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IN  BOLOGNA  ; A4* 


^XAOTCOA 


GINIPEDIA 

Puero  : . 

avvertimenti 

CIVILI 

PER  DONNA  NÒBILE 

* 

Di  l'incenso  ’Nolfì  da  Fano , 

Di  uuouo  accredititi  > e rimo 
clero  ari  in  quella  nuoua 
infprelsione  , 

•vfll'  llh'fìrijfima  Si^. 
MA  ODALE  N 
MQSc~4Kpnsil  nE’HOlVJ 


Per  Giulio  Rorz3 
Con  licenza  de * Sttpetioi  i . 
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Illvstri  ss.  signora  sic?-. 

PADRONA  COLENDISS. 


* ' * \ t 


VI 


TÒMV0* 


•**v- 


2V<*  Dama  dotata,*». 
z,i  arricchita  di  tutta 
le  flit  ielle  ' virtù  9 che  pojfano 
vendere  il  fuo  Sejfo  riguardato * 
le  al  Mondo,  de  fiderà  la  coni 
uer [azione  di  P,  Sm  Jllufrifs.  \ 
a 2 anzj 


anzj  per  la  flit»* , che  quefta 
tiene  del  merito  di  lei,  non  ri * 
cufa  di  fornirle  di  Specchie t im 
t ui  rimirando  je  flefta  impa » 
ri,  ciò  che  fù  filmata  la  più 
difficile  delle  cole  , a conofcerefe 
fienai  la  gentilezza  che  inl^, 
S.  lUufnfs.fr  d le  altre  prere- 
gatiue  campeggia  , m'  afsicu- 
ra  f che  ricetterà  con  ogni  forma 
più  gentrofa  quefia  Dama  , e 
non  isdegnerà  forfè , che  io  le 
hahhia  fcruito  d‘  introduttore  : 
fiaterò  l' ambiatene  d'hauer  fat- 
to cono  fare  a quella  quanto  he* 
ne  io  l'hahhia  preveduta  ài  una 
Compagna  it  aV.S . lllufìrtfs . 
quanta  fltma  io  faccia  di  quella 
doti  che  l' adornane  , per  le  qua* 
. - , li  me- 


li  merita  l’ affetto  di  chittn 
hi  l’  occaftonc  di  conofcert** 
& *{*lZe  ^ offepio  di  chi 
la  Fortuna  di  ferttirla  , 
quale  afpirando  io  > le  forgo  ft 
venti  preghiere,  e le  faccio  dotte*  — • 
ta  merenda  .• 


Dir.  S. 
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Qfoffr  i j&  OMtfgjtif*.  S'MÌfWC 
Giulio  ftorzaghi  • 


r 

i 


vES!** •fe- 

ce^ «£#3* 

<fc*3?  -g*y  S4& J «*3*  ?S*3?  ■£*& 
<^c<6»  <**&.€¥&  «*a>4Sì«fc 

<Kf£  »é<i»5.  -é^S  -S+&  r^^>Si  £4$)> 

<s*s?ffcfci3«*3J«3tì> '«fisa?  teia» 


r » 

Z.o  Stampatore. 

* 

Ji  chi  Uggt* 


. S 


, * ' > * ^ ' 

Ccoti  rinouata»  ò Lerr 
tore  r ed  accrefciuta 
!*  Ginipedia  del  Sig. 
Vincenza  Noi£  > non* 
perche  habbìa  aferuirti 
di  tegola  f che  fei  di 
vantag?!0*ad(f! fc  iplinar©  nei  Cerime* 
"uiale  cuiile  J ma  ben  s&di  mctiuoad 
efercicare  il  tuo  raffinato  gìqdicicfcChr 
‘ feTAuroredi  beli' Oberala  efc* 
pofe  già  alia  luce  per  wieainft  turione 
d c ! I a Sia  no ra  ina  Conforta  > allora  che 
v [cica dal  Monktcrov  dou’ era  (Vaca  in 
educazione  »♦  eli»  haaetr  come  No- 
uizza  al  Secolo  > ad  impararne  le  (Of 
ftiuxùnzt  v io  (atei  troppo temerario  » 

Kv» 
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'egardito  a pretendere  di  dartela  or A 
con  titolo  diueiTo»  e perche  douefs« 
j ccettarfi  * come  Norma  vniuerfale  . 
Voglio  però  credere  > che  fia  per  eflfc-^ 
redi  gran  tratten:mento  alle  Signora 
Dame,  che  ci  bizzarria»  c di  genica 
Francete  so  » che  haueranno  » onde* 
cfaminarne  pel  minuto  ogni  capo  in  or« 
dine  al  complire  moderno»  e troue^ 
lanno  vcrifimjlmenteda  farui  le  lor<^ 
(pirirofe  obiezioni*  ma  inquefto»  fe^ 
conciando  anche  l'interno  del  medeftr 
mo  Autore  > potrò  io  Tempre  rifpon«* 
dere  > che  il  Libro  porta  in  faccia 
vertimtnti  Ciurlrper  Donna 
fi  dee  intendere  per  la  Signora  Moglie 
del  prefato  Signor  Nolff  * il  quale  (mu- 
golar mente  parlando  * e Tempre  cor* 

;-ei  y non  ha  hauuco  penderò  dr  mai 
ammaeftrare  più  perfone  » mafsime 
fuor  di  Tua  Patria*  che  fi  gonernacok 
Io  ftile  della  Corte  Romana  ..  Tii  in  o— 
gni  cafo  leggendo  porre  fti  confettare* 
che  fegregace  Je  Erudiz;oni  * da'Com** 
plrmcnti  fono»  non  vi  hi  dubbio» di 
atta/ maggior  pefoy  e più  profitteuoli 
Icvnc»  cbcgliaTtri»  cchcqueftefen* 
zaquelle  r cleono  chiacchiere. Icrapite^ 
che  annoiano  fino  gli  fttfsi  fcmitoit*. 
che  impiumi  alle  Portiere  > ed  alle- 

i Caro*- 


tfflfozze  ni  Manno  toùfQtèfofpirahdo  J 
W attendendoli  fine  .Comunque  fiaio 
ne  ho  volentieri  intraprefa  > e fatta  la 
Impreffionecol  folo  oggetto,  di  gio* 
uare  » e fehiire  a chi  ne  polsi  hauer  di 
ritegno  > non  ne  pretendendo  nc  deli- 
berando altra  ricompenfa»  che  tù  com* 
|>acilca  qualche  errore»  che  per  non 
volontaria  inauuerteoza  fari  feorfo 
■otto*!  Torchio  t rimettendo  al  tu# 

correggcr1^  * 


; . 
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LE  T T 0 R E; 

• • 

DOue  troueraf  nelle  feguencf 
CompoGzioni  le  parole  Cielo, 
Diutnità  y accettali  come  foliti  dì 
vfarfi  da  chi  fcriue  limili  materie, noi* 
efsendo  l'intentione  di  chi  fcriTse  i ri- 
conto alcuno  contraria  alla  noftra.  ~ 
Santifll no  a Fede,  mentre  fi  profeta- 
no buoni  Chriftiani , & ofieruanti* 
della  Legge  Diuina  ? 


JWdic  K Antòniui  Baruehuis  C!cr. 
Rcg.  S.  P«uli  in  Eccl.  Mctròpolit, 
Borioni*  Peenicen.  prò  Emincn.  ac 
Re uerendifs.  Cardinali  Angelo  fcfe 
nudo  Archicpifc.  & Princ. 


Re imprimatur  ) 

S^carius  <5caerali$  Sanili  Offe?/  Boi 


* . 

A V • 


TAVOLA: 

Di  tutti  li  Capiteli  deli 


PRoemlo  pagi?- 

Dello  Ilare  in  cafa  ! Capito- 

IO*.  " - „•  -SL  . 7: 

Del  trattar  con  le  lerue . Capito- 
lo 2.. . 

Del  comierfarc  con  le  vicine . capj 

3.  * - 35 

^3el  riccucre  vifitc  in  Cafa.  cap." 

4.  1 . ,4* 

Del  riceuere  vifite  di  Caualicri, 

ò d*  altri  perfonaggi  , <ap, 
pag.  5<S 

Del  veftir  fuori  di  cafa,  e della 
pompa  dell*  habito  , jeap..  6. 
pag.  " , *6 

Deirattillatura,  cap.  7.’  74 

Del  Concerto,  cap.  8.  8$ 

Decolori,  cloro  lignificati^  cap. 

p.  96 

Del  manto,  e dell*  vfo  di  quello 

cap 


r 


cap.  io.  ^ io£ 

Dell"  Acconci  atura  del  capo;  rap, 

XI* *  , ' M7 

Dell’  vfcir  di  cafa>  & andar  a pie- 

di  cap.  ii.  - 1 16 

Dell’  andar  fuori  di  cala  in  Caroz* 


- y - cap.ij.  _ _ . *3* 

Dello  llar  in  Chiefa  . cap.  14^ 

^Pag- w 1AÌ 

Del  vifitar  Piantate,  cap. 

Pag»  v 164 

Del  vifitar  ammalate  cap.  10. 

■ w-  ngi 

Delle  vinte  per  condcglienza  . cap. 

17.  # 1 69 

Del  vifitar  Foraftiere.  ..cap.  i$.r 

wPag*,..  . „ 

Delle  vifice  perfemplicc  complimen- 
to. cap,.  19*  . 184 

Delle  yiifitc  per,  conwerfatione-T 

* ' t ipi 

Delk*  vilitcT  di  Monache/  capi. 


• m 

Delle  Nozze  , cap.  iu  198 

Della  Fa uola  d’Himeneo.  cap.  1?. 

P*E-  . r *6, 

• ' r • ' • « « 
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cap.  io."  ic6 

Peli* Acconci atura  decapo;  tap^ 
11.  - 117 

Dell'  yfeir  di  cafa,  & andar  a f le- 
di cap.  ii.  . - %$6 

Dell’  andar  fuori  di  cafa  in  Caroz« 
.za.cap.13.  . . 13» 

Dello  ftar  in  Chiefa  . cap.  14. 

Pag*  M Ì 

Del  vifitar  infantate,  cap.  15* 

T Pa6»  ' 

Del  vifitar  .ammalate  cap.  Là. 

^ Pag. - ià£ 
Delle  vifitc  per  condcj»  lienza  . cap^ 

17 . 169 

Del  vifitar  * Foraftierc.  ..cap.  i$.r 

,Pag.  _ X75 

Delle  vifitc  perfemplice  compliraen* 
to.  cap.  a9*  . ; i&f 

Delle  yifite  per.  conttcrfatione-» 
c*T T ‘ \ 1 pi 

Deli  J1-  vi  In  e.  di  Monache . cap. 

at.  ‘ IP3 

Delle  Nozze,  cap.  xi.  198 
Della  Fauola  d’Himcneo  . cap.  a?* 
pag.  t 

* ^ • ’ S * 
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tavola."  Vj^- 

ScconJa  Parte  delia  Fauola  d’Hitne- 

neo.  cap.  24*  „ , 1TT.211 

Terza  Parte  della  Fauola  d’Hime- 

» neo.  cap.  16.  1TT.llS 

Quarta  Parte  della  Fauola  d’Himc- 

nco.cap.  16.  . ,*39 

Quinta  Parte  della  Fauola  d’Himc* 

neo.  cap.  17.  ' . . *4* 

Del  vifitare , e corteggiar  Spole . 

cap.  18.  j 3-*0 

Della  bellezza . cap.  29.1 
De  gli  occhi. . cap.  $0. 

Del  Colore  di  altre  parti  del  cor-, 
po  concernenti  alla  Bellezza  J 
cap.  31.  . *8$ 

Di  alcuni  Priuilegij  della  Bellez* 
1a.cap.31.  *95 

D;uerfe  confiderationi  fopra  la 
Bellezza  . cap.  33.  30& 

Del  ritrouarfi  a’Bàchetti/rap.  34. 32.* 
Del  ritrouarfi  a fette  da  ballo  • 
cap.  35.  # 33?; 

Dei  ricufar  P inulto  sii  le  fette  di 
ballo,  cap. 36.  .347 

Del  ritrouarfi  alle  Veggbie-  . 
cap.  37.  * 3*4. 

Giuochi  piu  praticabili  nelle 

v 


Dfcjitizer 


TAVOLA 
leggine,  cap.  38.  *•  .r 
Del  dar  i pegni,  e dc’quefiti  tratti  dal 
Giuoco  per  renderli  . cap.  $p.  387 
De  queliti  particolari  dedotti  dalla 
qualità  de'  pegni  per  renderli 
cap.40.  ^ 416 

Di  alcuni  queliti  generali  nel  ren- 
der i Pegni . cap.  41.  44< 

Del  ritrouarli  alle  Comedie , & altri 
fpettacoli.  cap.42.pag.  ; 4 6% 

Dell' Accademie  e loro  fpettacoli. 

cap.  43.  477 

Del  Ma  fcherarli . cap.  44.  4 

Del  Villeggiare . cap.  45.  500 

D’ alcune  Donne  illulìri,  cap.  viti- 

DIO.  5O5 

Licenziai  Libro.  . \ >»J 

» 1 


tavola 

I • ^ ^ I < • ■ r • 

Di  tutte  le  cofe  più  notabili , che  fi 
contengono  nell'Opera  • 


Ccademie  d'onde  prendeffero  V 
origine,  pJg-  47  ^ 

Come  dee  riportar ft  la  Dama 
nello  fpctt acolo  di  quel* 
«le.  *"  400 

(conciatura  di  capotarne  debba  efftre.  1 1 y 
affetti  d di' animo  fi  argomentano  da’ colori 
/[klyanuri^  91 

^Adonc  f e paltò  in  *Vn  borto  di  lattiche  * 459 
Anelli  dt  oro  a chi  già  permefi*  4*7 

J * «/fìttilo  di  Gige,  efua  -Vitti*  ; r'  c 4 1 S> 

•Anterote  fratello  dt  dimore  • 4^^ 

•Angelo  c ufi  ode j e promejde  di  Dio  per  la  fu* 

* ■ dlUoUottf . ' l t 

•Ammalate  come  ? e quando  deono  ytfitarfi  . 

pag.  " *Ó1 

«/fmorr  mfegnala  perfettion*  delle  fetente  : 
elabonta  de’coftumi . "7  4®4 

Tercbe  fi  dipinga  ignudo  • 3 ^ 

^Perche fanciullo.  ' . • 45 c 

JPtrcbe  fotte  forma  di  fiamma  • * 4 4 


TAVOLA 

*4pp*Zgìdrfi  quando  fa  necejjario  ì Vi  4 

àquila  fite  proprietà,  e lignificati . 3 6 9 

Znf egna della  gloriofjfma  Cafad ' Efte.  $69 
'Arcbidamo  Bp  de' Lace demani  punito  per  ha- 
uirprcfo  per  moglie  ~vna  Donna  picelo - 
um  r ap4 

.Altana  >Jua  fattola , e corona  . 3 Z j 

Argentino , # Acqua  di  Mare  , rotori*  r 
1 loro  lignificati . . » >'  ' l ©4 

Arfltde  libano  yendè  cento  Talenti  vn* 
(uaVittura . > 4*5 

Arifiufane biafimatoy  perche  le  efiiua  [concia* 

* Wtfftf# . vx'  » • ; 8# 

Amelino , e fuo  geroglifico . • . «100 

Arte  frenefatoria  [opra  ogn  altra  ingegnofif- 

fima.  , . * - 4*4 

Afonie  fi  puniu  ano  quelle  Donne , che  non 
yefiiuarw  acconciamente . 7O 

•/ftteto  deVerfi  intanto  i drappi  tejfuti  d? 

oro. , <S£ 

Andatura  in  che  confila , r co«i#  */- 

/w.  1 • • ' • 74.? 

B . •) 

BAbìlonì  furono  i primi  a diuifar  » drap - 
pi  con  la  Varietà  decolori . ♦ <5  7 

Bartolomeo  Qrfina  Dorma  Tealorofi finta  . 

■ * * -i 
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tavola  ^ 


Bellezza  di  quante  forte  fia . z<$£ 

Quante  co]  e fi  ricerchino  alla  perfetta  coti - 
Riunione  di  Lei. 


IE  yna  Re  fotofit  con  la  bontà  . xpS 
Non  dee  effer  mutda > ma  congiunta  con  acy 
■ v corta f mila.  35£ 

Bere  in  Donna  come  debba  ej Ieri  ♦ 33 

Berenice,  e fuafauóla.  , '<  I74, 

Bianco  , che  cofia  fignificbi  < *..-•••  » 9^ 

Bigio , e fiuoi  fignificati . *•■  104 

Bocca  come  dee  e(frr  bella  ^ 


Bntf/o  ama  U beilo  per  mftmto  naturale,  430* 


Cappellino  colore , f fiuoi  fignificati  .104. 
Capi  in  Donna , e fino  acconcio  come  efer  deb «• 

117 

Carata  da  cbiinuentata , & q****e  forte  > 
yfio , e luoghi  di  quella  * * /'■  *36 


'Alcuni fiuoi  Triuilegij  piu  principali  • ip  j 


S«oi  Significati . . . v 104 

spirto  dimo(lra  (ìoliditi  1 


1 


T A V OLA 

Canfori  antichi  riprender»  coloro,  che  ytfìi- 
*■  vano  con  troppo  \uff*.,v  , 40T 

Cìnuo , e fui  favola,  • .*  : 

Chicfa  che  fi  a , e come  M & debba  (lare , 1 45 
Cielo ]ue proprietà  , * fortificati . 37 1 

Cignale , ciré  "Yccife  edotte  .■  . . 480 

Ctgitcome  de  nono  eQere  fioro  fouifì  coti.  11} 
iingeuanfi  It  Donne  antiche  con  la  fuligir 
ne . ..  269 

CipreJJo  perche  Rimato  da  gli  antichi  arbore 
ferale.  ,ioi 

Claudia  Fumana  , tfue  'virtù  rare , S 
Clevfante  Corinto  inventore  de’colpri 9% 
Colóri  y e loro  fornicati  diuerft . 

Commedia , che  cofa  fiay  e come  convenga  an - 
* darvi,  ■ . 4.74 

Complimenti  diuerft , . 46 

Concetto  dell'babito  m che  confida  , 85 

Ctmdoglìen^e  come , e quando  deonfi  fare  ^ 

■*  ■*  ,v  *• 

Conuer fattone  confi fle  nell9 allegrerà,  e nel - 
•k  la piaauolf%%4  del  difcorfo • \p2. 

Convitati  quanti  deano  e fitrem  numero.  3 ip 
CwwÉti  , f procreatori  dell'  omicide  « 

Pag.'  . t -.'/.  v-"  »’•**  - 

Cornacchia  r efua  novella  ,/-•>.  M v 71 

A- 

^ ^ #4- 
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T A VOLA’  Xl 
D 

D*Auide  F{e  fu  di  corpo  beiti  (fimo . 

Dama  può  parlar  d’amore  nelle  *Vfg- 
ghie;  pregiuditio  della  Vudicitia  ; fi 
fio  Mgata  a riamare  chi  l’ama . t;  465 
"voce , che  fi  grufi c a Padrona . éo 

Dee  batter  fcmpre  in  ogni  luogo  la  precedenza. 

dà  Cau  alteri,  e per  cjual  ragione  ..  51 

Dario  imprigionato  co' Ceppi  di  oro . 418 

Denti  come  debbano  cpgrt  e loro  (igni fiati  % 

pag.  - >■  *7* 

Delfino  s e fitta  proprietà  . : - - - * 
Diamante  fina  proprietà  , e "Valore  l . ^ 410 
Dogete  mproutrò  Platone  di  troppo  biffo  ;> 

' pag.  «'»  ’•  . 40^ 

Diceua , cfcf  il  ‘Vfflrr  con  pompa  era  inditio  di 
j •Alterigia . . ' '•  * 40^. 

Dito  pollice  attribuite  dagli  *Afìrohgbià  Ve~ 
nere,.  “ > . ,•/  *•  29*' 

" Indice  i Gioite  . * a9X 

4:*.  . v,  292. 

•Anulare  al  Sole  • . . , > '191» 

Picciolo  a Mercurio  291. 

Donne  fono  ifar  ìncafa  -,  . • £ 

la  rnr<i  & J • H 

Perche  da  Dio  fatte  più  belle  degli  buoni* 
ni . p 

b 4 fet- 


T A V O L A 

+ . r~*  **  , ‘ 

Tgh^ìe  perche  andcumo  ferina  /carpe . g 

* Dedite  per  natura  al  fouerchio  parlare  . ^6 
Solite  a t pender  la  maggior  parte  del  tem- 
v po  ih  adornarti . ' 66 

’pro  dotte  dalla  natura  per  con] erudì  ione  del 
'immondo  • * — ^ 153  , 

fri  qualità  debbano  prender  marito . 206 
- Vtccioli  non  pofiono  efseY  belle , mi  si  ben 
\-gratbfe . « * 2p$ 

£elle  chiamate  da  Diogene  col  nome  di  Re- 
gine. 299 

froue,  e come  gareggiatone  della  beitela  . 
r pag.  v 3X0  ; 

Troppo  feuero  diuent  ano fof fette  di  poca  ho « 
ne/là.  v • - * ' 47* 

lìkflrj  9 ne‘  fec oli  andati  1 yoy 

©rido  1 e juo  detto  notabile  • 175 . 

•*  - . E - 

E Lena  fu  donna  bellijftma , e d 'occhi  ne- 
gri. ; zS3 

Elena  infamata  da  Omero . : • 447 

Eìeggerfi  deono  ne  giuochi  /èmpie  cofe  ttobi  * 

Endimione  dornùua  con  g H occhi  aperti . 31 
Epicaria  ferua  celò  la  congiura  di  Pifone  1 3 1 
Errori,  che  fi  fannasà  i giuochi  delle  Taggbic 
fi  punì fcono  con  i pegni . . v'  v 3 86 

Erube - 
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Erubefcen^a  quando  fia  infoio  dì  pufManU 
mità  . . ^ v ' 1^4. 

Efebile  poeta  Tragico  muentore  dA  manto*' 

Jdb  . **  . r-  105 

E/lber  aggina  compatite  alianti  ^ ifjueropm - 
pofamente  defitta,  & adornata  • 73* 

Vangelo  fi  aie  da  gl'huomini  in  piedini  noto 
aalle  Donne,  e per  qualragioue  • 152, 

Euridice  , e /uà  fiutola . v • ;ufià 

:f ^ 

CiV/i  anticbiJfimM , prende  fio 

il  nome, e le  cofe  notabili  di  quella  . 1 7^ 
frutto  fune  fio,  e di  pejfimo  augurio  ap - 
prejfo  gli  antichi ..  . < . r\  547* 

Fauni  di  Dama  fe  (1  babbtano  a pdtefar , & 
pur àteuer celati.  u , 455 
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Cananeo.  ‘ 
Catullo. 


» . 


Exodo . 

Piatro  Vopifco. 
Galeno  . 

Genefi . " ; * 

S.  Girolamo. 
Giottcnile . 
Giulio  PoMtice. 
Gouemo . 
Jugegniero.. 
lofefto  Ebreo.  ; 
luftino  H (tonto 
Laertio 

Lattando  Firmi*, 


Cebete.,  _■  . ^anai 

Gèglio  Calcagnino  no . 

Celio  Rodigino.  Liuio . 
CUudiano , : ••  ■ Lodonxo  VIucs . 

Lucia* 


Luciano" 

Ma  reo  Tullio." 
Microbio  , 
Marfilio  Ficino. 
Martìale  t 
Marino . * 

O ao  Magno . 
Omero/' 

Oratio. 

Ouidio . 

S.  Paolo  ; 

Paufania . 

Petrarca . 

Petronio  Arbitro . 
Pierio , 

Pietro  Matte i. 
Pindaro . 

Plinio. 

Platone  i 
Plauto. 

Plutarco! 
Polidoro  Virgilio 
Porta  A . 

Procopio . 


CIX 


Propeso. 

Prouerbif . 

Quintina  jo  . 

Quinto  Cu  tio. 

R pa . 

Salinilra.  . ^ 

Seneca  Morale  " Pr 
Seneca  Tragico . » tsv|\ 
Sforza  Pallauicino 
hora  Cardinale  . I 
Sirio  Gramatico. 

Str  beo . 

Strabone  . 

Tacito  . 

Tallo  % 

Terentio  . 

Tiraquello. 

Tibullo . 

Trimegiflo  . 

Valero  Mafftmo’ 

V ariose . 

. Virgilio  . 

Vulpiano . 

Xcnofontc. 
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CINIPE  DIA. 

Oucro 

avfekti  menti 

CIVILI  ^ 

Per  Donna  “Nobili  yi> 
DI  VINCENZO  N OLF.I. 

. .Alla  signora  ' ' 

IPPOLITA  VFFREDVtCI 
Sua  Conforte . . ; 

p r o e mio:-"  f 

• • i | » * • •l*“  • , 

SSendo  voi  (lata 
nudv ita,  & al  Ie- 
llata per  molti 
anni  i nell’età 
punii (pofta  a ri-4 

, • , ..  r ^ ceuerc  i cortu-  . 

mi, tra  quelle  Monache, le  qua- 
li per  proprio  in  ili  rato,  cper 
miei  femore,  che  Col  efsere  nc 
4 mi  orni , ci  tutte  le  cole,  fiati- 
:rtJ  lolame.we  la  n, ita  al  puro 
"e  r ili  ° io ‘di  Dio,  & allflperfet- 
ionc’ ReUgiofa , noti  e mara- 
viglia alcuna,  che  Ctratto« 

^ueifvntUmcntidibonràChti, 


N. 
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% JfowertimtfitiCiuiH 
Cuna  , che  Copra  tutte  le  cdtk 
di  quello  mondo  iftsmare  li 
dcono  ) fiate  qu  ndi  vfiica  m 
r storti  ta  fogg'a  appunto , che  di- 

JmLùJ  ceua.qudl' antico  Filofofo  efi* 
u unm.  fa  j anitna  noftra , quando  fe 

ue  viene  al  peregrinagg  o di 
quella  vita  a cioè»  come  vna 
tauola  ben  pulita  \ che  non  ef* 
fendo  fcritta  alcuna  cola  > agcr 
uolmentc  vi  fi  pofsono  imprr 
tnere  quei  caratteri  » che  altri 
brama  lenza  molto  artificio; 


£ douendovoi  viucre  al  (eco- 
io  Donna  maritata  > e conucr** 

* (are  fri  1*  altre  nobiii  vollrc 
pari  % non  è raggioneuole  j che  | 
voi  vi  rimanghiare  in  quelle 
fiato  innocente  » per  così  dite  , 
del  trattar  ciuilci  ma  impa* 
randoda  me  quel  tanto»  Vene 
Io  della  lettura  di  var j librai 
dalla  pratica  nel  mondo  » c 
dalla  Corte  di  gran  Signora  1 
doue  fono  fiato  alcuni  anni 


©demando  ho  raccolto»  ac 
qui  diate  quel  tratto  » che  CO  u 
«iene  alla  qualità  volita» 
con  efio  rendeudoui  ben  crea 


L & i àP*bùs  » § i*££ia  vai 
* ■ iuta» , 
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Ter  ÈVnni  fjótitè  ? 


J. 


tutti  » portare,  finche.*  Dio  Slot  fai 
piaceri  > il  corfo  della  voftra  c uiaJ 
vita  con  i (lima , & honorcuo-  dies^ 
lt  riputatone  > c lafciàtcpoi  * fa?.* 
dopo  la  inerte  a coloro  > che  . / » 
taluolta  fi  ricorderanno»  per  ernT9mm 
miai  che  acci  dentea  divon  mer  Parabìl* 
moria  comrtiendabile  ,ài  ver*  ifmpu* 
Afro  notné  i»  che  è l’vltmio  ownibuM 
df  tutte  le  nò  (Ire  * operar  ioni  efl  \it* 
ridondane.'  /*  " 1 ‘ *1'  • • ' fed  fi *- 
Ec  acciò  , cfievifi  renda  più  m*  c*„: 
facile  /'apprender  ciò  chcfot/  tender* 
io  per  dirli?  in  qùeftò  propór  faOi - 
iìto‘>  h a urécè  fòttÒ  capi  diftifìr- 1 K 
litutte  le  c^'$&  principali*  ^ 

&1titfH.'fecoiirto  che  i'occ»  yirtn» 
Con6m'hàfpmtò>  leggere  » tè  <^WJr*  x 
ànt;he'  l altre  più  friuole  * ha'- 
tienciolò HrOl uto  moftrarui  iif  x <* 
fieme  quelle  malfatte»  accitP  De  Tf \ 
che  di  fuggirle  polliate  impa-  meni* 
Tare  ir^o^tfrnenia  celebre  vlut.i n 
trombettò  Tèbàno  a'fuoi  (co*  Yencle^ 
lari  fdnàuà  bctfe>e  irale»  queU  ** 
ìo  perche  rapprendeffera-*  e dttAie\ 
Reietto  accioche  iene  guardai-  * 

•{ero  t ma  con  cfueIKordinc  > e ' j 
.quelle  forme  » che  fi conuietìe,  i* 
*|»4Utrc  Taóifcabilmcntc  parla* 

A è «9 


i*  » 


\ l4mitrtìmcnttf&urli 
drvjta-no  infiemc  marito  > e moglie» 
rii.  pofciache  fuori  jcfol  coftume 
*4ri(l.8.  irebbe  » il  trattar  tra  fi  noi 
Eibic.n.  con  apparato  rìj  parole  i'celte» 
é c con  fco/ì  <ji  miftcrìoC  con*' 

■ cetti  t 9,  mal  lidiamente  deli  de-, 
Y -rancio  iodiefser  ben'inrcfo  cfa 

* • voi  j per  cui  folamente  mi  fon 
' >difpoftQaqueftaimprdA , ipv* 

's  ! perciò  che  l'alt  re  della  noftr  a 
. 1 \ Città»  rrouinfi  coli  bene  am- 
maefttate  dalla  natura  » dall4 
ingegno,  c dalla  pratica  > ap- 
EX  J?ii  Pre^a  ^a  J°ro  fin  d^ , fanciulle  > I 
i ér  juf  che  a me  fiefeo  in  legna  re  » non 
,(nt‘  J che  dalle  mie  parale  » imparar 
f "r  0 le  creante,  else  maeflrtiioU 
ìier'  eieMcpotrebbcro. 

r $apr£te  ancora  » che  non 
^jr * . (opra  I e virtù  mora  li  » che  dea*  i 
fpdicitta  no  j-jfplcndere  io  vna  gentil# 
gUa  fi*-  donna  ben  nata;  » dilegno  di 
gitia  non  ragiouarui»  filmando  che  non 
abituiti  gabbiate  bifogno  d'intendere* 
Tdc.cs  che  1‘bonefià»  e la  pudicitia  c 
vai  lib.  il  maggior  pregio  * che  hatbia 
* Q^afl  cote  fio  voftro  fefso»  che  pe«^ 
Rer^tfsm^ utofi»  non  ha  la  Donna  piu 
-Yia^lbt he  perdere»  ne  che  negare; 
omnibus  vai  copi  e «fa  » jj}?  più  non  $ 
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;>  Ver  D »***$( oti  le]  # ; 

ic  rtcquiflfa  diiieiirano  l'infelici  > prfiere 
)i  iozzvirc  ahcDinitìeuofi  > e con’-  intibits- 
, cu  Ica  te  da  tatti , onde  molto  u1  " 
f bene  laickr  fcritto  vii  doteif-  ,f  ? 

• fimo  Hiftorkò  defilo ftri  tem-  - ^Ur^ 
i p>  che  lapmdicicia  della  Don-  *ccl-€* 

b na  e cotdc  vn  Diamante*  il  9* 

< quale  per  vn  foi  punto  per*  1 

\ de  molto  di  prezzo  j c per  po~  Mattfr. 

. co  » che  egli  pafsi  J’ordinaria  Htflor, 

• grandezza»  il  Tuo  valore  ec*  deliaca <- 
, • crefce  fuor  di  mifura  » e che  tattefe  . 

l'amore  tverfo  ih  proprio  ma- 
rito > f educatone  de'  figli  a 
Taccuratczza  della  C.'fa  *ila 
temperanza  nelle  pafsionh  la  . 
prudenza  nelle  rilolurioni»  e M 
la  fortezza  nelle  auuerlìti  » preste ri 
oltre  all'altre  yirtt»  ChriftiV  wM  * 
«e  » fono  ricchifsiroe  gemme»  prrter^ 
che  mcrauigliofarocutaador-  mitttn 4 
nano  la  conci  itione  > e 1*  cfser  dumy  #/§ 
di  voi  altre  » mà  fopra  il  modo»  quod  ad  ' 
che  dourere  tenere  per  viue-  y>xo)fS . 
re  » e conuarfar  ciuilmentc  > divina  i 
fecondo  T v fatua  di  quella 
noftra  Patri*»  affine  che  uoi 
non  re  (Hate  ingannata  di  me»  neat  • 
neiobiafmatodagli  altri»  co*-  ^ f* 
^i^qucgliche  improuidamen*  quaflu* 

Ai  tc 


maximb 
optimi* 
getterei 
tot  '.*• 
d4xi/t. 
*Aeeon+ 
l.l.i.Z, 


Tfat.  in 

libili. 

torteli. 

**•  aq. 

fini  ma 

tori  fra. 

lentia 

prad. 

Tietr* 

Mutt. 

Hiftor. 

deliaca 

* V* 


4 \AuutYltmtntiCtitiU 
tt  non  mi  affatichi  nell*  iole* 
gnaruiin  efecutione  di  cuiaif- 
to  dcuo  per  ogni  legge;  B fe 
*oi  bene»  e diligentemente* 
auuertiretei  mici  documenti 
£on  le  mintene  a tempo»  c iuof 
So*  non  dubito  «he  non  fiate 
per  efserecomc  l’altro  ò poco 
inferiore  ueif  occafìoni  » che 
ri  presenteranno/  Ne  ve  li 
tolga  dall'animo»  e dalla  me? 
moria  » lo  ftrepteo  deifopinio* 
ne  popolare  » poiché  haucdV 
do  il  vulgo  ingegno  torbido  % 
c fondandoli  Sopra  f.vfanze» 
qualunque  elle  fi  fìano»  bene 
ipcfso  lenza  ragione»  non  dee 
apprefso  leperfonc  nobilbcbe 
per  più  si  goucrnano  con  fatti 
tori t i de l con  u eneuolc  » e del 
giu rto»  autor iz andò  il  proprio 
fenfo  » condennar  falerni  » po u 
che  cosi  foipefa.non  fipreftc 
poi  forfè ncqucfti  miei  auuern 
t inlenti  apprendere  » ne  quelli 
degHa^triefrguire»  e vi  acca* 
derebbe  appunto  > eotoe  o« 
corfe  alla  Gaggia  di  vn  Bar* 
bicre»  di  cui  si  legge»  che  per 
imparare  di  formare  la  voce 

iiu* 

_ j 
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•Per  T>mv adottile l $ - 

fiumana  > e di  articolarle  pM* 
rolc  canros’aflaticò  , che  gran 
palatrice  d bienne  » onde  fiH 
perbuafi  del  hto  Capere > s’auJ 
ubò  non  vi  eflcr  a!  mondo  chi 
meglio  di  lei  ragionatici  ac* 
caddelo  vn  giorno  di  fentire 
ftrepitofamentc  » con  occa- 
fione  di  certe  nozze  > fo  ar 
vna tromba  > e parutafe  » che 
quel  Tuono  forte  molto  più 
bellocci  Tuo  parlare  > quel- 
lo d'imitar  fi  difpofe»  ma  per 
c ftudio  » che  ella  vi  faccrte  a 
d’  impararlo  non  le  fu  po (E* 
bile  % onde  feordatafi  in  tanto 
del  parlar  » che  fapcua  > noti 
trouò  per  rauuenirc  «ai  piu 
il  modo  ne  di  formar  la  voce  t 
aedi  fonar  la  tromba* 

* r ^ v*  M • - 4 • n , , »r  ^ _ - 

Stollo  far  in  CaU. 

a. 

ENelfc  Donne  > 
no  propria  virtù  » 
lotlcuolifimo  coftumc 
ftarc  per  Io  più  in  caia  ; la 
<jura  , e goucrno  della  quale 
totalmente  efser  ripoft* 
A i i o. 


. 


• .r-;- 


<*•  , 


^ p» 


ormbi |# 

tu*  funi 
dominét^: 

ram<jkt 


8*  xAiutYthntnti  Ciuffi 
^4rift.  fopra^dì  loro  » onde  Fù  perciò 
^ lecon.l . giudicata  degna  di  eterna  me» 
2 c . moria  Claudia  Romana»  non 
Cuuìs  * QMU  eh*  Fu  Vergine  Vefta^ 
rrcrihue  k*  «t  queiraltra»  che  con  I* 
? * / f Cintura  tratte  così  ageuol- 
****  rat  mente  fuori  dell*  opinione  di 
tuen  do'’  ja  N^ue.»  oue  era  la  Ma* 
mum.  dre  de\£>ei , pcxvnc  per  alerò 
Toc.  de  d'efempioraroi  ma  quella  di 
eUr,  0'  (;ui  fi  troua  v tv  epitaffio  delle 
rat .»  Xucyirvit  nel  quale  per  Iona? 

Caffamn rio,  tutte ;nj?lja;  condu- 

y>tXÌ* 

Utum  Pr<^'.?«  l Vr>«  *1  e.ftti  cS.. 
ferie  neri  hi  quello- cfprefso,  torfe 
’ per  maggiore  ; E Fauna 
Damum  mogIic  deI  Ré  de  gli  AbonV 

Chc  tali,  fi.chiamauano  l 
tyxtdbt.  Latini  alianti  la  venuta  cT  E?* 
Caftan,  aca  jn  italia»  perche  in  tutto 
in  Catal,  ij  tempo  di  (uà  vk*  flette  riri' 
^lor.mùt  rata  in  Cala  » di  modo  che  fi 
di  par.  crede  » che  non  la  vedette  mai 
l.confid.  altr'huomo»  chefuo*  marito  > 
2r  fù  dppò  morta  Cotto  nomè  di 
jjudou.  Dea  Bona  dalla  Geueilità  a o- 
pfa  de  raca*  n**cui  facci fici  non  folo 
• nitut  non  fi  ammetteuano  gli  huo^ 
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' Ter  Benna  Tiobile  ! 9 

fificraua no  animali  di~^tierto£frri<Pw. 

effo  i Quindi  fo'eua  dire  Xe-  %t  c.  de 
nrvfonte  Fitofofo  emmeorrisi-  . 

10 , che  Dia  haueui  fatta-  la  . . s 

X>0ntu  più  bella  •d4tl''huomo  > Xen  ' j* 
acciò,  che  ella  "tirata  ‘ra  le  ^ 

muradella  propria  Cala»  po-  f _ 

asfissatói ssisì* 

fu  perche  haueffero  elleocca»  mc.nm 
r„vie  di  (far  continuamente  «fiuta 
ritirate  iu  cafa  > & appretto  1 tueretm. 
Romani  era  cagione  bafteuo-  vi„ti  de 
le  di  riputo. lO.fpeflo  v,(.cJr  pracept. 

delle  mogli  fuori  di  quell» , B()W^ 

X parti  per  quello  Valer. 

teidiflero  alle  Dortue  I vfc  r ^ fe 
in  pai  e fedi  guardate,  H ;!  con-  & . 

x ucrfare  con  gli  huomini , tu-  . > 
ripide  Vintegnòcome  precét  £ 

to (uttantialitTimo  della  pud.  i7-15 
; citia  ; Dauide  interprete  del  i9. 

voler  di  Dio  lo  latciò  fentto  vftM- 
i,  4L*  tuoi  Salmi  > Anzi  ilftetlo  lu.  4<  • 

. -Dio  con  la  tua  propria  bocca 
c accennò  quella  debita  mira- dumi.pa- 
Cr  tezzaToro.  quando  ordinaor  ** 

(i  ifrì  &lt  buom.oi  hebrer^rn.  tu,,A^ 


«Wt* 


K>  ^nutriménti  Cimìi 
tot i chicdeffcro  nell’  Egitto  fi 
puior . preRo  i vali  d'oro  s e d’ar  geuto 
EtqiP'  a gli  amÌci>comandò  alle  Don* 
in  rpfa  ne  > che  dalle  vicine  gli  prò* 
y'  curatfero  » non  foio  per  iafer 
JL  gnarci,  che  folamente  daque* 
.j*  fte  doaeflero  etfcr  effe  vedu* 
te  y e conofciute*  ma  perche 
W1**  potendo  domandarli  dalle  fo* 
***  • ncftre  , fi  leuauo  loro  i#  occa* 
y/*a 7.  (ione  di  vlcir  fuoridi  Cafa.Lea 
£xt>d.  uata  dunque  > che  voi  farete  la 
wp,  jlv  mattina  dal  Ietto  a quell’  ho-, 

* ra*  che  fecoudo  i 1 tempi*  e la 
ftagione  vi  pareri  conuenien- 
te  1 primi  d'ogn’altra  cofa  dot 
uerà  ener  vo ft rancura  di  riti- 
rami nel l’Ioratorio  no/iro  >.  c 
quiui  con  fentimento  di  Reli- 
gione Cbriftiana  render  gra** 
tic  alla  Diurna  bontà  della 
cuflodia*  che  bà tenuta  dinos 
quella  notte»  pregarla  a far  il 
roedcfimo  quel  giorno^auco- 
ra»  con  rìnerire  particolar- 
mente la  Sintiffiraa  Trinità^ 
\ raccomaikandoui  alla  <Slo- 
riofa  Vergine  nottua  comune 
guod  fi  Auuocata  , à qualche  Santo 
«udii) is  .vofti9p?|tj#lfE  dinoto»  jns 
I « con? 


¥er  Bowtaltcilte  ! ìi 
con  arfcttopiù  ringoiare  allV  yoem 
Angelo  Cuftoriej  che  et  ac-  eiusf& 
compagna  dalla  Cuna  al  le-  Xectài$ 
polcro*  e [a  cui  reucrenza  ci  mn\& 
viene  da  Dio  ricompt tifata  ux  ^ 
con  promefse  di  notabili  con-  ^ ^ 

fequenze.  Fatto  quello  v*ac*  ^ 
conciaretcil  capo  pulitameli-  mtCti!  ** 
te  y ma  coti  Tempi  ititi  lenza  **  . wv 
molto  accoppiamento  di  ricci,  micis  tM* 
ò di  naflri>  poi  vi  nettarcte  affligxin 
con  diligenza  1 denti,  e f vn-  affligeni 
ghie , e con  acqua  limpida  > e les  te  > 
pura  vi  lauaretc  le  mani»  e*l  prAte* 
vifo  > else ndo  molte  conuc-  fctq-,  ti 
niente  a perfona  nobile  il  te-  ^ngel, 
neri!  ben  pulita  di  capo»  dt  m(U4 , 
mani  y c denti  > come  cole  > in-  v 0 j; 
cui  1*  artifìcio  non.  c biafime-  L 
noie*  e che  diflingue  con  Ter 
gno  notabile  le  gentildonne 
dalle  plebee  r hauendo  io  ue- 
i duto>  che  di  Quelle  tre  cofein 
molte  Citti  d'Italia  > e fìngo» 

• Jarmente  in  Genoua  i fc  ne  fi 
Audio  particolarilHmo»  d'on- 
de dimoi  che  con  molto  fon- 
damento Te  ne  pofsa  prender 
efempio . 

}}  y.9ftr 9 yeftìr- 
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il  Cutter  tintemi  CiuìH 
fin.  de  cffcrc  ne  'tatuo  pompofo»  co* 
Cbrift . me,  che  fc  velette  andar  a noz* 
fem.i nr  2c>  ò riceuere qualche FrineSfc 
fiit.l.i-  Pefla»  ne  tauro  vile>  che  non 
c de  or-  fiate  riconofciuca  dalle  voltre 
nm„  fcrue  > ma  conforme  alle  (la- 
ghi» che  corrono»  procure» 
rete  di  tener  la  ftrada  di  nìe* 

> con  hauer  per  mira»fopra 
tutto  > nello  fletto  veftir  pofi  ? 
tiuo  quel  raggio  di  nobiltà» 
che  Tuoi  e fpuntarc  dall'ac- 
« . toppia  mento  de*  colori  > e da 

h gli  habiti  fatti  con  proposto  » 

* auuertendo  particolarmente» 
chsinattri  non  ttano  trasfor- 
mati in  funi»  le  Aringhe  lenza 
'*  puntali  non  fiano  diuentate 
' ••  fettuccie  » e che  le  p anello 

4 ‘ fianofempre  ben  condition^ 

re  > e oon  come  alcune  » che  fc 
nc  vedono  tal  volta  tutte  pe- 
late» quali  che  habbiano  hatr* 
irta  vii*  improaifa  paura»  © 
con  la  bocca  aperta  ».  còme  clu 
fi  ridono  del  li  mattoni  delfa 
+ Cafa»  fuggendo  in  tutte  le  co* 
fe  la  moltìplicità  de  colori, 
pofeia  che  quelle  fimi!  diuife 
. hanno  tlcf  v^Ie?  $ cd  plebat- 

' >V~ 
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co  affai  » e la  fpefa  in  capo  all* 
anno  ritolta  in  poco»  & iitr' 
fommail  voftro  veliir  perca-  ^ ec 
a dee  cfler  appunto  come  fa-  - 
euadir  Socrate»  nefordido»  e r , 
ae  lucido  troppo  * ntc  fot* 

Acconcia  che  voi  farete  nel’  • 
modo»  che  vi  hd  gii  detto» 
oon  hauendo  voi  > nc  Madre  » ^ 
peSoceradourete  con  dii  igea* 
za  riueder  da  voi  ftefsa  le  cofc 
più  principali  della  Cala  vo» 
lira»  pofeia  che  niuna  ferua 
:?er  amoreuole  » prouida  che 
ìafapri  Icorgerc  giamai  qucN  •'  ' 
che  vedranno  i voftri  oc-  ‘ 
Chi  propri»  fouuenéndomi  £ 
quello  propofìco  vna  fauolet- 
:a  d’  Efopo  Frigio;  Raccon-  t 
tuv  egli  » che  fuggendogli  vna 
volta  vu  Ceiuo»  alcuni  Oc* 
ciatori»  cheloperfeguitauano  De  Ceri 
per  uccìderlo  > fi  ricourò  iti  ^ 
una  flalla  >doue  fi  ritrouauano  royus 
alcuni Buoui»  chefciolti  dal- * l .rv 
Taratro,  mangiando  fi  ripofa- 
uano  x e temendo  egli  di  noa 
cfser  di  loro»  ò cacciato  »ò 
(coperto»  cfsendo  nel  tempo» 
le  befiie  human* « 
roeu* 


.n* 

*eu* 


Tlin. 
xai.bifl 
LS.cap. 
3X.cap, 
x~j  ,d.L 
8. 


I4  4 Autiertìmcnti  Cìutii 
j«ente  fauci  lar  fapeuauo*  col 
si  con  atti  di  riuercntc  im- 
jBiilcà  a parlar  fi  prcfc;  le  il 
Ciclo  vi  guardi  iratclli  cari 
ila! la  crudeltà  de  gli  adiraci 
bifolchi  * e dalle  roani  dc*fan- 
guinolenti  Beccai  » gabbiate 
pietà  vi  prego  detta  mia  calar 
jnitofa  feiagura  : Io  nato»  e 
sudrito nelle fe!ue>io  quelle 
mi  ftfindo  >.e  dimoro;  a niuna 
iò  danno»  non,  rapifeo  l'altrui*, 
e (0I0  i venenort,  ferpenti  per 
vtiliià  comune  di  tutti  sbra* 
no*  vccìdo ; Io  hò  infegna* 
to  a corto  del  mio  faugue  la 
maraii'gliòfà  virtù  del  Ditta- 
mo agli  huomini*  St  mici  auì 
con  le  proprie  carni  han  cac^ 
ciate  le  febrida’corpi.  Immani», 
«purè fon  bora  tracciato  per 
elser  preio»  e morto;  com  por* 
tate  dunque  di  gratia»ch'io  mi: 
«afeoiì^a  qui  dentro  te  di  ter 
uè*  mieterò  non  vi  diTpiaccia* 
che'p^fcfa  fuori,  di  quertope» 
ficaio  laroulti  vedere  la  grati* 
t ùdine  usi*;;  acuì  vno  di  quei 
piu  vecchi  >,  e più  accreditati 
? brc4t^5stf  rifpofe^ 

fra. 
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fratello  ci  duole  non  poco  li  • 
tua  fuencurt*  e Te  ti  rotti  da 
picciol  afsuefatto  a facicar^ 
per  gii  huomini»  come  faccia- 
lo noi>  non  farefida  quelli 
così  crudelmente  perfeguita- 
10  ; quello  è luogo  mal  ficuro 
per  il  tuo  (campo  » poiché  fpef- 
ifo  il  Padrone»  & il  garzone  - 
venir  vi  fogliano»  ma  pure  uà» 
feonditi  a tua  voglia  » che  noi 
per  i/coprirci  non  faremo  già 
mai  ; Il  Ccruo  rincorato  da 
quella  promefsa»  col  fieno  che 
quiui  fi  trouaua  > diligente* 
mente  fi  ricoperfe»  ne  guaiian^ 
dò  » che  entrato  il  gai  zone  5 e . 
poco  dimoratoli  i»feza  vederlo 
i\  vfei  fuori  ì onde  il  Ceruo 
tutto  ci' allegrezza  brillaua  » 
marni*  altro  ci  quei  Buoui  *- 
forfè  più  fagace  del  primcbcc* 
si  glidifse»era  lacileC  eruo mio 
J*  ingannar  il  garzone»  che  è 
vna  Talpa  » ma  il  nafeouderfì'  pat'deeZ 
da  gl*  occhi  del  Padrone  » che  ^ ^ 
è va*Argo»ò  qui  (li  la  fatica; 
appeua  hebbe  cesi  parlato  > * 
che  eccoti  entrar*)}  Padrone  » P*  m 
^ quale  fipardaqdo  miuura*  >All*re  » 
. v ' BWC  w-tfC 


ui#  i 1 4, 


Aui*tYtìmntiCÌHilt 

Jtiyt  cocntc  ©gnicofa;  e biafunand^ 
forum.  Ia;  negligenza^  del  Tuo  - fami*  • 
«w^r-g fioi  chcil  tìcno  cesi  fpartti? 
\us  tfk  tenca»  volendo  qudio  raco>r*s 
lateas  * [copri  i 1 Corno  de  1 Genito  4* 
hnr  ntiur  € chiamando?  e gridando  icor-^ 
tkìSfe*  tml*'  Crft  con  fpiedi  » ■ 
aTru  con  voleri  >t  con.  vanghe,  do* 

' ucìHitufero  animale  cnicidat^* 
'*5Z*.  laTciò  la  vita  ..  Cosi  riaedure  » 
™M1"che  l’hsurcce,  darete  quegli 
*11*  ytr* otdm)  t che  vi  occorreranno* 
meni  jet  quotidiano  bifogno  di  efsa  * 
imum  e c\ò,  non-  tr  afe  turerete  gii 
tefiè  éiai;  perche  è virtù  della  ino-*1 
giberna  glie»  c peto  irtbcìne>  come  infe-* 
ìé  TÌat‘.  rnò  Platone  » it  Top  rafia  tbeoe  * 
in  Meni’  è con  diligenza  al  gouernò 
i,nmiJSd  deUc  cofefamjgjitrrjt  i:opòle 
e,ewm«fiuali.  doutfono  levoftreocr 
H-ttdft upationi  etsere  in  qualche 
d0.  bel.lauoro  ».  o ricamo  » auuer- 

1 tencìoui  di  no»  far  mai  ».  partii 

?‘m  polarmente  alla.- prefenza  di 
perCone  di  «ima  » certi  eterei- 
snfiften*  „ e propri)deHe  fante* 

fclie»  & è topra  tutto  molta- 
W*  dedicatole  il  vedere  vna  geiw 
hwwImi  tiidonua  con  la  coitoceli:» 

dexttutt a lato  empii’ 4 fttf®  » e*  col 

irtwiai  - 01(4» 


iste* 


l8  piatte YtìmìntìXiutlì 
per  folleuamento»  c ricrearlo* 
ne  cedrammo  » che  vie  molto 
fcen  (fornito  dopo  vna  lunga 
•ppbcationc  fitta  da  uoi  alle 
f accende  di  Cafa  vofìra . 

In  fine  quanto  a*  Cottami 
viaete  in  cfsa  come  fc  intana 
pubiica  piazzi  5 ricordando* 
Tht.de  nii,  che  Liuio  ad  vn  Archì- 
vi-fcep,  tetto  ; che  promettala  fabri* 
gerend.  carili  una  Cafa  dentro  la  qua* 
Vtu.de  le  muno  de’uiciui  guardar  ui 
inflitti^  potefse»  cosìrifpofe*  Anzi  ci 
/«mi».  P'ego  ad  ediffearmene  una  ta- 

Chrifl  l ,c  * c“c  tutt0  . ^0P°10 
^ ; mano  in  un'occhiata  l ola  pofa 

* *:T*  mirami. 

agedum 

Shvà*  Qtl  tt aitar  ìóh  te  Strati  1 

Cap.  1.  s 

* • « * » • . * éi 

CHi  vuole  renderli  fàcili 
il  trattar  bene»  e conile 
ncuo!  mente  con  le  Proprie 
fcrue  > fa«ii  mefticri  eiscr  prit 
ma  molto  beirauucrcita  >ccir* 
confpetta  nel  prenderle  > po? 
feia  che  non  batta  folo  il  vederr 
le  s ef&endo  che  agcuolmente 
$ki  Bi  fpefso  inganni  l'afpctco, 

1 ©u: 


Ter  Donna  Mobile . t$ 
mutato  al  piu  delle  uoltecoa 
marcherà  d'apparente  mode* 
iìia  > ne  il  fcntirle»  emendo  unr 
co  priuilegio  della  prudenza 
Socratica  il  conofcere  glihuo- 
mimi  dalle  parole  » ma  è necef- 
S'arro  principalmente  fapercla 
mfeira  loro  » dalla  quale  » par 
cb  menomi  quello  > che  foglio- 
no  gli  animali  Bruti  > tragge 
ia  plebe  quei  connaturali  eor 
burnì  * che  fatti  quafì  jndelet 
jìlia  l'accorr, pigna  poi  fin  al* 
U fcpoltura : Onde  a niuo  paf 
to  del  Mondo  > dee  alcuna  ac* 
Aorta  » e faggia  Gentildonna» 
metterli  gid  mai  in  cafa  pen 
fona»  che  d'honorati  Padrci  c 
Madre  nata  non  fia>  pofciach® 
rare  volte  fallifce  la  regola  di 
quel  Poeta  > che  lalciò  fcritto 
per  a^ro  propofito . 

Di  Vacca  nafeer  Certi*  non 
ytdefiì  » 

1 7{e  mai  Colomba  (tequila, 
• nè  figlia  > 

Di  Madre  infame  dì  cofiumi 
bonejti . 

2 fe  in  prendere  vn  Causilo  > 
ed  altro  fimilc  animale  i fi  po- 
ne. 


Lofjue  - 
re , ut  te 
ìpidearn- 

Sqc+ 


^ArioTt^ 
Sat,  jm 
Fonte  s 
creanntr 
fortibus 
'bieqiif> 
imbel • 

Um  f»~ 


io  ^AuucrtìmcntiCìuM 
rie  tanta  cura  alla  ra^ia  > mo!** 

* 1 t'o  più  conuierie  adoperar  la  i ir 

p'D$f~  quefle  r che  non  f enormki 
rarant  t talhoràde3coftnniifi  via  gratv 
àquila  pericolo  dì  macchare  rhoui©^ 
(cimba  riputatìonc  delle  famiglia 
Crat.  intiere:  v pofeia  che  il  Vulgo* 
Cam . prono  a creder  il  male  giudica 
7.4 ,0d.  bene  fpeflo  le  Patrone  Ifìmil» 
4'tfu.di  alle  {etile.  E perciò  fu  di  fora* 
iftit  ma  prudenza  lodato  -Vlifle  * 
( brifh  dnando  vcc uè  que Ile  ferii©  - di 
« , pfcnfelbpc  jj  che  ; fi  accodi od<» 

rb:  \ tdrtty!iUettogliedè"Pr©fci>  coi 
w/r  ubi  chc  non  falò  h&ieflcrO 
TYflf’to*  portato  poco  r.ipcttoa  -quella 
pefrvgi  £afa,  ma  porto  anco  in  brlanr 
efì,  qua  €i0  la  fama  deliafua  pudichiflì* 
fi  fmel  ma  moglie*-  - ' 

una  te  Non  v'iftdurfrctc  a prendere 
feneiu-  anche  mai  » ài  cuna  * che  tfia  ca '* 
Mortiti*  duca  iu  qualche  errore  con®* 
ìm  6ot~  trario alliìoneftà delle  Donse* 
k benché  pentita  {rmaftri  i con 
. * ' atti  dfmodella  virtìbc  lontana 

(illuni  1 a^-  (ìmile  precipitio»  efletu 
t tcanif  rio  cofani  m olto  dubbio  ilpo* 
t#  cario  tcrferic  sffieurarc;  maffime  fc 
nw]um  if  fallo  fofse  fiato  -reiterato. ^ 
che  potccbbefi  credere  > che  fi 

» 1 
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fofse  comiemro  in  natura  , 
onero  j moù  di  cui  non  pare  > 
che  firn  il.  pei  fone  appiano  fa 
re  la  debita  refiftenza,  & ac- 
cade loro  quello  che  della  gat" 
ca  fi  legge  in  Efoppo  . Haue1 
ua  vn  belliffimo,  giouanettq 
vaa  Gatta  » che  da  fc  flèfso 
còn  le  (ue  proprie  mani  nutria 
, & accare?zau a > come  la 
più  cara»  e leggiadra  cófi.  del 
mondo  » quelta  erano  tutti  ì 
uoi  contenti  > gli  fpafsi>e  le  de- 
fitte» onde  più  d'  vna  rotta 
pTefò  con  ardcntifs;mi  (con- 
giuri Venere  > che  fi  compia- 
ccfsedi  cangiarla  jn  Donna  ; 
la  Dea  mofsafit  pietà  del  de* 
fidcrio  dell'innamorato  gio- 
uanc  »in  vna  bellifsima»  e gra* 
tiofa)  a ir.erauiglia  i fanciulla 
lì  età  d'anni  quattordici  * vn 
giorno trafmutar  lafece;quan- 
tocgli  fofse  lieto»  ecoimo  di 
gioiate  difficile  il  comprender- 
lo» nonché  il  ridir  o » la  mira» 
ie  fa  ve2zi»  (a  bacia»  e non  fi 
atia  tji  vagheggiarla  ? in  fine 
imitati  i parenti»  e gli  amici» 
oieuocjneutt  la  fa  tua  ipofa* 


rebìtwr 


Her.fer 


Jib.  z. 


De  Cel- 
ta , (T 
Venere 
fab.  3. 


c-i 


? 


o 


< * 


* 


_ ! 


ì», 


9 ì \Auunù  mentì  cìuilì 
^ cdi  ricchifsimc  uefti  con  mille 
gioie  1J  adorna  ; preparato  vfi 
ioutuofo  banchetto  s*  alsido- 
110  a tauola»  (ione  folame  ite 
delia  Bellezza  di  lei > che  fmiw 
lurat*  parcua  a tutti  > si  'di- 
(corre»  e li  parli;  Venere  per 
(U  proli  a»  fé  coftei  col  cor- 
po haucfsc  cangiati  i co  dumi* 
jfece  (aitar  un  (orcio  in  mezzo 
di  quella  (ali  > onde  la  no  uè  U: 
Ja  fpofa*  così  com'era  rutta 
pompofadcordacosi  delle  noz* 
«/  ecielfuOproprioefTerci  si 
lruò  con. molta  pretìezza  dà 
tauola»  c h pofe  a correr  dici 
tro  al  forcio  per  ammazzarlo^ 
cosila  Dea  (degnata  la  ritor- 
nò nella  fua  prima  forma  j 
folate  qual  tolse  il  dolore  d| 
quello  fpofo»  quii  merauiglfà 
de*  circo ftanti , c qual  diftui 
Jbodi  quél  corta  ito»  altrui  aet 
ridente  ogn*  rno  per  buon* 
pezza  rimale  quali»  che  muro* 
lo  ; ma  pure  vno  di  quei  piu 
pecchi  parenti»  cesi  ruppe  ri 
ISlcnzio  s fu  già  un  ricco  mer- 
' caute»  che  cercando  dmerjg 
partitici  «nondoiptr  far  (patì* 

W'  " •*  ■ i'I/X  1 
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na  volta  nani 
Settentrione  in 

nuoua  Zembla  Io  chiamano* 
equiui  vedendo  le  volpi  di  co- 
lor bianco  » il  che  forfè  pel 
rigore  di  quel  Climi  fuole 
auuenir*  come  cofa  inufita* 
tu  e non  più  veduta*  alla  fu* 
patri**  nel  ritorno*una  ne.vol- 
ie  condurre  ; quella  benché 
c!a  i polli  di  Cala  fufse  molto 
ben  conofciuta  , tuttauia  per* 
Radendoli  e ffi*  che  come  dì-, 
ucrfa  d'  h*bito,ccsi  false  di  co* 
ftumi  ancora  > cominciorno  a 
conuerfar  feco  familiarmen- 
te > come  faceuano  coi  gau 
co*  e col  cane;  ma  non  guav 
ri  andò*  che  ella  il  piu  picciolo 
polaftro  fi  diuorò*  e pofeia  h> 
poco  tempo  tutte  l' altre  gaU 
line  > e finalmente  prefo  il 
Gallo*  egli  ufeino  alla  morte 
lofp  irando  difse*  mifero  > trop-J 
po  tardi  m'auuedo  * che  la 
Volpe  può  ben  cangiar  pelo  » 
aaa non  Natura. 

Prefa  dunque  * che  ubi  faattr 
rete  la  feraci  con  quelle  magJ 
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14  ^iuuertifflenti  Cìu’li 
filori aàucitcnzcj  chefipoano 
ofseruate  nella  fc^rlezia  di 
quelli  tempi»  non  la  confon* 
derc  con  metterle  alianti  un 
vaftifiRmonuredi  faccn  'e>per 
rxmla  fomentare»  ne  meno 
le  faciliterete  tanto  il  feruitio 
che  poi  nel  progrcfso  le  paia 
ogni  minima  fa  cenci  noia  i più 
grani  ncgotijdi  Rialto  di  Ve- 
netia  ; ma  rapprefentandole 
diftintameme  tutto  quello  » 
che  da  lei  haurete  bifogno  in 
Cafa  > lenza  alcuno  acercfci* 
mento  >ò  dinjinurione»  col  vo- 
tfro  pai  lare  le  farete  com- 
prendere » che  nè  wi  efsitto  ri* 
gore»  cè  vna  forimi!  crafen- 
raggine  faranno  esecutori  del 
efebico»  che  ella  fuurà  ci  fer* 

« I • ► ' u .•  ( V ‘ * 1 * 

MU  Ul . . « • . 

Nc  q nétta  inter  rogherete 
già  niai  ibpra  i fatti  della  P an- 
drena >t  o onde  fi  è partita»  co* 

me  imprudentemente  fanno 

alcune»  le  qual»  inueflìgando 

troppo  oltre»  (e  nc  feruouo 

pec  Commedia»  e ridopfi  fcoifr 

clangente  (li  quello  > bene  rpef?' 

fo>in  altrui)  di  che  else  non  ao» 
•a,  UC[J 
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*Per  Doma  Nobile  l ti 
ncrtono'in  fc  medefime»  pre* 
Supponendoti!  Tempre  > che 
quando  quella  partirtela  voi* 
farebbe»  c direbbe  loJlefsodcI* 

Ja  voftra  pcrfou^con  V altre  » 
i doue>ché  fefaggia  , & auuedm 
i ta  in. ciò  vi  conofcarA-j  h3urà 
i eUa  più  occafione  di  lodami»,  c 
i di  tacerei  voftri  difettane  voi 
» all*  incontro  potrete  temer 
ì mai  che  quella  i di  cui  vi  flètè  r 
i rifa*  risapendolo*  come  fuccea 
i de  i!  più  delle  voice  » difgufta- 

• ta  > habhia  poi  a riderfì  di  voi 

• in  altre  occorenze jper  render- 
- ui  il  conrracambio,  * con  ri*: 

manerc  con  quello  debito  (o^ 

. pralafua  cofcienza  . 

! Tre  cole  .fecondo  che  ne  in*  Tria  ue2 
,<  legna  Arinotele  fono  nccefsa-  rocù  rlYtt 
rie  alla  feruitù  ; le  facendo»  il  opus,  c:m  - 
! cibo>  e rammonitiouej  poiché  ^ ^ 

, il  cibo  j ò vitto fenza  le  facen-  r/,n’a 
I de  > . e fenza  .1*  ammonitione  , °atl9 
ch’egli  chiama !De*  fchiatiiga*  * *con* 

I {figo  » la  rende  infoiente*  ic  c*  !*• 
rammomtionc  con  le  facende 
lenza  il  debito  cibo  » comcxo^ 

] {aviolente»  l' indebolisce.  w- 

pourcte  voi  dunque  diftrl$ 

S fruire 


16  j4uuertimcHti  Ciuìli 
buirealle  votlrcferue»  confor- 
me alla  qua!  :tà  loro»  l'opera* 
lionidel  leruigio»  per  cui  ie  te- 
nete» con  imporre  a ciafcherìu» 
tia»  che  atce;fc!t  all'efecutione 
di  quello» che locca  afe»  Tenia 
entrare  ue  i fatti  dell'altra» 
acciò  che  tion  «'impedite  hi  no 
tra  di  loro»  evoipofiBace  tOm 
nofeere  chi  manca  del  proprio 
debito»  per  poterla  corregge- 
re. Il  mangiare»  & il  bere  non 
fia  loro  interdetto  già  mai; 
perche  non  è douere»che  patw 
(chino  la  fame»  clafete»  che 
per  quello  folb  impegnano  efr 
fe  la  loto  liberti. 

Nel  correggerle  poi»  vfere- 
te  parole  piacctioli»  fenza  in- 
giuriarle già  mai»  e lopra  il 
tutto auuertirete di  non  batter- 
le» non  permettendo»  che  altri 
in  Cafa  voftra  le  batti»  fafuo 


fe  alcuna  di  loro  fanciulla  non 
fofse  » la  cui  «ti  mal  fi  correg 
gè  con  le  fole  parole  » non  ap^ 
prouando  io  punto  quel  prò* 
«terbio  » che  fogliono  aire  a Fi- 
renze . 

Cattato  c pMl  CauaU 

. “ 7 Ig» 

Wt:Ì  ** 
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*Per  Donna  lochile . 27 
lo  > viioMofpior.c  ; Buona  fe-  ^ 
mina  > e mala  femina  vuol  il 
battone;  Poiché  quello  > che  * 9 
operare  non  pofsono  le  oppor*.  * * 
tune  ammonizioni  ne  gliaui-  9 9 
mi  fiumani»  mezo  efficace»  c BocCJC • 
poroport-onaco  a muouerli»  Decm- 
molto  meno  fari  concerto  ad  giorni  9 
vn  pezzo  di  legno»  mftriimeii*  nou.  p. 
tocrouato  per  reggere  gli  ani- 
mali fenzangione  » Ricordan-  , , 
doui  » che  il  Padrone  col  fcr. 
uo  dee  inimicare  il  Cielo»  il 
^qjialepiù  tuona»  che  fulmini.  9 9 
Così  quando  più  volte  Tha* 
fUretc  i fatte  accorte  de'manca- 
'mentì  loro»  & infederato  ciòi 
.che /far  deono  nell’  auuenire  » 

.per  non  incorrere  in  ùmili  dii 
.retti  > & in  effe  rìA  vedrete 
fogno  d* emendatile»  le  Ife 
.cencierete»  fotto  honeffo  pre- 
cedo diCafa  voftra»  eoa  far 
pagar  loro  prima  ftuntuaJmeii,k 
te  lutto  il  falario»  che  deono 
fcauere»  perche  ritenendolo, 
oltre  al  difeapiro»  cheli  fa  del* 

Ja  riputazione  appretto  le  per» 
ione  di  termine  > edigiudirio , 

• .c  peccato  grauifiimoil  il  denci 
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i$  >Auue ytt mentì Cì u tìi 
- gar  la  mercede  delle  loro  fa- 
tiche a quelle  fumturate  > che 
per  sì  poC3  cofa  vendono  qua- 
; fi  fc  {lede  > e mettono  incoro* 
prom effo  fa  vita  . E fc  perau- 
uentura  alcuna  di  effe  > ò con 
cagione»  ò lenza  vi  ch<edelfe 
licenza  » ancorché  ella  fode 
5 {ufficiente  » prattica»  &a  voi 
£ratiffima>  non  la  pre therete» 

* * ' o farete  pregar  mai,  ma  mo* 
•*  Arando  di  non  curarui  di  lei  » 
fubitocon  foidisfarla  corcefe- 
mente  glie  la  darete  » poiché 
folcua  dir  Socrate  in  fimilfoca 
cationi.  * 

- se  ìi  feru0  pu5  uìnere  fen* 
m "*ita  2a  Socrate  > gran  vergogna  fa* 
S9cra$.  rebbe  fc  Socrate  non  pò  tede 
viuere  lenza  il  feruo. 

Ne  mai  ferua  partita  da  fe» 
o mandata  da  voi  fuori  di  Cala 
voftra>a  ripigliare  v'indurre* 
te  > perche  quello  apunto  vuol 
dire  il  prouerbiode'Cauolirl- 
fcaldati  » echi  per  uoi  una  uoi- 
ranon  fà  » ò non  uolfe  effer 
buona  >tale  uon  fari  > ne  uorri 
pfler  mai . 

yi  gwdarecc  incora  da 

f«!5 


Ter  Doma  Cobite  • 
fcruc»  che  fiprcfumono  affai» 
perche  ila  loro  farete  Tempre 
malferuita»  p«r  rifpetto»  che 
lar'putationc  > e laferuitu  mal 
lì  confanno  inficine  i onde  mi 
ricordo  di  hauer  letto  » che 
-per  prouerbio  fogliono  dir'i 

Francefi . „ . . 

Di  quattri  cofe  Diotni  guardi 
Di  donna  > che  fi  affarda*- 
Di  un  picciolo  definare*  che 
troppo  tarda  » 

Di  carne  falata  fenXftmoPart 

dot»  _ * . 

Idi  V alctto*  che  p riguarda . 
Guardatali  parimeuti  più  a ** 
che  potete  da  ferue  ingrato  a * 
inftabili  »e  fantaftiche  » perche  * . 
a quelle  tali  » ancorché  oltre 
la  loro  mercede  > delle  quanto 
batiste  > non  perciò  > reftcraoS 
no  > quando  di  eCc  maggiore  , 
&rà  il  bifoguo  » fenza  cagioae 
lafciarui  ; e quelle  che  cono- 
fccrete  uaghe  troppo  della  far 
netlra»  licenciatcle  pure  fen* 
za  procedo  > poichc  gh  *p?4 
gnoli  eoo  un  ter  prouerbio 
non  l*approuano  punto»  e ftw 
■nache  tfi  habbiaiif  molta  ra* 
_ S J,  §*03 
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*30  i Auuertimcnti  Ci  siili 
gionc  % . 

- La  parte  poi»  che  tocca  a 
noi  fard  di  trattar  con  loro» 
non  come  tiranna  Con  afprez* 
fce  j con  gridi  » e con  ingiurie  a 
' . perche  else  all*  fine  fono  na» 

Cum  fet'-zt  libere  > come  voi,  & é la  lo* 
***  <*ute  ro  condizione  degna  più  torto 
^trfttur  di  efser  co  rum ‘Cerata  > che  vi* 
ita  yt  ne  Ìipdì  » efsendo.  infelice  ftato 
qut  fu- ài  quella  auarizia  della  natu - 
P ethos e/ra  > c non  difetto*  proprio  di 
Ce  fiat  loro  medeftme  ; Ne  areno  do»* 
«h  urete  portami , come  (e  vi  fuf* 
<5  Itro  forclle  giurate»  perche 
*Pc^cr«rte  apprefso  quelle  1« 
*,lritierenza  » che  deono  portar»- 
ni  cornea  Padrona  ; ma  farete 
feuera  fenza  crudeltà»  ;afp» 
fenza  amaritudine  cdiligen- 
tt  fenza  violenza;  auuerten- 
lAmico  » dóui  fopra  tutto  di  non  le  far 
& inm  mai  confapeuoli  di  alcuna  vo~ 
co  noli  ftracofa  fegreta»  poiché  mai 
potreffeafsi  curarmi  della  fe- 
f f "Vcltà  di  furi  ili  doniciole- 1 le 
; Wm±  ||  pCf  |*orcrlliari0  quando 
tuum  . ?^ono  aj,  forno  r & a|  lauatoio 
Eccl.  t,  yanno  inuentando  le  più  ftra** 
*9»  ncnouelle  de!  mondo,  per  ci* 
>r*"i  à - calar 
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calar  afsaide  chi  confida  alcrui 
il  Tuo  fegreto  > fchiauo  per* 
perito  fi  fa  di  quello  » onde  di 
più  errori  1 che  già  fi  dolcua 
d*  hauer  commdso  va* antico  . 
Fdofofo  » d*  alcuno  maggior 
pentimento  noti  hauea  » chctolo£Iua' 
diefser  fiato  alle  volte  troppo 
facile  a conferire  i fuoi  fegreti t0  bobe- 
con  donne  » le  quali  ( fia detto  muf 
con  vofira  > e con  pace  di  tutr  mUm 
te  Taltre  ) fono  molto  dedite  > tam  prò - 
dal  loro  coftume»  al  ftuellare  > fiflo  rt- 
c chi  troppo  ragiona  » fa  come  perii  uU 
chi  fianco  dal  lungo  camini-  Umefie, 
no  > che  bene  fpcf&o  inciampa  » iocne 
doue  meno  credea  ; Non  ne-  €unt  mu, 
go  però»  che  non  ve  ne  fiano  nerem 
. (late  delle  fcgrecifsimc  > come  «,»  t . 
ne  fanno  jteftimonianza  Epi-  1 'r  ' m 
. caria  » che  celò  la  congiura  di  É/*'*w* 
Pilone  1 leMilcfie»  e tante  al- 
tre > di  cui  fono  piene  1(  hi  iter 
rie . , . *AUùl 

. Dourete  dunque  con  dii  fistio 
tener  la  ftrada  di  mezo»  co -ttsadfer 
man  cando  loro  Tempre  rifola-  u 0$  quo^ 
ta  1 non  come  alcune»  che  po-  dfjmm 0^ 
ocre  di  fpirito  » vi  aggiungono  do  impt  * 
va  di  grada»  quafiche  gr 

B 4 feuo:^ 


Auutrtimtnti  Ci  tùli 
Stob . Canore  fìa  » che  le  fcrue  d*  vbbi- 
fer.  60.  dirle  ^ degnino  > ma  però  coti 
exVht  termine  piaceuole  » & fiumano 
de  le z rjc°rdandoui  ; Che  vbbidito 
^ è Tempre  chi  ben  fa  comanda- 
re • 

* •*  Eie  alcuna  di  voTlra  intte-’ 
:L  * * ra  fodisfattione  ritrouerete 
Stefi  tim  gii  mai>fiaui  cara»  Se  accarez* 
h leruus  zatela  di  manieri  t che  non 
* fi  delie  fi  t h abbia  occafione  per.  alcun 
iibiejuaftr  tempo  di  partirfidavoi  » poi* 
Mima  che  è gran  fortuna  V incon- 
. tué  Eccl  trarfi  fimili  perfone .. 

3*  ' Et  infine  fe  defideratc  dcl- 

'***  le voftre ferueefeer  libera»  Se 
afro  luta  Padrona  vi  guarderei 
te  come  da  fcògliopdi  comma* 
dar  loro  cofe  ingiufte  » c fpro* 
portionate  all'efser  loro»  opc* 

• - landò  * che  particolarmente 

nel  cofpctto  loro  fìa  Tempre 
Ja  vita  voftra  » pura  5 (incera  * 
Se  irreprcnfibilci  poiché  in  tal 
inoda  poco  curar  vi  dourece 
s'cllefi  partinodavo’u  ò quel- 
lo che  fi  dichfno  mai»  efsendo 
alla  fine  la  Verità  figlia  del 
Tempo  ; che  le  bine  alle  volte, 
ella  Te  ne  fU  celata  tra  le  nu- 

■~v  ■ ubi 
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Bi  delle  altrui  padroni  » fi  (co*  .. 

pre  nondimeno  poi»  col  uolo  rw^fc 
depluanatrÉciapt* limpida,  e 

$el  ctouttfarc  tùtk  h Vicine  ***&***- 

€*.  il  fKOE 

, mpTCft» 

G>  Reme»  perfonaggfo  è-  4MPfm 
r uìor  e prudente  * intro*  fremiva 
dotto  per  dtfe  dai  Tcrcntio  ite  pur* 
nelle  fue  Commedie»  ripone  fatiti* 9 
la  uicinanza  nella  più,  ftretta  ton^Afl» 
parte  delT  amicitia  i anzi,  fe-  yjctn.t* 
condo  luo (antico  > e vulgato  ^ [uni 
prouerbio  amici  efeer- non  pof- 
Cono  quelli»» che  uicmi  non  fo* 
no  ;;  e quello  non  lenza  molta* 
ragione  > pofcia  che  itoti!  po- 
eendofi  tra,  le  pérfont  lonta*  . 
cecfercitare'quei  mutui  ferui- *# 
gì»  «quella  continua.  conuer.MS^ 
licione  t iche  c.  il;  lattea  col  Op^es 
quale  ricette  Ù nutrimento)  la  ergo  tini 
nera,  amiclcia  »,  quella  molto  far  mu- 
facilmente  u iene  a mancare,^  ha^ 
cquindi  forfeihebbe  anco  ori*  ^re 
gine  queir^ltro  vxUgatirsimo  ^,^/^ 

Untare  d»  gliaccMV  lo*  **»  " 

? x ®«r 


\ -*•  * 

^4  i * 

ti 
'>  * 


4 


Digitized  by  Cìoogle 


?t'  *AkucYtiÌncntì  Cinti* 

L4rif^t*uo^*alCUDrc,■  V ; ' - 
Kdnt  S.  Doucchètra'vidni  effendo 
, ’ * molto  pronti  la  pratica.»  & 

ageuol  cola  il  poterli  feruire 
*y  Tvo  Palerò  nelle  necefsità  più 
* repentine  * & vrgenti  ; im  , 
m us  o°~  lolo  viucte  ».  ma  acciefcerfi  ' 
leflari  raerauigliolamente  > c farli  tra 
gmicòru  qùcftf  vquàfi  immortale  può 
«r«2*w»l*am1citia> c l’amore./-.  . 
atque  cu  MaG  come  di  graa  profit* 
«pcfite  to  i e fom  inamente  defidcra* 
f L j^bile d l’hauet  i vicini  buoni» 
Lì*  pel  contrario  lu premo 

’ ae  jnfortullj0  ripUtac  fi  d«e  l’hu- 

♦ m.  & uerii  cattiui  da’quali  non  po' 
mic • ^ tcndofi  afpettar  mai  fufsdio». 
Quanti*  nèdi  configgo  » ;né  d’opere  ne 
eculis , propri  j bifogni  ».  fi  ha  da. temer 
grumo  ta  Tempre  di  riccuereda  efsi  dan- 
proculibino  ne'trcni  di  fortuna  con  ’c 
; gnor,  manici  &in  quelli  delTammo- 
Vropert.  conia  lingua;  Quindi  Temi*’ 
lib  ì ad  TfocleFilofofo  » douendo  ven- 
Cirhhid  ^ereVna  Tua1  pofsefsionc  » ol* 

' ••rL»  "tre  alla  fertilità  della  terra  » 
. m all’amenità  del  fito  > alla  prò* 
- \a  m cerità  de  gli  arbori»  alla  copia 
frutti  » & alla  lalubritd 

*'•  na  delire,  a jmpofc  al  Txombcti 

- * ’ V :■ 
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fot  DonnzJlobiUI  $1 
«chela  bandiua»  che  vi  ag - quantm 
giungelsc  hauerelU  buoniCsi-  tx  bont 
mi  vicini  i quali  che  quella  fof-  comodi . 
fe  vna qiulità  > che  Copra  tut-  stob.fer. 
te  r altre  la  doueCse.  render  ^ eXHe- 
yendibile»  c defìderabile . Per ; ^ 
hauer  dunque»  quinta. a voi ^ 
toccherai  ucine  buone  »!  do»  £ari 
urete  principalmente  elser  k-  . . 

nigna  » S?  araoreuolc  con  " 
tutte  > non  prendendo  mai 
per  cofa  » che  vi  fucceda»  fdc-  ”MW 
gno  > ò picca  con  alcuna  ài  bere* 
loro  v poCcùchc  come  tra  p^Vlutarc, 
renti»  cosi  tra  uicini  ancor ainpopht. 
quelle  cofe  > che  pofsono  efse-  in  "verb* 
re  «incoio  d'amore»  quando  li  'iberni- 
amano  infieme»  dluentano  i nftocks* 
citaimenro.  alle  riffe»  quando  Quequ* 
Codiano»  e ueder  nonfi  po(m  apudc5- 
Cono  ; Ne  mai  v'intcruenga  JV.  - 
di  fare  ffrepiti  allcfineftre»ò  » 
nella  ftrada  gridar  con  loro»  . . " 
perche  ciò  è molto  diforme r*^ 
dalla  condottone*  e 'dalTe/scr  ^amct*_ 
voftro»  oltre  alf cuidcnte 
’ rijcolo»  che  correrefli  di  ricc**  apu*1'** 
j uere  ingiurie  da  Ornili  donnic.  fenfo*  . 

' ciole  > in  cui  anuezza  la  L »r  iacit  l.^ 
' eaidaJU natura  a|  parlar  ma- 

| ( le 
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'2#  ZiuutrtlmìntiCìuìli 
Jt  f vattene  > fenza  alcuno  au» 
«tediai ento  douc  ella  non  dot 
«irebbe  già  mai  > ricordandouf 

che  ‘ # . A 

V ingiurie  fonò  1 armi  de 

pufillauimi . • 

E quanto  haucte  conoicur 
• to  per  brutta»  e mala  cofa  ha* 
uerle  fentitc  alle  volte  villà* 
neggiarfi  » e Iaceraifitra  toreri 
c ie  pure  alcuna»  ve  ne  farà) 
che  di  voi  poco  fodisfòtta»  co* 
me  occorre  ben  ipeffo»  dirà 
male  della  voftra  perfona  » c 
racconti  per  Scherno  l’attio* 

■ ài  voftre»  attendendo  a viiie* 
re  con  honorcuole  riputatfar 
ne  » noia  ve  ne  curate  poco  s 
se  punto  » poiché  interucrrà  » 
alea»  come  già  occorfead  yn 
ni*.*.  Cane  con  la  Luna  . Era  nella 
ftagione  della  State  « quando 
Tarla  è più  dolce  » & »i  tempo* 
è più:  (eretto  di  tutto  1 ànno»\ 
all!  hora  che  la  Notte  diilef 
. le  lue  tenebre»  Copra  la  Jet* 
ra  > il  ripolo»  & il  filenzio  fi* 
gnoregguuanoi  vaienti  dell» 

• v^hicrfft)  & dj  candide  ► 
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Ter  Donna  Mobile  ! J? 
e lucidifZìuae  vefti  pompofa^ 
mente  adornata»  metter i piV 
di»  fuori  delTOrizootc»  la  Lu  t 
ria  > e dietro  > e d'intorno  ad 
efia  ichicre  d*  innumerabili 
irei  le  per  corteggiarla;;  a paffi 
grauile  fa  scorta»  Hercolc* 
Chitone*  Perfeo  ^Sagittario» 
& Orione  armati  le  scanno  in 
guardia  ; Ja  Vergine  Aftre* 
Tappoggia  r Andromeda  le  fo- 
- stenta  il  lembo  tle'vefljmena 
ti;  le  Pleiade  Tacconi pagna- 
uo  . 

Il  Cigno  > c la  Lira  formano 
dolciffmù  concenti  * e tutto  il 
tetto  di:  quella  fplcndentifsù’ 
ma  famiglia  riuerentemento 
i:  inchina»  cosi  ella  tutta  bel- 
la», e ridente»  pafseggia»  co- 
me in  trionfar  fopra  le  ftrade 
di  Zafiri  Celefti;  vn  Cagnac-j 
ciò  mastino  rim  affo  alla  camt 
pagna  ».  miratala»  le  comincia 
a latrar  dietro  »,£  tanto  cbn^ 
tro  di  lei  s'adira  » che  la  lep  ui** 
tauolando  » o gridando  >T  ni 
mai  di  lafciarla»  ò di  tacere  ». 
prende  pensili^,  Si  rio  » e glj 


$ I *Auutitìmtntì  Cini  li 
altri  aninialitiel  Ciclo  contro 
dì  quefto  «intentar  fi  votreb* 
taro»  ma  la  Luna»  ordina  che 
fi  riccughino  » onde  emendo 
èoggi  mai  quei  latrati  venuti 
in  faftidioa  tutti»  il  Cancro» 
come  quello,  che  piu  Umiliar- 
mente  de  gli  altri  con  elsa  ra- 
gionar foleua  » cosi  le  diUe:  Se- 
reni fuma  Signora  nottra»  ca- 
bine potete  piu  lungamente 
Soffrire  rinJolenza  quel 
brutto  mattino  *chc  contro 
c voi  lenza  cagione  alcuna».  là- 
t tra»  & vrla  con infopporw bi» 
Jfc  importunità  ?•  lafciatc  per 
&ftio  maggior  vilipendio»  che 
► quell  auostra  Lepre  1*  uccida» 
» c lo  sbrani  in  pena  di  tantaar* 
dire  » e per  efempio  de  gli  altri 
temerari  Tuoi  pari»  ne  com* 
t portate  » cheegli  polla  vautarlì 
g-àmai»  d'haucr reputo fcnza 
» temerui»,  abbaiar  contro  voi  % 
minacciarli!  ui nanamente  a 
e cui  el  la  con  vn  foriso  rifpofe  ; 
. latri  pur  egli  veiì  a filavo» 
♦ i glia  » che  le  Tue  noci  non  col« 
gono  a me  punto  » od  lo  fplen* 
corei  ueg!‘ja%|g  > co'quali 


TVr  Doma  'Hohiìt  i 3% 
fSe^oiKio  la  terra  ; s‘  accorgerà, 
-finalmente  il  marchino  roti 


h&uer  egli  fatto-altro»  che  per 


poje  Vicine»  , cioè  Nobili  > $ 
Plebee»  conformi alladimo* 
ft  catione  {ieH'eiJei^rorojrfifciii^ 
to  aijcora  fard  il  yonro.t tàtjr 
tar  con  efse»  ppfpa  che  con  1$ 

» a • ^ !»  • • • - 


prime  ittmgeretej’amicitia  > 
praticherete  con  domeftichez*. 

2a  invaia  loro  » ftarctc  proni- 
tà ad  ogni  bifog  no  > clic  loro 
fucceda  ».  i' honorerete»  lefer- 
, Mirerete  m-ollrerete  guftoiche 
/liberamente  efse  ucnp.hino  in 
'cafaiiostr*  » e fecondo  il  pre- 
; tetto  dj  Efioda;w  tutte  le  oc*, 
cafioni  di  quawuogl.a*  forte  » 
fi:  in-  particolare  ai  trattcoi- 
• mene»  feinuKecepe  tri  le  pri- 
me dopò  qpcliE»  che  per  fon- 
gue  congjqflte  vi  fono  1 per- 
che in  etfetto-il  buon  uid  no  6: 
iJ  fecondo  ii  parente . 

Con  quel  tediti  b^flè  poi  vi4 
fcruirtte  dplifauiic  eia.  per  a-  * 
juok  & j ^ciandoje  ul 
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'folta  praticar  in  caia  » m*  no» 
gii  come  alcune  » che  rhaimo 
più  familiari  del  Cane»  e della 
Catta},  poiché»  oltre  al  danno 
che  può  cfseruf  > per  mezo  lo- 
ro u fanno  poi  tutte  le  Scen- 
de di  cafa  voftra»  c quello  » che 
^ più  importa  r fi  apprendono  io 
aunedutamente  quei  loro  co* 
ftumijchefòno  afou  differenti 
dal  vinere»  e conuerfar  Ciuife#*. 
c per  efcere  fimil  gente  rifpctt 
to-  all'ignoranza  loro-,  molto» 
ftiperffniofa Vfempre  racconta: 
uoneHe  da  fpauentarui».é  v’inr 
fegna  fegreti  » & oratiomV  che 
bene  fpt  fsocontengono  cfprcf#. 
‘fisime  herefte;  onde  è moltQj 
facile  a chi  non  ha  pratica  de  !• 
waffktr  fe  cofe  del  mondo»  nutrirli  dei! 
efl  pr*  continuo  con  fofpetri  > e co» 
mmquil  paure  contrari)  alla  vita  paci- 
quit  m fica»  e tranquilla  r Quelle  dunr 
8*s  ^quebifogna  tenerli  amiche»  e: 
loti  Unir  far  ,0ro  fmiigio  > quanto,  m- 
mum  „ chiede  l'obhgòdell^;carità>  et 
Stri  viewnM  » ma  iena*  incrinfe* 
far  z * carut  la  mai  ; E le  ni  occuperà 
^ di  far  acquilo  di  un&buon& 

yiùyi  > fcPBiff  Wl*  Wk^cb*. 

f§rJ 
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Ter  Donnx  ‘Hobile 4 r 
re»  perche è prtailegio  gran* 
1 rie  concefso  poche  uolte  "dulia 
I Fortuna* 

1 

• De  l ricevere  rifa  in  Cafal 

• 4. 


PEr  quattro  occafioni  pii 
principali  foglionfi  ricc? 
ucre  le  uifite  in  Caia  > cioè  per 
Parto»  per  infermiti»  per  con» 
cloglienze di  morte.»  e per  Tem- 
pi ice  complimento  » a cui  age- 
110I mense  pofso no  ridurli  tue-* 
te  Taltre  ancora  : Della  pr’h 
tua  non  accade  > che  io  m’aftv* 
ticlù  in  darueiw  precetti  per 
bora  » e fe  mai  piaceri  a Dio  » 
che  venga  il  cafo  > nc  haurete 
vii  difeorfo  particolare  » e di£-  - 
fufo:  Dell’altrcdue  nè  meno 
di  ragionamene  intendo»  per- 
che in  quelle  fi  feufano  C03 
ragione  tutte  le  male  crean- 
te » che  occorrono"»  /anzi  che 
lo  fiar  all  hora  sii  i puntigli 
del  trattar  nobile  > argunce 
poca  cura  tfel  ridale  > ò della 
morte»  óltre 'che  ne  haurete 
alcuni  tmmacttramQotbquaa- 

* i 


f .. 

* ' 
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41  \Anut  i tinnenti  Cìuìli 
do  io  ui  tratterò  d.l  modo» 
clic  dotirete  tener  uoì  idfitan* 
do  I’altrc  in  fimili  òccafioni  : 
Mi  ridrmgerò  ..dunque  » / 1/ v f - 
tima  dei  femplice  compiimene 
to  » intendendo  però  » che  ella 
pafìR  con  perfone  , che  non  ui 
fiano  fam  gi:ari  » ò parenti 
frette  > perche  con  quede  non 
douretc  .vfar  mai  termine  di 


tà > e cortefìa domenica  . • 
Qiiando  dunque  vi  farà  mi* 
data  ambafeiata  da  qualche 
Dama , che  voglia  efacr  da  uoi 
per  fauoriruij  non  permette- 
. rete  5 chefirifponda  al  mcfso 
per  vna  (erua  dalla  dnedra  » 
* onero  da  feruitorc  in  capo  al* 
. la  (cala»  ma  facendolo  venir 
dérrp  » efalirdifopra  j'.uoi  me* 
defima  fendrete  ciò  % eh*  egli 
vi  cfpone  1 e concortefe  hila* 
riti  gli  risponderete*  la  Signo- 
ra clser  Padrona;  e che  non 
douendo  voi  mai  ricufar  le 
grane  1 che  fi  compiacedi  far- 
ai; la  fiare‘e  attendendo  con 
gudo  parcitolarif&imo  » ò cofe 

fimi; 
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Ter  Donna  7{obi le . 4 ? 
rimili  ; auuertendoui  » che  p:r 
«qual  fi  uogia  grande  occupa- 
tione  > che  voi  habbiate»  non 
dourctc  CcuCartii  mai  > ne  dar 
riCpofte  tali  , che  accenniuo  di 
Gradir  poco  » ò di  htuer  a di» 

Icaro  (che  Cavia  pegg’-o,)  le  di- 

nioftrationi  d'atf cuoche  quel’? 
la  Dama  ad  offerire  vi  manda  » 
perche  cosi  iti  rendere  fte  odio- 
{a  > & indegna  di  fion  di  fauori  a 
ma  con  aCpctto  allegro»  mo* 
fi  rate  > che  ciò  vi  ganga  gra* 
cifitmo  in  ogni  tempo  > & in 
ognioccafionc  - . d 

Partito»  che  Cari  colili»  cnc 
T ambafeiata  vi  hauerà  portai 
ta>  farete  dare  un  poco  d ar 
{etto  a quclU  Camera  » in  cui 
(tonfate  di  riccuer  chi  vificar  ' 
vi  vuole  > leuando  dairafpci*  «1 

toqucgli  indrumenti  » che !o<  ^ 

glio  .o  imbarazzar  Tempre  i uì 
podi doue danno  le  Donne»  e , 
ripulendo  anche  voi  della» vi  ^i{] 
porrete  vn  poco  mcn  pofitiua 
di  quello  > che  Colete  andare 
mentre  ve  ne  date  da  uoi  » ma 
non  tanto  pom  po  fa  > come 
quando  vCcitc  di  CaCai  giorni 
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fefìiuf)  ò priuiiegiaci  > pofcia* 
che  il  no  fare  mutinone  * dino*1 
tai  che  voi  poco  iftimate  la 
perfonache  dvifitar  ni  nìene» 
& all’incontro  il  farla  {con- 
ciamente > dimoftra  vanità 
troppo  ecccfsiù»  » onde  rice- 
«ere  la  dourere  con  la  via  di 
mezoi  e quefta  ofseruir  Tem- 
pre in  tutte  le  voftre  opera* 
tionn  come  quel  la  > in  cui  con» 
liste  la  perfettione  della  vir- 
tù v • * - * 

C émoiià  VoS^°  bcnf  » che  Pcr  #^ni 
ì|  f Cagione  riceuiate  la  vifita  eoo 

reouj  Zimarra  intorno * pcr  mo- 
funHer-  grar  -n  cìq  maggiore  ftima 
di  chi  vi  vita*  fi  come 
finis  • appunto  (ogliono  far  tutti  i 
Quos  ul  Caualieri  puntuali  » & i Prctr 
tra  » ci*  eipi  ancora  * i quali  m ogni 
tYaq',ne-  bora  > eftagtone  riccuono  gli 
Jcù  con - eguali  a loro  con  la  Cappa  ine 
#2*rr’r*'dofso*  c con. la  fptda  alato» 
flum . ftimandofi  aggrauio  grande  il 
Nor^rl  far  il  contrario  i onde  per  tal 
c * * cagione  tra  due  Baroni  prinr 
i*  *•  cipali  di  Kotna  > per  errore 
4l*  *•  d*  un  poco  auucduto  mmiftro  » 
mentre*  cfce  io  itane  in  Corre 
r-iìii  ' d*  vng* 


Digitized  by  Google 


Ter  Donn*  7^obi\è  ",  4? 

' cTvno di  quelli  > hcbbe  a uafce* 

1 redisturbo  notabiliffìmo  •*  Non 

1 :i  dico  però  che  la  Dama  » che 
dee  riceuere  la  uìfita  iu  queft* 

• arcione  habbia  In  tutto»  oper 
1 tutto  da  conformarli  coll\fQ 

de  gl*  huomini  > perche  cfsen-, 
i do  1 nabito  loro  1 di  troppa  » e 
, uariafoggettione,  &il  nofiro 
, ali'  incontro  più  1 bero  » e fan* 

, pre  ad  vn  modo  > non  deono 

• elle  cosi  ftrectamente  oblìi 
garfi  » ma  tanto  prenderne 

i guanto  batti  a dar  fc_*nodi  vo* 
lere  da!  modo  ordinario  » che 
. (1  tiene  per  Caia»  diftinguerc 
quell*  oecafione  » non  guardanr 
do  a qual  fi  voglia  ecceflìuo 
caldo  > che  faci  ; poiché  > le 
quella  »che  da  voi  viene»  tutta 
io  punto  > & addebita»  nonio 
« temo  per  fauorirmnmolto  me* 
no  stimar  lo  douete  voi»  che 
, di  Ca(*  non  vi  partite»  & in 
ciò  fiate  pur  puntuale»  perche 
io  credo  errore  il  contrario* 
benché  nella  nottra  Città al- 
; trimenti  di  farli  cottami . 

Procurerete  di  far  leuare 
, -v  gai  impedimento  a che  potef- 


4<?  +4  Martin  Cittì  Citiili 

(c  incorrere  nell'  ingri  iso-dei* 
U forca  per  Ja  ficaia»  c di  do* 
iic  deurà  pafsare  chi  a vìfìtar 
vi  viene  » r i franando  ui  prónta 
per  riceucrla  fobico  > acciò  eL 
U npn  habbia  ria  girgi  cercan- 
do ».e  chiamane  o per  ca&>  per- 
che parerebbe  » the  non  vi  ri* 

cordafle  rii  lei..  . t.-V V 

vGiunta  dunque  *cjie  c Ha  fa- 
rà» la  riceuertte  » incoiuraqr 
,dpla  fin'iacapo  alla  fé  ala  » con 
.ppcfte  » pinoli,  parole  .Signo- 
ra » mifàV.S;trQppo  gratia  a 
prenderli  tanto  incomodo  per 
‘fauorirmi»  c fia  Ja  molto  ben 
vveouta  : onero  1 e che  h onori 
fon  quelli?  dirci  per  auuentu*- 
.ra» meritati  .dai, mio  riuerentc 
.ofsequio  verfo  di  lei  » s io  non 
Tape ®>  che  quc(\o  è»  per  gtuf 
ilici*.-  douuio  alle  alcifsime 
pr erogatine,  di  ,V.S..ò  pure  3 
Signora  mia,»*  mi  compari  e 
V.  S.  con  cccefljna  liberalità 
Jc  fue  grati  e » onde  io»  che  mi 
conofeo  come  ignuda  di,  meri* 
to  » così  inhabde  analefarne  le 
jobligationi  > lafcierò  più  la  cu- 
ra di  faucilarc  con  i rofsorij 

ai  la  ! 
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alia  guancia  » che  con  !e  paro'* 
1c,al!a  lingua.  E fe  quella  fi* 
fponcffefse  ; Sonò  da  me  pur 
troppo douuti  alle  degne  qua- 
lità diVS.  tutti  quegli  argo- 
menti i che  con  fingolarita  mi 
pouno  pai  e fare  fua  fc"*’ • 
di  enn  dinotiotie  . Sarà  al- 
T hora  voftro  debito  » C per 
moftrare  di  non  voler  feco 
chinatamente  contendere  col 
mezo  de  complimenti  > co*r 
ine  accade  in  molte»  Ic  qua- 
li  (limano  ignoranza  il  la- 
rdarli fuperare»  e vogliono 
per  ciò  e (Ter  Tempre  1*  vltimc  a 
tarlare  3 con  un  atto  di  nuf 
leuza  > il  quale  fufficìentemen- 
te  in  un**inchino  di  capei  » e 
e#  ginocchio , fi  efprime  > darli 
per  uinta  > ouero  con  un  bre- 
ue  periodetto  pafsarla»  come 
farebbe  ; Io  ben  conofco  qua  il- 
io fia  grande  il  fauore  > che  io» 
yiceuo  » e quanto  picciolo  all  * 
incontro  il  mio  merito»  etan* 
io  batti;  econ  ciera  allegra» 
«s  giouialc  , mettendola  dalla 
voftra  mano  delira  » accenna* 
rete»  eh  eli?  entri  in  fala»  rm* 
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4#  vJnuertìmenti  Cìuìlt 
randoui  ini  poco  indietro  ; E 
{ e quella  ricufaffe  , epatfafie 
troppo  in  termine  di  centno*" 
nia  > potrete  fu  contamente 
dirlej  con  noce  chiara»  e non 
cinguettando.,  come  fogliono 
far  alcuno  molto 

bene»  come  deu e efferlerulca 
da  noi in tutti. i luoghi»  ma  f o • 
pra  ogni  altro  dncafaivoftra  i 
e che  il  credere  o l'afpettar 
altrimenti  j à vn%>pinione  er- 
ronea» & vn  perdimento  di 
tempo  »,efsendo  complimento 
troppo  ordinario»  quel  lo  *che 
Cogliono  far  alcune» -che  di- 
cono» non  feper  doue  girli  » e 
che  (ì  tacci  loro  la  fi  rada.»  alle 
qua  li  > fe  ciò.vl  occorrerà  gi4 
mai»  rifponderete»  che  la  fi ra** 
da  c così  facile»  che  non  può 
j&uarrirfi»  e così  fieni  a » che 
uon  dee  temerli  imbofeata,» 
Be  tradimento», ma,  quello  con 
modo  di  piaceuo!em<>  e di 
fcherzo. 

Giunta  » Ch*  ella  fari  in  fàU» 
fe  la  ftagionc  farà ? fredda»  la 
condurrete  nel  migliore»  e più 
mobile  appartamento  » facenr 

dola 


Ter Donn asolile . 
dol  lede  reta  mezo  al  fuoco* 
e procttraudo>chc  ve  ne  fu  con* 
ueneuolmente  > pofcia  che  il 
violente»  cfouerchio  nonpett 
i mette»  che  fi  goda  con  perfet* 
i to  piacere  .la  conuerfatione* 
& il  poco  » c/eftimiuofe  morir 
di  freddo  a guardarlo»  leftaJ 
fe  per  il  maggior  caldo  dell'* 
anno»  non  che  quando  ve  ne 
jìa  vrgentc  uecefEti  pel  ri- 
gore del  uerno;  ne  voglio  laf 
feiar  indietro  > aqueAopropo* 
ino  » dj  raccontar ui  ; Come  fik 
gii  . in  k Patria,  rCttà  antica- 
mente. Keafe»  £c  adornata  di 
^vn  fiorici(si'Tio  Audio  s.vn  non 
meno  noh  le»  che  gentile  » Se 
aqueduto  Scolare»  il  .quale 
. nel  teJVpo  delle  .vacanze. del 
Cacnouale  rndò.vn  giorno  a 
vifitare  va  Dottore  di  non  me* 
. diocre  (spere  »<  forfè  nella  let* 
tui  e • . ma.  nel  rimanente  » di 
* quei  tratti*  e maniere  > 'Che 
iogUono  tfsere»  fecondo  II 
! , vul Ldto.pt ouerbiO:»  ipuri*  c 
1 fer.  plìci. Leg  fti ; da  quefto» 
t racc*  ito  fcnza^mòho  appara* 
Co  di  cirimonie  > e connetto 

C al 


jó  Zf uner tìntemi  Chi» 

' al  fuoco  > che  p^r  quella  oc 
cafioneil  famiglio  haueua  ac* 
cefo  fpItndiVl3tTiente  > il  buòn 
Dottoro  opache  egli  peri' 
età  > e per  la  leggieri  zza  de* 

E anni  » fofst  molto  frigido  > ò 
ure»  per  purgare  iti  ia!  ma? 
tiiera  la  fama  della  fua  (ordì* 
dezta»  noi  ceffaua  per  ©gn» 
poco  ricordar  al  feruitore  * 
che  noa  lafciaflc  mancar  le 
legna*  il  quale  diferero*  tan- 
to quanto  il  Padroue  era  libc* 
tale  » tante  ve  ne  aggiunfe  » che 
il  pouero  (colare  prima  tiro(- 
C Indietro  quanto  potè  a > poi 
con  le  mani  » r indi  col  cap* 
pelle  cominciò  a ripararfila 
taccia»  per  noni mmafehertr? 
fu  manonhauendo  modo  da 
faluarfi  le  gambe»  che  adar* 
roftire  fi  cominciauano  » fa 
«forzato  di  pregar  il  Dotto- 
’ re  > che  più  legne  accrefcete 
non  facefse  » ma  egli  che  afsa? 
materiale  era  nelle  fcìeuz. 
de'complimcnti»  rifpofe  >che 
erano  poche  al  fuo  mer  ito  * e 
•’  di  nuouo  molte  ve  ne  tea 
porre  i «c^le  fù  V iadiferetio» 

ì 
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Ter  Donna  Tiobile  . jr 
he  dell' vno»  e l'altro»  chele* 
uatofì  lo  Scolare  gli  conuent 
ne  partire  j e lafciandolo  > gen- 
til mente  motteggi  loro  in 
i quella  forma  ; Signore  » Tho- 
nore  » che  io  ho  riceuuto  in 
Cafa  vollra  è tanto  grande* 
che  non  hauendoio  forze»  da 
compenfarlo  » pregherò  Dio* 
che  io  prelenti  all'anima  vo-i 
lira  nell* altro  mondo  > & a 
quello  voftro  buon  feruidorc 
I auguro  vna  continua  abbon-, 
danzi  di  legne  intorno  » come 
I egli  è Rato  pronto»  ediligen-, 
te  a prouederne  il  uoftro  fuor 
co;  la uirtù  del  motto  > fe  bei 
• ne  da  loro  non  fù  intefa»  fep- 
pelì  per  lo  ftudio  > e tanto  fu 
lo  Scolare  d' argutia»  ed' act 
.cortezza  lodato  » quauto  il 
Dottore»  &il  famiglio  d'in^ 
dilcreta  liberalità»  [Se  ubbi* 

« dienza  biafimati . Se  poi  fari 
. d’cftare  > la  condurrete  nel  pili 
- fielcoj  & honortuole  Iuogodi 
s tutta  13 Cala»  ecosì  nella  ftef- 
ila  maniera  ui  confqrmaretc 
* Tempre  con  la  qualità  della 
. r corrente  Ragione;  il  federe 

C i dgiif 


b lAuPt  rtt menti  Cittì!! 
dou:  à d : no  dilporfi  In  ir, odo» 
che  ; il»  rimanga  iti  faccia  •> 
la  pvrta  principale» -.ptr  doue 
Ccurra»  lenza  poi  re  alcuno 
«npcrnmentodj  manòdeftra* 
Q fin  *J  era»  nel  cfa^-itbn  fi  dee 
fcauetèJìmile  coiiiderarionci 
ffillingueiKiofi  loia  mente  m 
quello  c lo  te  qualirà  de  * vtò * 
4ghi»  da’  guardare,  ò nòii  guai* 
dar  1*  porta*  e fe  quefe  » efie 
*vi  vifitano  faranno  piti  dVnfc» 
procurerete  > che  turte  parte- 
cipino in  qualche  parte  la  lic- 
itata dell  ingtefso  col  far  pot* 
re  le  fedie  » ò come  cfst  r mie* 
glioui  moilrera  f opportunità 
del  luogo»  e del  fico  doue  fa* 
rete.  ' 

I Difcorfi  douranno  efser 
introdotti  da  chi  ui  uìlita  » ne 
lari  bene  il  cominciar  m i {ir 
c,  bito»  come  fanno  alcune  » & 
* fauci lare  della  uoltra  Cala» 
. dei  mari  o j delle  lecce»  delle 


irefti»  e limili»  ma  afpettarje- 
te»  che  ella  fia  quella»  che 
proponghi  il  ragionamento; 
•ftuucrrendo  di  non  contrafiir- 
'{$  in  10%  ite  le  polii  mai  di* 

l"  i 4rt«J 
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Tet Donna  Mobile*  jj 
fpiacerk»  perche  fi  comenòri 
ha  del  buon  porgere  in  luo- 
go alcuno  occasione  di  difgur 
Ito  a chi  tratta  con  voi»  mol- 
to meno  far  fi  dee  in  Cafa  prò» 
pria  » douc  l‘h umanità  » c la 
cortefia,  per  ragione  d'animo 
nobile  » e di  tratto  cinilc  è 
conuencuole  che  foprabondi  • 
e più  manifefia  fi  renda;  E fa 
pure  quella  tacendo»  la  (cor* 
gercte  fcarf < d*  inuentar  i ra* 
gionamcnti»  eie  propoftepel 
3ifcorfo  » all*  hora  farà  vo* 
Ara  cura»  per  trattenerla  » pro- 
porle cola*  che  pofsìate  icn« 
maginarui  douerlc  elier  di  gu«3 
fto  > c di  fodisfattiotie  ■ come 
de  fuoi  figli»  fé  ne  haurà  » deh 
le  qualità  del  marito»  e come 
filtro  manca  » (opra  il  tempo 
che  corre  » il  quale  è Tempra 
luogo  topico  allajfcarfcrza  di 
....  coloro  » che  non  fanno  di  che 
fauellarfi  » ò d*  altra  cof*  » che 
più  a propofito»  fecondo  gli  ac- 
cidenti della  Città  » efser  giu/ 
dicherete  » come  farebbe  no» 
nelle  della  Città,  maritaggi# 
fofifiedi  vefìimcnti»  e fiorili» 

c * m* 
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j4*  A uùtrtlfnentlCiuiU 
t Ma  Copra  tutto  molto  a tt*- 
limita  ui  conuerrà  d'effere  in 
non  far  mai  » nè  cenno;  » uè 
mouimcnto  tale  » che  ella 
pofla  giudicare  efser  uoi  fa  fi- 
diti di  Uh  e perciò  di  chiamar 
le  fcruè  > di  parlare  aU'orecz 
chia  i ò di  comandar  loro 
qualche  ambafciatai  chemoi^ 
toVrgentc  non  fili  come  dal 
fuoco  » vi  guarderete;  anzi 
Goffro  cfprefso  comandameli? 
to<  che  elleno  non  comparir 
Ichino  sl\  uoftro  colpetto , fe 
non  chiamate  t per  Ieuar  in 
quella  foggia  ogni  ragione? 
noie  Colpi  ronc  > che  nafeer 
potcfse  ueU’animo  dì  quelita 
cheftàcon  uoi;  E cosi  lafcie- 
’rete*  che  ellaftcfsa  da  fe  me- 
defima  » all’hora  » che  più  le  fa- 
ri a:  grado,  prenda  licenza  te  (i 
mona  per  dipartirti  » Se  alle 
fiora  farà  debito  d'affetco  geli* 
tile  moftrar  Ceco  un  non  so 
che  d'vfficiofodifpiaceret  quali 
che  troppo  breue  v‘habbia  per* 
fo  il  tempo  t che  fiata  è invo^ 
fìra  compagni*,  pel  gufto  della 
fuaconuerlatione*  • - * . 

Quant 
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Quando  dunque  fari  lena-* 
ci  in  piedi  per  andartene  > le 
renderete  gratie  del  fauor  fat* 
toui»  e dell  incomodo  prefofi» 
i conparolepiù  torto  affettuo- 
! fe>  che  ueftite  d'  artificio  d* 
ordinaria  cirimonia  > come 
fogliono  alcune  > e raccompa* 
gnerete  fin’alla  porta  di  Cafa»  - ' 
Tempre  dandole  la  mano  de- 
' Ara  » doua  fermindoui  » coi 
debiti  inchiniafpettarcte»  che 
ella  s fé  fari  a piedi  > fi  parta* 
ò la  Carozza  ; che  la  condii* 
ce  » entrata  eh*  ella  vi  fia  fi 
inoua  i non  tralafcundo  di 
far  di  capo  anche  alle  feruc»  e 
! feruidori  con  Immanità  > e pia*  * 
ceuole  cortefia  ; e perche  può 
accadere  » che  con  la  Dama  • 
che  vi  venne  a vifitare  vifia  il 
marito»  ò altro Cauahere  (uo 
Parente  » accompagnati»  che 
gli  haurcte  fin  alla  Caroaza  • 
fe  quegli  vi  offrirà  il  braccio 
per  ricondurli!  di  fopra»  cowj 
forme  a che  deue  ogni  cortei 
fe  » c puntuale  Caualiere»  non 
lo  ricufate  » e ricondotta  > eh* 

[ egli  vi  haurà  in  fata  > qui  li* 

C 4 


f€  jiuuzrtì mentì Cikilì 
centi andulo  con  vn  inchino  » 
breuemeute  gli  renderete  le 
domite  gratie  » & afpctcerc.: 
te  fenza  muoucru/j  ch'egli  pri- 
ma preoda  la  porta  » e fc  al 
▼adì.  -i  . 


■ v # . ■ t •* 

t>d  riceuere  di  CaualUrt 

ò d*  Altri  Ter  fonagli, . 

Cap.  .!•  ,•  * - .xii 
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/A  Ceadono  anche  bene  fpef 
fo  vifite  diCaualkri  jC 
quelli  i ò fono  cittadini  >ò  fo* 
raftieri;  quelle  per  occafiot^ 
di  buone  fette»  di  congratula* 
(ione  » di  condogHenza  • d 
ti  torno  dalla  Corte  di  Ro- 
ma » ò da  qualche  altro  viag- 
gio » ò di  partenza  ; quetti  per 

3 ittiche  notitia»,  che  habbiano 
i me»  ò altro  motiuo  * e q urna 
di  nel  paffaggio . voglia  farui 
lauore  di  uiutarui  » laonde  per 
quanto  appartiene  al  Citttdi- 
ìoo  farà  uottro  ctebito  venirlo 
ad  incontrare  fin  alla  Porta 
della  Camera  » pareiu  onas 
troppo  auftera  puntualità  il 
non  tnouctfì  da  luogo^  co# 
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me  coftumano  molti;  c per# 
che  egli  vi  vorrà  dar  la  mano» 
prima  farete  fegna  » con  va 
poco  di  renitenza»  che  batti* 
a moftrargli  d’intendere  bene 
itermini  Ciuilì»  di  riddarla» 
pofeia  con  vn  inchino  la  prem 
dercte  » & il  medefimo  OfTer* 
uarete  nel  pafsar  delle  Porte» 
enei  pomi  a federe  ».  ordinane 
do»  che  le feggie liana  vnifor* 
miiC  chi  douM  darle»  hauti  da 
efs.ere  una  de  migliori  fcrufr 
tori»  cheuoi  hibbiate»  e non 
mai  ferua,per  alcunconto  » & 
affiti  » che  farete  > a uoi  tocé 
cheti  efser  la  prima»  nonfa* 
rete  come  alcune»  il  Caualiw 
reGxandedi  Spagna»  col  far* 
lo  coprire»  mi  ui contenterei 
te  di  un  certo  cenno»  chemo* 
ftriquefta  conue  nienaa  > fenza 
mai  dirgli  in  uoce»  che  egli  fi 
copra  ; Quindi  ascolterete 
con.  bilanci  » & afpctto  corte* 
le  quel  tanto»  di’ei  ui  diri:  ma, 
perche  farebbe  lungo  ».  e forfè 
inutile  il  portar  qui  la.  uarie* 
ti  de*  complimenti»  ne  quali 
per  4uuencura  noa  incoutre- 
C J xci  > 


i 
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rei»  dirò  per  daruiquai che  re- 
gola nel  rifpondere  » che  s 
qualunque  propo fta»  dourete 
replicare  » fecondo  > che  vi  det- 
terà il  proprio  giuditio  * Tem- 
pre però cortefc mente»  cc$n 
rendimenti  di  gratie  1 che  con- 
tengali no  cognitionc  di  non 
•(Ter  degna  dcll  honore»  che 


egli  vi  fa  » e falcierete  ad  elio 
lui  il  tema  de  raggionamenti  * 
pur  Te  eglidouetfe  far  viaggi 
I*  interrogarne  quanto  tem- 
po difs.gni  di  fiat  fuori»  di* 
icorrcrete  delle  Città»  e luo- 
ghi» per  doue  haurà  egli  a paft 
fare  » che  vi  farà  ageuole  > efc 
fendo  voi  fiata  più  volte  a Ro- 
ma» & in  Lombardia. 


Se  fuffe  di  ritorijpjfe  gli  po- 
trebbe adimandare  de’ co  fiumi 


del  luogo»ouegli  è dato»  della 
bellezza  delle»  Dame , e limili . 

SefofTcro  buone  fefle*  ri*  * 
douarle  a lui  piene  di  tutte  le 
gratie  del  Ciclo  > edi  tutte  le 
Felicità  del  la  fortuna  » doman- 
dandole d'onde  Ga  venuta 
quella  coftumanza»  e fe  ella 
fi  via  tùie  nazioni  ttranìere  * ' 

„ - • ’ ,7 eoar 

« “ —* 
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concludendo  » che  voi  douetc  k 
hauer  grande  obligationeàll» 
inuentoredifi  gentil  compii* 
mento  > perche  ui  hi  dato  oc* 
catione  di  riceucre  vn  tanto 
honore . 

Se  per  congratulatione^ 
pregare  a lui  ! e più  vere  » e de* 
gne  confolationi  > che  pofsa' 
dare  la  benignità Diu ina;  af-  ‘ 

ferendo»  checo’i  Tuoi  fauori  » 
le  voftre  contentezze  crefco-  * 

no  con  notabile  augumenco 
diallcgrezaa . 

Se  per  condoglienza»  dire* 
te)Che  le  fue  gratic  hanno  gran 
forza  di  rafserenare  le  vo* 
ftre  difauuentnre»  e che  ad 
cfso  luì» voi  bramate  alfincoii- 
tra  tutte  le  felicità  defìdera- 
bili»  profeguendo  i ragiona» 
menti  fecondo»  che  porterà  la 
congiuntura  del  difeorfo»  c -r- 
j quandoegli  vorrà  liccntiarfi  ■ 
ere  aliti  tocca  il  farlo»  vi  le* 
narete  in  piedi»  el’accompa*  ' 
gnarete  fin  alla  Poita  dell? 
Anticamera  . 

Quando  poi  il  Caualicre» 
che  ui  uifka  lì  a forefticrc  > che  ~nc 


Hi 
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’èó  , ZAuulrthnmìCìuiH 
ijuefta  qualità  concede  prero* 
gatiua  auuantaggiofa»  io  fon. 
di  parare»  che  nel  rìceuerlo 
dobbiate  andare  piu  che  a me- 
sa Anticamera  % e che  daque* 
fii  ancora  hauc rete  da  riceuere 
la  mano  delira  > perche  le  Da- 
me hanno  prhdlegio  di  precc« 
der  (empre  > & in  ogni  luogo 
a tutti  gli  huominì  r e per  qual 
cagione  quella  precedenza  lo- 
to fi  co  ceda  » fono  varie  le 
Opinioni.. 

Alcuni  difsero  perche  ad  ef- 
. k I fupretBÌ  honori  fi  deono  » 
come  aquelle»  che  confcruair 
do  co* foro  parti  il  genere  hu^ 
mano»  rendono  diuturne  le  far 
striglie  riempirono  le  Rcpublk 
che  » e fanno  qualche  im  m or* 
tali  le  Patrie  $.  c pur  va  tale  ac- 
quino fegui  apprefso  i Roma- 
ni il  ratio  delle  Donzelle  Sabir 

Me  , ; 

gfftr  Altri  perche'  elle  fono  Pa# 
\Lt:Z  d font  degl’ huominij  «quindi 
f ’ deriuò.itnoipedi  Damaiuoccs 
Mimiche  Padrona  lignifica. 

. Altri;  per.  fcherro  difsero  » 
che iu  ogni  luogo  idee  lapre, 

V - 
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cedenza  alle  Donne  > perche 
efsendo  il  moudo  degrhuomi- 
rri  foli  > elleno  quiui  fono  lem- 
: pre  forafticru  e così  come  cali 
cleono  efser  trattate . 

Io  però  direiiche  come  il  Tu* 
periore  di  dignità ò conditior 
ne  in  ogni  luogo  dee  precede*;’ 
reali'  inferiore *•  cosi  le  Don* 
ne  che  fono  Hate  conftituite 
dalla  nobiltà  dell*  efser  loro 
non  già  eguali  j mà  (uperiori 
atutti  gli  huomini  » come  pu- 
re il  lignificato  di  Donna  > che 
vuol  dire  fìgnoreggiatrice  3 il 
dimostra*  con  molta  ragione 
in  ogni  luogo  a loro  fi  deono 
le  precedenze  lenza  cantra* 
fio. 

Kiceuuto  dunque  che  balle- 
rete il  Caualiere 'forasriere  * 
vferece  Ceco  i medcfimi  termi* 
ni  > che  io  vi  ho  detto  di  fopra  >■ 
lafciando*  che  egli  intrapren- 
da i difeorfi  » e quando  pure  >r  — 
egli  ne  haucfse  fcarfezza  > i'in-  * 
terrogherete  del  e Dame  del 
fuo  Pacfe>  degl*  habiti j delie 
coftumanxe  loro  ».  allenendo* 
uidijtdit le o^ftrcj.  delle  qu#y 


)ogle 


4t  jiuutrtimentì  Chili 
fi  ne  parlerei  > interrogata» 
c°n  modo  > che  vi  entri  la 
lode  , ma  con  cale  artificio  » , 
che  fi  cottofca,  che  voi  a bello 
Audio  , per  non  lodarle  »fug?’ 
gite  di fauellirne;  come»  fé, 
per  effempio  > vi  domandafle 
leclle  fono  belle»  voi  douece 
rifpondere»  a me  paiono  belle  » 
ma  forfè  f affetto  della  Patria 
milunfinga  lavifta. 

Se  (aiutano  ; habbiamo 
pure  tanta  cimiti  da  faperlo 
fare» . 

Se  trattano,  e conuerfmo 
«on  Caualieri  ; non  hanno 
r Jipetto , che  le  rirenga  » tutte 
le  nofìre  Dame;  con  molta  li- 
berci»  ma  mode  ffa»non  rictf* 
Fano  di  raggionare  » e conuer* 
fare  con  chi  che  fia.  Se  vi  è 
Caualcria  Amorofa  : Oh  que- 
llo nò  » direte  » non  fi  fono  gii 
mai  fendei  Amori  Òranieri 
nel  cuore  di  chi  dee  albergar  - 
fol  quellodel  proprio  confor- 
to / \ Tj  . 4 , 

Licentiarofi  poi  egli  da  voi»' 

1 accompagnarctc  fin  fuori  la 
f&t*  d^il  Andc§mcra»  eoa 

fiuc| 
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cuci  rendimenti  digrado  , che 
giudicherete  opportuni . 

Se  poi  quello  j che.verraa 
vifitarui  > farà  fuperiore  nella 
Tatria  , ò perfonaggió  » per 
grado»maggiore  di  Caualiere  > 

10  (timo,  che  feco  fi  debbano 
vfare  atti  di  più  cortesìa»  coi 
riceuerli  alla  porta  dell’AntH 
camera»  e coiraccompagnar- 

11  finoinfala;  Mafepurviac- 
cadette  » che  chi  vi  fa  il  fauorc 
di  vifitarui  » f riffe  cotanto  ama- 
tore della  Caualerefca  pun*1 
tualità  » e cultore  infieme  del 
decoro  della  Dama  » ( cori>$ 
pur  fe  ne  trouano  molti  » ) che 
a modo  alcuno  non  volette 
permettere  di  efser  introdot-r 
tofe  prima  voi  non  ritornate 
in  Camera»  e facendo  abbi f- 
far  la  Portiera  » non  fi  fingefse  » 
a guifa  del  Poftliminio  » che 
voioonvi  fofsemaimofsa  per 
incontrarlo  > chefardouretc? 
Confefsoil  vero,  che  non  fa-, 
pendo  da  me  ftefsoqual  parti- 
to fufse  egli  a prendere  » ricor? 
fi  per  configlio  » come  in  alcut 
nifUripuori  dd  prefente  voj 

♦ lume» 


<4  \AuuèrtimcntiCiuìl t , 
lume  > a gl*  onzcojidel  Signo? 
Marehefe  Maflimiglian^  Mó* 
tccucoli  » .Qiualicr  grande  per 
librali  * riueribile  per  gl*  or- 
fomenti  delle  proprie  Virtù* 

4 mar.krofo.  non  iolo  per  ge* 
e;o  naturale  »,  mi  anche  per 
la  lunga  ptattka»  ch'egli  ha 
sella  Rcal  Corte  di  Modona*. 

4 quindi  egregia  maeftro  di 
ogni  buon  tratto  della.  Ciuijc, 
conuccieuza  ».  e nc  riportai  t, 
che  in  taf  cafonon  dee  UDsà 
ma  opinata  mente,  contradirc. 
ali’ofsequiofe  instanze  del  Ca* 
saliere»  ma  premcfsi  vna  tate 
qual  gentile  * c gratiofa  réni-1 
lenza»,  ubbidire y eoa  lanciarli 
g> rima  cader  dr  bocca»  ch'cJte 
non  dee  condannar  ne  i punti 
di  Caualletit  il  giudiciodi  va 
Aggetto  di  gran  finezza  ».  nà 
porre  giàmai  iadubb io  » ch'ci: 
con  fia  \h  Padrone  di  quella 
' Cafa»,  e cosi:  dunque  haurcte. 
«Jafer  uoi  in  ofsequiodel  do~ 
cume  todiunSig»arc  di  tao* 
lavala.. 

Siaui  per&  legge  eoa  tutti 

#£«u  dlfcwcrs  siai»  ae  di 

frft  . i 
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me  , nè  delle  cole  proprie*  di 
parlar  bene  » ma  non  con  mo*1  i 
di  , o con  vocaboli  affettar?  t 
vfando  parole  Tempre  nobili, 
e non  mai  idiotifmì  del  Pae« 

(jp  » guardandoui  di  non  nomi* 
mar  pedone  da  lor  non  cono»' 
Ciciute  > nè  di  raccontar  fatti» 
che  non  importino . 

Et  in  fine  ui  ricordo,  che 
nelle  uifité  de  Caualieri  di 
qualunque  condir  ione  fi  fia- 
no,  dourete  tenere  nella  Re*  r 
trocameraleVòftieDamige1«--  • 
le,  inposto» che pofsiateefse*  . 
re  da  loro  veduta  » ma  non  ve 
dita , con  far  star  alzate  tutte 
le  Portiere,  tanto  della  Sala  » 
quanto  dell*  Anticamera  ; e . . 
od  riceuere  » & accompagnar  ' \ . 
quelli,  che  vi  vifitano  feruirfi  <: 
di  vna  fola  per  feguirui  , e 
quella , che  fari  di  più  eti,te- 
nendoui  qualche  palio  dietro» 

4<>a  modestia*  e ciuiltà. 

tot»  .q 


» Cfc  ’iéuuirtìmtntì  Cì  tiH 

* t 

vzHìr  [atri di  Capti  e del • 
la  pompa  del C Habito  . 

Cap.  6é 


L 


'Ordine  del  nostro  difeor- 
J.  fo  .richiederebbe  i che, 
hauendouiio  fin  hora  addita» 
7^c>»-to  il  modo  > col  quale  dourete 
ws , nec  staruene  in  Cafa  » vi  ragionafsi 
rxulier  di  quello*  che  ni  conuerra  di 
tnquam  tcpcre-iiiori  di  efsà  > ma  perche 
ratjs  er.  K ufeir  delle  Donne  è tempre 
uanittf  con  apparatidì  habiti»  e di  vt« 
Tlat  zi TJ ornamenti»  in  gufatale»  è 
v'u  con  tanta  lunghezza  di  tem* 
r*.A p°>  che  diede  occafione  a gli 
antichi  di  paragonarle  al  bea 
gnouifset  prouedcre  d’viia  naue  ; mi  £ 

*fe"9Jtu  perciò;  parto  conueneuole  9 
dosiojue  pr]ma  cJiQ  uad«  piu  auanti* 

7 ut  folta  (j  j trattar  con  uoi  del  vestire  ; 
fitus  Cr  il  quale  > comefapetc  > hebbe 
fcccYuvt  il  fuo  principio  coli  nel  Pira-? 
fi  hi  péri- òlio  Terreltrej  all*  hora  quan- 
^pnuta.à o i nostri  primi  Parenti  col 
Fecit  rapimento  del  vietato  poa 
4 juocke  mo  testarono  fpogliati  della 
rnrvirus  candida  fida  dell*  innocenza  t 
quindi  la  prima  veflefùdi  fron« 

de 
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ite  di  fico  ».  e pofcia  dì  pelfe  DeUf 
crude.de  gli  animali»  il  cu?  co"  ^ 
fiume  fìi.leguicato  lungamcn-  ^X9r]en 
te  da  molti  popoli  » quantun-  • i * 
que  alcuni»  anche  al  dìd'hog*  1 . ?.. 
gi  cosi  barbari  crouino  al ceJ  Pé!?lJ 
mondo»  che  vanno  ignudi»  Qce*f'r?m 
dipinti;  indi  di  lana»  e fi naf- 5- 
mente  di  feta,  e d’oro  » che 
più  là  il  lutto  non  hi  fap uro  tl-  de  ; 
.condurci  » onde  quello»  c he  quali  nji 
dclbifo  gno  era  feruo  > e mini-  tene!  r.:\. 
frro,  ornamento  della  fuper  uiuf. 4; 
bia  diuenne.  Le  Cete»  che  già  TulUtb. 
furno  in  tanto  credito  » e di  de  orate, 
così  grande  ftima  ; che  si  yen-  •p^dor 
lituano  a pefo  d'oro»  e di  cui  yir~ 
uestiti  non  giuano  > (e  non  i s 
Prencipi  grandi  > che  perciò  ’ ■ # 

sì  legge  il  primo»  che  in  fitt' 
ropa  le  ne  adornaffe  etter  fU- 
to  Eliogabalo  > hebbero  prigi-  "ejffraf 
ne  da  alcuni  popo li  dell*  Asia  ^ afyj 
Sitica  chiamati  Sen  » oue  nv^epecU* 
feouo  ! uermi  naturalmente  » tenuteti 
lenza  artificio  si  nutrifeono  res . 
sii  gli  arbori  > e ne  rami  di  Vtrg.  il 
quelli  lafciauo  poi  iioro  fili  » Georg. 
ilfeme  de  quali  fù  portato  in syrins 
Europa  da  due  monachi  da  7- 
* Seria: 
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*8  Zénuìttìmiktì  Cititi 
égnmASy  Scrinda  Circi  dell*  India  m 
W yth  Conftantinopoli  alPImperator 
ieYa  Giuftiniano  Panno  di  nottra 
Thura  fritte  V*  d'onde  ne  è poi 
c * deriuata  quell*  abbondanza  t 
ebe  ne  babbiamo  noi  al  prev 
.^^Mence  in  Italia  . H beh  ueftir 
Tretob.  ijuuqUCl  fecondo  che  io  giu* 
ut  iT/fr^dico  i confitte  in  tre  còfe  piè 
Tolidot'  ptìncipsli»  che  fono»  la  Pom* 
pa  defl'habiro»  l’ Attillatura* 
il  Concerto.  1 1 V v1  - ; 
La  Pompa  hà  riguardo  alla 
. _ tìcchczza  della  materia»  con 
TlUt$*> Ctt^  ^ vette»  & al  valore  de  gli 
- A%  ornamenti  » onde  parte  tor 

v , ni,  ptwfautid  oro  » de  quali 

inuemò  Aitalo  Rè  di  Pergaa 

5-  ‘ ^ moia  Afia  » ricamaci  »-cotnc 
cofiumsuanoi  Frinii  > edinifa* 
Cvnatut  ti  con  varj  colori  i couforme 
jbic raffi alPvfcnzadc  Babilonì > iguar- 
ViiftrJfd nitrenti  > i fregi»  le  gioie» e 
Zìi  gli  odori.  E fe  bene  appreso 
\ 'hor  ’ alcuni  rigorofi  Filofofi  erano 
'f,  Vgii  le  pompe  delle  Donne 
molto  bialimate*  chiamando- 
P^ctPh\c9  non  ornamenti»  ma  brut* 
ioxxtfr,  K€Z2C>  pofciache  non  quefte* 

ma 
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ina  !a  modeltia  > ia  pudicicia# 
f la  gratia  con  1*  altre  virtù  » 
adorne  le  rendioo»  e che  perr  <piut 
ciò  Lifandro  Imperatore  de  t r / 
lacedemoni  rimandò  a Dio-  -/,'•*  * 
r.ifio  Tiranno  di  Sicilia  alcu-f^- 
nc  veftifuperbifsimc  > che  kÙCj'fW 
figlie  di  lui  donar  intendea  1*  l**- e*9 
dicendo)  che  quelle  più  le  ha- 
1 urebbero  deturpate  ) che  ab- 
bellite ; E Licurgo  buidi  da 
1 Sparta  » come  abbomineuote 
contagio  » tutte  ic  vedi  fplen- 
1 di de,  e delicate)  Se  tnterdifse 

alle  Donne  il  fouerchio  ripu-  ^ , 

1 lirfì  » & orna  rii  ) pofeia  che  )fe*  . a / 
condo  che  egli  afseriua>  cotKw^  ^* 
forme  al  vulgato^  prouetbio  '■ 
antico  > niuno  animale  è più  i*. 
fuperbo  della  Donna  adorna* 
ta  » e fatta  bella . ^ 

nondimeno  dato  Tempre 
in  iomma  pregio  appreflo 
quali  a cutre  le  «ationi  dei 
mondo  il  veilir  pompofo»  ma 
particolarmente  appreso  i 
Siciliani  > i quali  ndT  vfo  di  yef}es  yj 
quello  tanto  iupersno  l’alcre  » 
che  volendo  lignificare  vii’-  , * , , 
ji ihity  (qutuviiiiimo  » Veftcwv,w#$% 
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Val.  Ma- ài  Sicilia  » per  eccellenza  dice^ 
xim.i  5.  uafi  • Quindi  i.“  Romani  con 
fap.  i.  efprefse  difpofero  » che 

Tlilio  1010  ^on,>c  vefìitfero  di 
e *Jy*  porpora  > colora  trouato  in  • 
\ V Tiro  » che  fi  caua  da  alcune 

< conchìgltc  > nobile  1 e Regio 

dentro  Tempre  > e porcattero 
ornamenti  d*  oro  ; (limando  » 
che  la  pudicicia  debita  a que* 
(lo  TeTso  diuentarebbe  troppo 
malenconica»  e roza  > fé  con 
Val  Ma-  fil*  habiri  » peri  quali  fi  rende 
xim  Ub  acconciamente  delìderabile  * 
y»  * V e lieta  > accompagnata  non 
’ * I*  .fofse>  anzi  appretto  gli  Ace* 
niefi  popoli  prudentiflimi  (i 
eleggevano  Topraftanti  a gli 
ornamenti  delle  Donne  > # 4 
io  quali  ptmitfftnofn  penadimii- 
Tollucc . Je  dragme  quelle  » clic  Tenza  i 
ltb.8.  douuci  arnefi  non  adobbate 
per  le  publiche  ftrade  troua» 
uano  : Ma  perche  quefta  par* 
te  del  ueftire  » che  tocca  la 
_ Pompa»  fi  dee  regolar  Tempre 
con  la  pofsibiiità  > co!  i*h  attere  • 

• e ciò  più  a me  > dhe  a voi  a p- 
partetìga  » convenendomi  con 
1 precuti  Economici  miforar 
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Ter  Doma  Mobile.  , * 
lo  flato  nostro  e non  ecce? 
derequeitermini»  chemipre* 
fcriuono  1*  entrate  » non  fari 
d*vuopO)Ch’  io  molto  m’allun- 
ghi in  daruene  ammieftra^ 
menti»  ui  dirò  folo  » Che  nelle 
occafloni  più  Angolari  » che 
auuengono  > come  di  nozze* 
difeftini»  d'  incontro  di  Prin< 
cipefse  » ò fpofe  foraftiere»  e fi-' 
mili»  compariate  Tempre  trai' 
altre  con  quella  pompa  mag« 
giore  che  potete  far  però  col 
vostro  > guardandoli  perciò 
di  non  prender  mai  a quello 
effetto  in  <preftito  cofa^.c he~.  r f 
0a  > «ncor  che  minima  » e moV  - l*0T 

to  meno  le  verte  intere*  per«,w'w*rr 
che  non  habbia  a fucceder  a petitm 
voi  > come  alla  Cornacchia  in-  uenerit 
teruenne  ; Volendo  Gioue  oli  grex 
creare  il  Rè  de  gli  Vccelli  » auiU  piu 
questa  desidcrofa  di  comparir  mas  mo- 
bella»  "e  pompoia  al  cofpecto  ueat  Cor 
di  lui  > chiefe  a diuersi  alcune  „teuia  r . 
piume  in  prestito  » come  al 
uone  quelle  della  coda,  all  liltiltu,. 
girone  quelle  del  capo  > alla  , 
colomba  quelle  del  collo»  al.  * 
Papagallo  fluelle  de  gl»  ho?rr,i'M  * 
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I 7*  ^Hhertinttutt  Cikìh 

Horat.  meri»  & a diuerfi  altri  rc-xm 

ipifl'  li,  le  più  ricche»  e colorire  » & 

, gpjà'  adornatafene  > tanto  Viga  > e 

7 ad  ‘^en  acconcia  nel  Concifloro 

Fior  : ^eft  folto  a!F  clcttione  del  : lo* 

* • io  Réfi  preterito»  che  agcuol* 

mente  .ella  incoronata  frreb., 
be  fiata  » fé  di  coni  mime  con- 
cordia non  haueise-ciifcbe  iu* 
no  di  cjuc.eìi  .vccelli  fatto# 
fendere-la  Ina  piuma,»  delle 
squali  Jn  vn /punto  fpo  aliata.» 
perdè  labefi^za»  .c  ipetinao 
ihiara  gettando»  dipeline  fcher 
-,  nodijutti*  ed  afuono  dì  fiicjii 

. Aiergogn^ta  partasi. 

* *»  «Sappiate  anco: a.»  che  ne  gli 

, vf  fitbiti .poro poti  fdxucfi  cfser 

* ••  uniforme  »in  maim-ta  Wlc/> 
. ' chv  con. vna  vefie  di  rlkòcato  i 

. non  • hàhJbiare  le  manche  di 
* fcn.pl/te  dr  spetto  ; coivvna  il 
^ ..  marra  r nob ue\>  <nemvi  fi*  va 
>jnamo.  stregato .con  «prna- 
antotidi  gioie  » vncapo.accoir 
* v ciocxmnafiri  moke  confuma 
ti*  ma  il  tutto  corrifpondcn 
‘ */.  J|e  alla  ricchezza  ìde.g li habitì 

auoertendoui  di  uot»  tjr#la 
feiar  mai  in  gucfto  pof*o  j 

aqIz 
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collare?  & i manichini  piò  ri* 
gtiardeuoli  > c di  maggior  pre*| 
gio.  E quefta  pompa  nelle 
oceafionì  non  folce  permessa 
alia  Donne  dalle  leggi  Ciuili» 
come  vi  hò detto  > ma  ancora 
dalle  fagre  vico  conceduta  » 
pofciache  leggefiin  efsea  che 
£fther  douando  comparire 

auanti  al  Rè  Afsuero  per  im,  Cmqu* 
petrar  roKericordia  alluopo pregio jnl- 
polo  fi  adornò  dc!l’habItoRea*gm:f  Jb<* 
ale  a e con  la  maggior  pompa  a biiu  . 
che  mai  fatto  hauefse  al  Tro-  Efìber* 
no  del  Rè  ficoaduise  : e di  Ne-  c • 
sn\  fanti  Hi  ma  Donna  raccon*  * 
tauo  > che  infegnò  a Ruth  a co*  * 
me  còlile  fuo  vefìi  più  belle»  W**# 
c gli  ornamenti  più  fingolari 
couea  farti  videro  a Booz  fuo 
marito  ; hauendo  anche  Re* 
lecca  moglie  desinata  ad 
linea  ricetiutida!  feruo  di  Ab* 
jaam  per  benadornarfi  i pen- 
denti , le  collane > eie  vefli» 
che  il  far  ciò  in  fimiliopcafior 
ni  non  folo  non  è difdiceuoje  a 
ma  pormelo  > e laudabìlifsimo 
{empie;  Auiiercendòui  in  lù 
’ xic>  che  voi  non  vi  moftriace 

i)  mai 
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tt\ti  n;cv.oi  nè  eoa  altri»  cosi 
dtficicrofa il  pompj  » che  pof- 
fare ca  oc  in  concetto  di 
treppo  u*m»  oucro  di  poco 
catira  nel  con<  (cimento  della 
propria  conuitio  »e  uo'lra  » e j 
delle  forze  cibilo  italo  mio . 

Dell'  Attillatura  Cdp. 

L*  Arti  Ha  tura  » checome  «ai  ! 

hò / erro»  ^ una  delle  par* 
tipuiprinc  pili  » che  li r ic li ie* 
deal  ben  Uwftìre»  comìfte  nel- 
l'habito  » fatto  all*  ulama»  aU  ! 
lerratoalla  oerfona  > nella  po- 
■%  Jitiadi  quello»  e nella  grada 

del  portamento  > once  pt’rof- ; 
fcruar*  ;1  primo  » non  eouretc 
uoi  rimaner  già  mai  inriamo* 
rata  de  Ut  fogg  e antiche  > ò 
far  profefsione  u*  intro  urne 
* delle  nuoue  , ma  b^ne  acco*> 
■lodar ui  con  P vfo  comune 
del/  altre  quantunque  brutto  » 
cfciocco  pur  ui  parere  » po- 
fciache  emendo  noi  alti  i Ita- 
liani» quali  per  noOra  ù afe 
inclinatone  fottopoft'  all* 
fQuuuua  varie ii  ha1  ki  3 

Wit  , 
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fc'mic  iiK^iK  ito  hor  d'ima  » 6c 
!n>r  ci'  u .J  a tta  natione  non 
lenza  u ig  ^na  dell*  cfser  no- 
Oro«.d  ueuutu  quello  belloi  a 
proposito  » t conu  n tuoi  e pi- 
rer  ci  dee  i che  gli  altri  coftu* 
mano  > c poi  tane  » l auer.do  ia 
ciò  gran  parte  I*  »*fs  uc  fate. onc 
dell*  occhio.,*  per  la  cu  'r 
ne  il  modo  od  udóre  d kf- 
fanta  > ò fettanra  anni  fa*  ri.fr* 
colo  molto  > e lenza  garbo,  al 
preferite  fi  (limerebbe  » '\;U£ 
che  all*  horaben  compofto»  e 
(aggio  fi  gmdicaua  j Quindi 
aucUe  amitene  > che  il  veder 
hoggiòi  vna  verte  -»  motore  he 
ricca  * erompo  (a  ■*  col  collaj 
re  altikimo  > c largo  lenza  mi- 
sura*» con^attre  picciolc»  c 
bafseiCon  i botro;»»  ipdsi  > e mit 
riiti  > e con  vn  pi»  mo  di  (tra- 
ic  - o dietro  > & vn  vdiito  di 
Velluto  -«Neper»  bella  > c p e; 
na-*a.r  chirudi  nobili  guarnii 
mentii  che  labbia  i Calzoni 
dia  martingala > e la  Cafac* 
ca  a lue  già  di  faione  £-Ml  gi- 
nocchio  ) non  folo  non^ppor- 
inkoiiQiG  » e credito  a eh;  le 
£>  2 V* r 


‘fitBoni*  • ' « « 

ulare  conforme»  c.k«  cl 
Se  delle  parole»  agu.fadelU 

$fc*S  ^P^LSdfe 

£ 

fitte^n«  e doue troppo 

É°lìono  »*fe  proprie  » ò più  to* 
tiedono  » ic  pruF  yt*imar  le 

ft°  Prefcf'?,ueaendomi  quanto 
d eono  » fo««enen““  quell* 

difdiccuoh  -PP  ^ iwio[s0 

P°nnVe  U*RU^ma  » fa  w&i 

Scader  loro  dalle  fpalle , e 

4,1  mille  rincrefpatture  tol^ 

c°\  u foegia  alle  Louedci 
gono  la  t SS  j.  moactDi  , 

Chierici  nlefchic 

g 3!tì»"sf7SS* 
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*7#  %4uncfthntntt  ClmH 

• fino  nc  inouerfi»  nè  toccarfi»1 
*fenza  Ivntirfi  Io  fìrepito  del 
_ difeuc:ine»ro  de  panni  » che 

• * portano  incorno  ; e perciò  • 

quefto  effetto  douretc  (empire 
far  clettione  del  miglior  far* 
tore  > che  fi  troui  nei  I » Cirti , c 

* perche  altrimenti  fareflc  con- 

* fretta  a fin*  r buon  con  tre 
'Ipefe^e  tre  però  ini  enti-di  rem* 
*po>  cioè  fare  fdisfare»crifarc» 

' onde  foleua  a quello  propoli- 

fedirmi  una  perfona  di  molta 
prudenza*  & accortezza»  chi 
'peref*erbcn  feruito  nelhope" 
-4'  re  hianu  a li  fi  deono  adoprar 
"femprei  p»u  periti»  Se  cccd 
"lenti  maedri  » che  ù»  quel fc 
j-astt  fi?  »ou> uo  r pofcia  che  fc 
’cofe  *•  eh-?  efeono  dalle  loro 
mani»  adii  le  fa  fare»  fono  ca- 
*;rt  » grftc  * c (li  fodisfattioiie  > 
fc  agir  al*ri  > che  le  redono 
: porgo  ,0  ammiratione  » e di- 
letto;. Souuenefidomr  d’hrucr 
«dito  r ccontare  > chè  fu  gii 
tinhuomodi  uilla»  che  diuen* 
tato  ricco  » entrò  in  pentì  ro 
ditrar  fuo  ? l'arma»  e perche 
; di  ttiolti  animali  ich^egU  vedur 
v 1 u CO,  | 
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• to  haue»rv  *•  il  più  vago  > e pel*1 
.!  legrino  flimàua  lOrfo*  queftò- 

• di  fondar  per  iir.  prefa  del  Tuo 
Cafaro  prde  cordiglio.»  e gito* 
tene  alla  C'ttà  > come  che  grof- 
folano  egli  era  t contienile  pet 

1 pochi  foldi  eoo  unpitrordoe* 
j zinale  e da  boccali  > che  in  nno 
feudo  cTarmc  gli  dipingefse 
un  Orfo»  quefto»  che  poco  il 
; colorire  r e meno  tHiffegnar 
incende!!  a * dur©^  molta  fatica 
[ porre  tnfietne  1*  atumafc  > il 
quale  alla  lunghezza  dell*  o* 

' recche  » al  ceffo  » a)  la  pelle 
allaproportione  » Jtaueua  pii 
, fonuglianza  di  vn1  Afino  pac* 

| torito  per  Sconciatura  > che 
d‘Orfo>  onde  ciò  pur  cono» 
feendo  > ancor  che  rozo  i-iJ  Vilif 
lano  > negò  di  dargli  la  conuc- 
nuta  mercede  > c citato  per 
^ quefto  eff.tto  dal  Pittore  a % 
Manti-  al  Tribunale  di  Mefser 
IO  Giudice  nega u a di.  e/ser  te- 
nuto al  prezzo  tra  di  loro  già 
riabilito.»  perefser  quegli  vn* 
Àfinov  e non  vn  Olio»  co- 
me uolena;  dall'altra  parte  il 
tjctto  Pittore  diceua  di  non  fat 

P 4 PW 


fco  i xAuittfiicntì  finiti 

per  far  meglio»  tuttala  trstt** 
to  di  tafea  un  pennello r & u- 
na  Icodella  dì  terra  gialla.*  » 
con  caratteri  maiufcolifsioiij, 
ni  fcrifse . Quello  è un  Orfo, 
giurando  di  non  poter  far  piò 
oltre;  onde  il  Giudice  caudati* 
nò  >1  Villano  alla  mercerie# 
dicendogli  > chcdifc  ftefso  h* 
uca  da  dolerli  » che  per  ritrar 
-Jf  arma  di  cafa  fua  » miglior 
T!  etti  otte  non  fece  *'  e non 
'gii  de! Pittore v il  ^uafe  ha* 
ueuapolll  iti  opera  i;  più  ri* 

. ni  colori  della  fua  t>ottega  « 

? & efprefsi  i migliori  tratti  ria  ì 
Tuo  iipere  > e che  non  per  ma* 
Uria  » ma  per  pura  ignoranza , 

1* A fino  in  ucce  deffOrfo  di* 
piato  gli  hmea . Eh  per  au- 
ventara  ui  fuecéderd  qualche 
ftorpiamento  d’hablto  » come 
,*c  molto  fol  ito  : nella  «oftra  - 
' Città»  non  mancherete  di  pro- 
curar fubito»  che  uenga  emen- 
dato nel  miglior  modo»  che 
ha  poffibile  » una»  due»  e più 
volte  » c q uanto  in  fatti  farà  di 
bifogno  > cfseudo  uirtù  rara  in 
gucfto  kcafo  l'cficcf  ftraua  » cd 

te  i 
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} Sneontcntabilc  » come  pel 
i contrario  melcnfaggine  » c uil# 
tà  > il  portar  le  cole  (garbate  > 
per  non  infaftidirc»  ò fardi? 
(piacere  al  Sartore . 

L»  Politia  poi  confitte  net* 
Tauuertire»  che  fopra  le  uov 
ftreuetti»  nonjfoionon  ui  fi» 
mai  una  minima  macchietta 
d4oglio>digrafso>  òd’aJtra fì-j 
mi  le  lordura  » cheèfconuenc^ 
uolifSmo  in  Donna  nobile»  & 
argomenta»  con  animo  abiet- 
to» trafcuraggine  lordifsima» 
quali  che  ielle  Cucine  fi  trac-] 
: tino  i piatti  > e con  le  pentole 
, fico  liner  fi»  ma  nel  procurar 
ancora  con  ogni  clateiza  pofr 
libile  > che  in  efse  non  fi  ueda 
mai»nèpoluere»  né  fango»  nè 
filo»  nè  pelo»  nè  altra  co  fa  » 
ancor  che  minima,  & appena 
vifibile»  e perciò  uigilantiffi- 
ina  procurerete  > che  Aia  chf 
vi  Terna  a tener  il  tutto  ben 
pulito»  netto»  c piegata»  pofeia 
che  fono  parte  efsentule  del* 
la  politia  le  piegature  a*  fuoi 
luoghi  debiti»  gentili  » e Tortili , 
non  confale  > fenz'ordine  > o 
D j far 
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per  far  meglio  > tuttauia  trat- 
to di  tafea  un  pennello»  & u- 
na  IcodelU  dì  terra  gialla  , 
con  caratteri  mai  nicol  ilsiini,  • 
ui  fcrifsc  . Qiiefto  è un  Orloa 
giurando  di  non  poter  far  più 
oltre;  onde  il  Giudice  condro*' 
nò  il  Villano  alla  mercede# 
dicendogli»  chcdifeftefso  ha 
uca  da  dolerli  » che  per  ritràr 
I*  arma  di  cafa  fua  » miglior 
"elettane  non  fece  » e noa 
già  del  Pittore»  il  quale  hav 
ueiia  podi  in  opera  i più  fì+ 
ni  colori  della  fuà  bottega  * 
& efnrefsi  i migliori  tratti  de  1 
Tuo  Iipere  > c che  non  per  ma 
litia  j ma  per  pura  ignoranza  * 

1* A fino  in  ucce  del  f*Or lo  di- 
pinto gli  h»uea . E fc  per  au« 
'venterà  ul  fuccederd  qualche 
ftorpiamentod’habito  » come 
, c molto  folito  nella  noftra  - 
Città»  non  mancherete  di  prò 
curar  fubito»  che  uenga  emcit- 
, dato  nel  miglior  modo»  che 
fia  poIBbile,  una»  due»  e più 
volte»  c quanto  in  fatti  farà  di 
bifogno  > cfsendo  uirtù  rara  in 
Sucftojeaforefser*  firana»  ccl  , 

te  ^ 
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OMntcn cabile  * come  pel 
contrarlo  melenfaggine  jc  uil* 
cà>  il  portar  le  cofe  fgarbate» 
per  non  iofaftkiirc*  ò far  dij 
(piacere  al  Sartore . 

La  Politia  poi  confile  oc?5 
rauuertire»  che  fopra  le  uov 
ftreuefti»  non|folonon  ui  Ita 
mai  una  minima  macchietta 
d'oglio*  di  grafso  > ò d’aJtra  IH  - 
mila  lordura  > cheèfconuenc- 
uolifimo  in  Donni  nobile»  de 
argomenta^  con  animo  abietr 
to  3 trafe  n raggine  lordi  fuma» 
quali  che  «elle  Cucine  fi  trac» 
tino  i piatti  > e con  le  pentole 
li  couuecft»  ma  nel  procurar 
ancora  con  ogni  elateiza  pof* 
libile)  che  in  else  nonfiueda 
mai  siièpoluere  j né  fango  > nè 
§10  3 nè  pelo  > nc  altra  cofa , 
ancor  che  minima,  & appena 
vifibilej  e perciò  uigilanciffr» 
ma  procurerete  > che  flia,  chi 
vi  fcrna  a tener  il  tutto  ben 
pulicoi aereo)  e piegata)  pofeia 
che  fono  parte  cfscntule  del1] 
la  politia  Je  piegature  a'  fuoi 
luoghi  debiti)  gentili  j e foteiii  » 
non  confufe  > fcnz'ordine  > ò 
D j far 
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* f»  *Auuerthntntì  Civili . 
fette  a Tea  la  ; come  ancora  fa- 
ri dvuopo*  chele  vcfti  nel  di- 
fr  egarle  porghino  vn  poco 
d*  odore  foauc*  e d vita  Certo 
fragrantia  non  atfettata  j:  acu- 
ta > è eccefsiua)  poiché  fe  luf- 
fe tale  u'  internerebbe  quel 
Vulgato  prouerbio  » che  non 
. Tempre  ben  odora*  chi  beo 
f^ùnbe-  odora  * -a!  che  fare  ballerà*  che 
ne  colò-  in  qui >!uoghi*donc  ic  conferà 
mbtne  uate  uh  lia  vn  poco  di  mu- 
jempeìQj  fchio  * d'ambra*  ò di, profumo* 
Mortiti,  d}  Portogallo*  che  quella  qua- 
Mpif.  I.  h’tà>ancor;che  minima* conili* 
%inV9*  *1}  °§bi  modo  notabile 
ni . differenza  tra  la  nobiltà*»  eia; 

..  je  fefUccie  non  fi  no> 
tn-ai'Vnte.9  e ritirate  >$61  re  , ò 
fm unte,  di  colore*  nè. le.  fìrJn* 
£he  lenza  puntuali  * 0,  annodai* 
te*  ma  tutte  beri»  conditiona* 
te»  e nell’efser  loro  piùbdlo*. 
Vidp : Se  e più  perfetto*»  clu*  ha  polfibir 
l. arguii  le  : A quello  fi  riduce  ancora  . 
ttàrfw^d'àeconciamentodel  capo*  mt 
de  aur.  P:  rc^c  rferbo  di  trattamene 
& iri  kpa  rata  ni  enr  e » ni  concludo* 

, che  i Latini  chiamarono  Munir* 
•?  do.l'onwuiicuto  delle  isonne. V t 
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per  fa  cui  noce  di  lignificar  in«b 
telerò  * chequelèo  più  nell* 
politii  » che  in  tutto  if  rima* 
nente  del  lufsoiCo*lirter  deue .. 
Nel  portamento  ah  fine  dd* 
rhabtto  ipocoporrò  luuertir^ 
bij  poiché  c.idè  me  più  diaria  ' 
«iella  Natura  >>  che  operat  one, 
dell'  artificio  ;•  turauia  fari 
fio  (fra  cura  di  portar  i.:  ue-Oe» 
non  con  tanta  tr-ifoiragg'  ie  » . 
che  eia  una  parte  fi  ftrafchi»  c 
dall' altra  fi  a ritirata  a meta, 
gam che  i -bottoni:  non  fifa 
no  4 tf.  bòia  ci  affatola  » . che  non» 
fb  foro  di  contro  i:  eh;  per 
oenì  poco  5'  attacchi  hor  in. 
unapa'T?  & hor  in  un'altra*, 
nè  menocon  sìcfatto 
do  9 che  (embr  •.ire.Jeg.fr 
uireall’  habitu*.  ma  cou  una: 
certa  accorra  negligenza»  «j 
non  curante-  auuediaieirn  >. 
che - faccia  tì man* r;  in  furie  j*  * 
eh*  ui  rimira  » fe  fia  ùilnrez^o*, 
ò liima»  auue>'ccs*r.k>«c,:  aodatv 
bendrirt  r.cj/i  »ur  rifol-'ua»  c.- 
fenza  que:  (rato*  m hi  nient.  >7 
che  fg  : r bano  ner  i i »i  u * yi  • ) re  > e : 
«Unno indierò  'i’dvmo  troppo» 


, . tÉf  'ÀfiFriìrrhntì  Cluìlì 
• effeminato»  e leggiero.  Etili 
veder  taPhor*»  come  occorre: 

* vna  Donna  con  mia  bcUifsi- 

* ■ . ma  * e ricca  vede  » fatta  aU'id 

fanza»  e benattilata»  che  pai! 

. rc>  come  fi  dice»  che  le  pian?*; 
ga  aaofso  » ò che  fi*  riedita 
dimezalana»  procede  dall*  il 
«cttitudmt~del  portamento» 
tenendo  ella  una  fpatla  pini 
J bafsa  dclfaltra,  il  collo  difcc* 
fo>  come  che  dentro  ubaueft 
.le  un  ferro»  e la  teda  all* in? 
nantf»  che  chi  la  vede  teme  » 
che  non  gli  rouini  adofso  > on* 
de  non  lenza  ragione  > perde 
così  f habito  la  fua  uaghezza  a 
e perciò  all*  incontro  uedrcte 
vnaJtra  ueftita  pofitiua  > che 
’ fembra  una  Principefsa  * per- 
che l'andar  fno  acquifta  ric- 
chezza» e pompa  all»  frugali- 
tà della  uefte»  onde  perciò  in 
tanti  luoghi  loda  il  Petrarca 
«.  il  mouimento  della  lua  Lau* 
9*  | ra > dicendo . 

9 9 Tuonerà  Vantar  /«•  ce/a  mer- 
99  tale* ■' 

e 9 $?<>»  buntaa  ystamwtc  9 ma 

9 9 Di*m  • 

ter 
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£ Ter  Donna  J{ofou. 

Aar andar  era » &c. 
he  dolcemente  i piedi  * e 
becchimene.  j nu{*«i*É, 

E perciò  forfè  anche  Saffo'rv. . r , 
nobile > c celebre  PoetelTt Gre-  efc.n  ' lm 
ca  da  Mitilene  > volendo  fchcr**W0J4*4^ 
nire  vna  Donna  chiamata ,Ww 
Andromeda  > difse  per  nota  di  wr* 
«ran  vilipendio)  che  non  fi-7 ìet. 
pea  accomodar  fi  intorno  lé  *Atbenl 
vcfti  ; e Platone  nel  Thecf  J.x  ftX$ 

a /•  * ' r • . i ^ 


- cto  lafciò  ferita  > che  coloro  » 
i quali  non  fapetnno  con  po> 
lici.ii  & acconciamento  andar 
vediti»  non  intcadcuaao Par* 
mania  delle  cole  di  quello 
mondo  * onde  Atheneo  con 
ragione  riferi[ce«>  efser  dato 
da^A  ri  do  Fané  biafimato  Ari- 
starco > pe*  altro  Filofofb pru- 
dcoriffiwo  * c grande  > che  ve? 
dina  ifeondamente  > nel  che 
facetia  cola  molto  fpropor*; 
donata  al  fuo  fapcre  * 


*i  fi  1 

Del  concerto.  Cap.S. 


ED  eccoci  al  terzo  capo 
P 


. . principale  del  ben  velti- 
re»  che  c il  Concetto  ; Que- 


i <lm  1 ì ‘il  I ili 

Mi  fili  1 1 


iillllWli.U 

; « lì  v m ; ' 

iwff 


Ito 


sTtr  fiotto*  Ttybìlt . 9f 
lt  fetcuccioc  Aringhe»  i guawr 
ci  » lai  ventarola  » il  man  con 
co  * . e fimiii  « nel  qual  cafo  il; 
collare  » &i  manichini  potrai 
no  efser  bianchi  (opra-  qiuL  fo 
voglia  colore  » rimanendo  efsr 
cosi)  fecondo  la  natura  ezz*  a 
ilelUe/ser  proprio  ;,ma  fe.pu re: 
piaceriad  aldina  ti  alterargli* 
con*  ricami  di  fere'  colorire»* 
conueri' tarlo  con  quei  colori  » 
chefono nelle  velili .ò  più  fp'c- 
cano  iie’gjurnim.utiv  acciò* 
che  muvdif  corda indo  quelli  da(! 
rimanente.»  facciasi  tutto  buor 
na»  e giudiciofa armonia  . *7* 

Quando  poi  il  vcflire  nom 
farà. rutro'dVvn colore»  dcurii 
all’hora efser  la  Sottana creo? 
lòrpuiviuo»  &.  allegro»  che* 
non  è.  la  Zimarra  » & ha  deb 
buono  afsab quando  il  colore 
della  guarnit»owe  di  quella;  è* 
conforme  a qndlo  ddl-iSotr 
tara»  &.in  tal  c^fo  i na  r/»  i* 
gpa.iti  ,*e.  gli  altri  ùccO^c-.-o-. 
ur-mro  efier  ckl.irie-.leiìno  co»* 
le  e della. Sonala. 

Non  dii!  ice  ii  Bullo  dìffe- 

rune  di , colore  » cui  far:  ut#  * 

.dalla 
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'dalla  mcdcfi ma  Sottana»  ptrf 
eh’ egli  fa  nobilmente  regala* 
io  » ò con  ricambò  con  guarnii 
mento  tale  * che  Io  rendilo 
ammirabile  foura  Valute  ve* 
fte;  che  fi  portano  : . - ■ ' 

Nel  tempo  dcllc  edite  >1 
Ventaglio  douri  effer  attac* 
fato  a mano  delira  > e nell’ ine 
uerno  il  manicotto  alla  fini* 
lira  > pofeia  che  quello  è lega 
pierò , e difpoflo  ad  efser  me* 
do  in  opera  da  quella  mano»  e 
quello  grcue»  c di  foggettio* 
ne  > onde  non  dee  impedire  I* 
operationi  della  man  delira  * 
portarne  fimilmcnte per  ogni 
Cagione  nettiti  i voftriguanti  a 
si  per  tener  con  etti  bea  pulii 
« , t morbide  le  mani  > corno 
per  non  defraudare  voi  fteCfa 
di  quella  nobiltà  > che  rende  i* 
ufodi  quelli  » fouuenendomi  » 
che  appretto  vna»  puntuale » Se 
artifìcjofa  natione  d1  Europa 
piu  calo  fatti  de  guanti»  che 
Itici  rimanente  dp  ve  dimena» 
onde  non  fono  molti  anni  > che 
'.in  Roma  uno  di  quelli  tali»per 
le  fi  enee  il  decoro  della  natia: 
• -*1  ”*  nc  > 
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Doma  Nobile*  S$r 
ut  Mina  mattina»  di  verno cfi£ 
foffiaua  vna  fottiliffima  » c 
fredda  tramontana  » co  inpar- 
fo  in  Corte  di  gran  Signore 
con  un  habito  di  quella  roba 
ba  i che  veftiua  il  Pedante  del 
Caporale*  che  di  cottone  era 
diuentata  velluto»  e divella* 
co  in  rafo  tramutata?  final? 

fi  i?ra  forra  mn  fin* 


Uìs  V-w  T r 

ecneua  in  moicra»  dille  nonfem 
za  molta  grauità  nel  fuo  Uni 
guaggio  ; Per  vita  mia  > che 
questa . mattina  fa  cosi  gran 
freddo»  che  viuernonfi  può 
&naa  guanti;  che  diede  occa» 
/ione  di  parlarne  » criderncpoi 
per  molti  giorni . 

Quanto  appartiene  a gli  er* 
namenti  » fcruaui  per  regola 
geneva’c  » efser  huopo  difporie 
li  in  quella  foggia  » c per  quel* 
le  fonùoui  » .che  fono  ttati  da 
gli  iaueucorTordinati  > pofcin 
che  le  perle  > e le  collanefono 
praaaiwùdcl  collo»  i mani-, 


£ii  Jfcs  k- 


\\ \| nj 


< 

^ f • Uh Mtrtimznti  CiuìtS 
gli  delle  mani»  gK  anelli  deh 
c + • ! P?n(Jcnti  d e .T  orec- 
chie >i  gridìi  del  capo  >.  e det 
petto  j e cosi  andare  tiJfcor? 
rendo, det rimanente»  onde  io 
per  me  non  sò  lodar  quelle  » 
che  fi  acconciano  la  gatgau- 
tigl;a  fui  capo  > o nel  pcneii* 
luogodi  collana»  ig'oielli  sft 
'la  fpàlla  a guifa  di  Corrieri > c 
gli  alrd  ornamenti  in  poftì 
■j  tanto  fuori  dell  Vfo>  cbed’in- 
lolita  bizzarra  fi  di  tal  indino-» 
ch’io  non  giudico  bene»  cbt 
reai  in  voi  fi  fcorga*ò  à 
^ iodi  t da  chi  che  fia. 

E per  vltimo  auuffo  ricor- 
«lateni  fopra^  tutto  di  dii  co* 
fe  » f vna  di  prender  tempre 
end  reodo  -ri  ve  (Urei,  che  piti 
aiutila  uoflra  perioda»  e pifc 
■ cuoprai  difetti  di  quella  » on^ 
ile  t {fendo  uoi  grande  y afeiut- 
xa  » e di  collo  lungo,  vi  confa* 
ri  molto  il  veftir’ accollato  »• 
«Joue  che  le  cortadi  gola»  lari» 
ga  di  fp;  1 e , piccola  dì  fiatu*^ 
ra»  e compre  fa  fofte  » fopra? 
mo(T o vi  difdirébbe  ^l-Vcra di 
guardatai  da  ouci  colori  » cbj' 

Ì»  9 
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" impallidifcono»  e rendono  fa 
faccia  olcurar  hiucndouoi  hi- 
fogno  di  quelli  ; che  lr.iuuiui~ 
no  . .e  candida  la  faccino*  e ja» 
par  re  » il  che  vìe  pui  dalTèlpc* 
rimento  > che  da  ragioni  Fdo- 
fofi che  imparerete  da  noi  me* 
defima ,%  Anzim’auucdo  'ha. 
Uerfpefo  imvrlniente  il*  terr> 
pò*  in  quelli  d ifcoBfr  >-  pofera 
che  è il  uo Uro  fedo  cosi  incli- 
nato . « dedito  per  natura,]  jn0Yn 1JU 
propenderne  ili'  adoriiarfì.che  ww<fj(. 
non  ha  veramente  alcun  bifo-  f . 
cno  d'  incitamento ò di  ri  r 
Cordi  t onde  San  Girolamo 
con  piif  accomodato  vpeaber c&t T**? 
te-  non  feppe  chia  mar  U Doty  ylr- 
na>  che  col.  nome  d'animale  pb'lojopb*. 
amatole  de  gli  ornamene  ,.c 
quanto  quelle  delle  veit»  p >m  Sa  yr-$l 
pofe  fi  compiacciano  » ne  (o tv  Ouid  M>~ 
piene  i'hiftoriei  ma  pur  ri  il'  $Jeartm 
altre  non  lenza  ammiratone  tminX 
d’hauer  lutto  > louu  imui:*  che 
Lod.ii  Paulina-  Romana  u.»a  r r£jor 
ne  haueul  di  ualorc  diquae* 
trocetito  feflerti/ > e di  una 
Gentildonna  MUaoefe  narra  - ' 
va  Moderno^  che  mutati^'  y ** 

- -la 


91  lAuuertimntì  Cìuìlì  _ 

}a  ogni  giorno  dcIT  anno  unì 
vette  bclliffima*  cnuoua  ; Che 
più  ? non  racconta  SceuoU 
Tal  **1  cmincntifsimo  Giure  confuko 
i"  VT d’ alcune  * che  tanto  amaro- 
y ?l  no  j e tennero  in  pregio  i loro 
i arl'  ornamenti  > che  morte  non  fc 
ne  nolfero  priuare  » ma  con 
quelli  d*  efscr  fcpolte  nel  te- 
flamento.  lafciarono . E qual* 
c di  uoi  » che  di  giorno  non 
penfi  come  àdornanfi  > e di 
notte  dormendo  non  fé  ne  fo* 
r . Pili  ? *Ar  temi  doro  famofo  iutcv* 
j j 1 tnte  dè ! ogni  > »V? '£««’  che  fc  la  ' 
J * *e  Donna  vergine  fi  fognerà  d‘ adori  \ 
7£W*M*  Har fi  3 e di  veftirfi  pompof amena 
c*  S»  tefignifi ca>  che  baurà prefio  man 

rito  » Jt  U maritata  % che  haKrà 
fglmoli  )fe  quella  che  è già  ma* 
ire s che  farà  acquilo  di  nuoti 
ricchezze  3 ma  taccia  pure  » 
che  fc  ciò  lutee  1 né  lungamen- 
te fenza  marito  > nè  aerile  » j 
nc  pouera  Donna  j si  tronc* 
rebbegià  mai;  e per  miracolò 
grande  nelle  ftorie  profane 
fella  moglie  di  Filone  Filofcw 
fo  fi  fcriue  1 che  comparfe  in 
publico  fecz$  la  Corona  d*^ 

WtZi 
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34  Ter  Vovìufybile  1 2$ 
òro*  efenza legemme  » ornar 
mento  foiito  delle  marrone 
lue  paria  & interrogatane  del* 
la  cagiono  rifpofe  non  (limar# 
fi  ella  meno  ornata  di  qnal'al* 
tra  quiui  fi  fone  col  valore» 
eie  lodi  del  fuo  degno  Coivi 
forte  > feguitaudo  ella  in  que<* 
fio  1*  opinione  di  Democrito  » il 
qual  diceu3  » che  il  maggior 
ornamento»  eh1  habbia  laDoo* 
na  è la  uircìi  del  fuo  aurico . 

A uoi  dunque»  che  ò per  i\ 
età,  ò per  li  propria  inclinar  ? 
tione  non  hauete  voluto  U* 
feiarc  il  veftir  alla  Romana  > 
così  cotiuengono  molti  degli 
auuertimenti  fudctthnia  a quel- 
le che  hoggidì»  come  fi  cofiu- 
ma  in  quafi  tutta  fa  Lombar- 
dia» elaTofcana»  vfano  rht-ìj 
bitó  alla  Francefe»  in  cui  folo 
una  vefte  fi  porta  > non  acca* 
dono,  precetti  del  concerto  di 
colobi.»  fe  non  quanto  richier 
dono  i naftri  > che  in  copia 
adornano  quegli  # lubici  > la 
feuffia » & i guanti  > i qualiar- 
nefi  hanno  "ad  e fiere  tutti  di 

uno  ftdso  colore  > & in  ciò  ^ 

dee 


I 


p4  >Auuenbntntl-C  Utili 
dee  a.uuercire  > che  lìano  tal! 
xhc  fioonfaccino  a quello  del  ; 
ve  li  mento  i s fine  che  iulic- 
*ne  compuntili. io  il  detruco 
concerto  ; le  maniche  ile  Ha 
Ca  . ida m lllhabit ; Komaoo» 
io  .(  e .me  non  lodo  uè  fGiier- 
cH-mente  grandi,  nè  cotan- 
to inamau  tu  che  r,p-ifemi. 
fio  i gonfioni  < i quegli  AngUi 
che  log  1 ono  fornir  i Potori  » 

Ic  onxici  ttia.fiaa  ntfireffer 
proprm»  e caie  che  chi  le  ve- 
de pofii*  agtuolmente  perfua- 
dern»  < he  itila  Hefia  fiatoni» 
pollo  anche  il  dniaij'.iJte  del- 
ia C^n»  eia*  perche  il  làpcte 
da:l  appari  tua } eh*  fono  pò* 
fi ii civ  difcrcchca  la  nobiltà 
ficlfhcb  co  « in  cui  Tarte  dee  ; 
tflcr  tale  » che  non  fia  cono* 
feiura  per  art».  ; oltre  che  for* 
fnano  vna  grande  {proporti©* 
wc  > vedendoli  cqsì  le  braccia 
nella  groffczza  di  vn  g gznee 
arroccate  ad  un  bufìodi  volpa- 
Tino  F gmeo-j  (cle  mani  conte 
eie  piod'gofo  vfiirc  da  vn 
\jo’uitc  (ii  npuo’c  ; e quello 
accoramento  pare  > che  .più 

àmr  J 
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Ter  Derma  bile . $$ 
imporci  a quelle  che  vfano» 
che  hò  accennato  > il  aeftir 
Romano  > nel  quale  portati’* 
doli  le  maniche  aperte  pel 
lungo  j ne  elcono  licentiofa* 
mente  quelle  della  Camicia» 
che  alle  Dame»  checoftumauo 
fhib'ito  Francefe  » in  cui  elle* 
no  hanno  la  maggior  pompa 
intorno  a i polli  > forfè  per 
inoltrare  la  ricchczzadi  chi  li 
prrta»  mentre  lìluol  dire  di  un 
huomodouitiofoi  gli  ita  bene 
il  polfo . 

Coll'habito  Francefe  » co* 
aie  Capete  > c (lato  dato  il  bau* 
do  alle  puntile»  e con  grui 
giun  c oq^crche  cileno  fgarba* 
no  il  camimre»  c nella  Dama 
c gran  pregio  il  portamento 


grarofo  della  uita  > e I agilicl 


«lei  moto»  al  che  mirabilmcn-  ' 
te  feiue  l'ufo  della  fcarpa»  la 
qu  le  dee  efsere  della  forma 
che  li  coltuma  * bene  affettata  ’ 
a|  pu/de  col  fini  Infondilo  di 
pelle  b a-ica  » e fchietta , pareti- 
cìomt  ca 'rare  da  comedie  quel- 
lo che  o inno  ricamate»  o tut* 
tegoarouc  dittUCi  iaiperoò 
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lAntterìrmcntì  CìuìU 
ei  e la  limatura  ('afarfi  con  na-  | 
lì  ri  gentili»  e pompo  fi»  nobi- 
lita , Se  orna  quanto  baita  J* 
iUfsa  Carpa  >eda  granleggia-1  ( 
ciria si  piede»  in  modo  tilejthò 
la  /carpa  rapita  a Rodere  la 
quale  lì  bsgnana  in  vn  numi* 
cello  in  tempo  di  cftite  > dav* 
Aquila  domelìica»  c portata 
nel  feno  del  Re  di  Meni*  fu 
' cagione  di  farla  ci  lui  moglie» 
e Regina»  impererò  che  dalla 
eleganza  di  quella  argomen~ 
tando  > doutr  cfser  ella  di 
Dama  grattofa  j e fignorile  » le 
ne  inuaghì  fSctaùienrc  vede* 
tc  che  ftra  tu  biz^ria  tf A me- 
re feruirlì  per  iltrale  di  vna 
fcarpada  ferire  vn  Cuore»  non  \ 
di  calzolare  vulgare*  uiaRo 


„ Bc  celeri  » t low  lignificati , ■ 

Cap.  s>. 

' ' • . * . j 

PEnfo  di  foddisfare  ad  vn* 
voflra  tacita  curiofità»  Ja 
quale  fuoranche  cader  per  i* 
«rdinario  quali  In  tutte  le  doa* 
«e»  wafsipuuficmcgtouam»  e 

di 
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9trt>on>ut  7{ol?ile . jy 
wviuace  (pirico  > coudirui  io 
querto  luogo  vna  dirti.;.*,  aia 
(empiite  > c pura  cognìtiono 
de'colori  » c loro  lignificati  • 
poi  che  da  qucfti»  in  occafiotf 
uedi  doni  > di  gioire  j di  Tor- 
nei 9 di  balli  9 di  mafehere  d* 
imprefe  , e di  veftire,  fi  ar go* 
mentano  gli  affetti  di  chi  li 
porta»  cd  in  quelli,  quali  in 
Egizziani  geroglifici,  fcritti  Clemen j 
lì  leggono  i aiuti  penfieri  dell'  yltìd^ 
animo  altrui . E fi  comenaol-  Yt9ìl\  ‘ 
to  pronto  cl’vfodi  loro  » cosi  • 5 
è pregio  Angolare  di  mente  in* 
gegnofa  il  Taperne  decorrere  » 
e fané  Ilare  edogni  propofito» 
che  s’apprefenti . 

Sappiate  dunque  » che  due  in 
fono  i principali  » e pur  i colo*  1.  fi  cui 
ri  » cioè  il  bianco , & il  negro  j Una  # 
i quali  naturali  fi  chiamano»  proinde 
quello  non  può  cftinguerfi  > ff,de  le* 
trafirì  u.arfi  > ò confonderli  già  * 
in ji  in  altri»  ma  qua!  fi  ha» 
cllingwc > trafmcca»  e confon- 
de in  fc  mcdtfiino  ;*<juertoè 
principio»  & origine  d’ogni 
colore  » tutti  rictue  in  fo  rteffo  > . 

& m tutti  lì  trafnm ta  > n\a  < gli 
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M Utmertìmtntì  C ini  li 
lAYfi.di  da  uiunq  è riceuuto  > ò eoa- 
fenf.  & ternato  tale . Gli  altri  tutti 
fcnfat  ^ono  vn  mifto  formato  da  que- 
lli due»  fecondo  che  piò»  ò 
meno  vanno  del frno>  ò dell’* 
m ...  altro  partecipando;  inuento* 

. . * re  de  quali  leggefiefser  flato 

nr.i.x.  vn cerro  Cleofante  Corintio» 
cs  *4*  per  feruirfene  nella  pitturai 
la  quale  anticamente  fi  folc- 
ila cfprimere  col  tirar  folo  le 
linee  nel]  ’eflreme  parti  de  li - 
ombre  *.  che  faceuano  i corpi 
«fpofti  alla  luce  » maniera  > che 
additò  Amore  ad  vna  gioua* 
ne  innamorata  > chiamara  Pit- 
tura» da  cui  quefl’arte  apprc- 
fe  il  nome  > pofeia  chedouen- 
dofidalei»  o per  fatale  nccef- 
fìtà  » ò per  vaghezza  giouauL 
le  dipartire  l’amato  oggetto 3 
c licentiandofìeglidi  notte  al- 
lo fplendore  della  Luna  j ella 
non  re  ftar cin  tutto  priua 
* di  lui  > con  vn  carbone  difser 
gnò  iq  terra  reftremicà  /*ei  l'- 
ombra della  fua  perfona»  jn 
cui  pofeia  bene  fpefso  contem- 
plò Piniagine  eie!  dilungato 
giouane»  e cqnmiaor affanno 
' IvU 
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'PerDtnn&'Hoyk*.  ff 
foftcrfe  la  dura  lontananza  di 
quello.  * ' . 

Il  nia*co  dunque  deP*i 


■jw*. 


ne  ti  lignifica  la  Limai  de’me*  ^ ìy#~ 
talli  l'argento  > de  gli  elerr.en.errj  ani* 
ti  1*  acqua , delle  gemme  la  mi , & 
perla»  degli  humoridel  cor*  mentis  , 
pc  humano  laflepima»  deìl'-ftoUcan» 
età  rinfanga»  de'gionii  il  Lu*  »k 
nedìi  delle  cole  mandane  lar*  r 
Vittoria»  delle  Virtù  la  Puri*  .»  • , 
ti  * e riuoocen z*  > d$  gii  af- ^ / 

fetti  d*  A more  > U Cede  f . *** 

Di  fimil  colore  andauao©’  , . ^ 
anticamente  vediti  i vincite-  , 

ri  * e le  he  adornauano  » trìon-  Matto  x. 
fanti.  Così1  Chritto  Noftrqxy.  & 
Signore  innocente  i e purifsi-  n>l.Mar+ 
me»  come  Vincitore  della  p.  Lw. 
morte  » e Trionfatore  del l'Im  - 
ferreo  > nella  merauigliofa  Ri.  ym 
furrettione  > e nella  gloriola  . A ^ 
Traslìguratione  con  candidi  ' ** 
ve  pimenti  volle  apparire  v. 

Quindi  divelle  bianca  i Santi ^adidut9 
del  Cielo»  che  hanno  vifcto»*Xrr“ì\ 
c trionfato  del  mondo»  fian***r,f*,lH 
nomanti  al  Trono  di  Db»  ed«i###jN 
la  militante  Chiclaper  la  fitti-  «***  **j» 
U ragione  dà  uel  Batcefimgitì/j 

X * U 


U3m 


ioo  Jiumtrimtnfi  fiuHi 
!Z4tqne  la  candida  rette  a gl*  'innoccw 
*eeru;  ci  bambini  » di  bianco  ador* 
\itmm  narfi  gli  adulti»  come  qaelr 
pvymat  I*  * che  vincitore  » e trionfarci 
in  amn, t5  dcI  Pacato  originale  * v^r* 
*ou9  *°  Celefta  Ctmpidogliojier 
* maio  della  grata  incamiaa» 
ti  fi  vedono . 

Né  alla  purità  può  darli  co* 
4orc  di  piu  acconcia  propor- 
rione  > poiché  fi  come  in  que^ 
ilo  ogni  picciola  cola  fpicca  » in 
forma  tale  » che  lo  contamina 
tutto  > coti  in  quello  ogni  neo  % 
ìl  ogni  punto»  laida  » e difibra 
me  la  rende;  E 1* Armcllino* 
«,  - , animale  bianchiamo  » « per 

/ardiri,  natura  tanto  amatore, di  non 
contaminare  la  fui  bianchez- 
za > chefeguìtato  da*  Cacciato». 
In  cm • fi  trouanao  la  tana  imbratta- 
pQ  yerde  ta  di  fango  coll  artificio  di 
%ncan~  quelli  » elegge  pivi  cotto  Ja 
JL j_  jéf.  morte  * che  il  falnarfi  la  vita 
per  mezo  delle  lordure»  gic- 
rTr1*?  rogbfico  vero  de  ila  purità* 
■ rw»/a  ondc  vienigli  non  lenza  ra* 
"M*  gione  portato  \ per  im prefa  da 
36rt$  »quei  drapeilo  di  Vergini  » che 
!•  ad  Triyofo  della  Cattiti  de* 

r fcr* 
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fit  '•  *°*  -, 

Ictiue  H Petrarca.  1 per  mo-  rluurc. 
ftrar  fotfc.che  tome*  mor-fr^tma 
ri  » «ure  . c fera»  micchi»  *Icu-Jftr(i„ 
effcre  partite  •Rondar- 


ti » »ure  » c lenza  macini* 

n»  ipcrauanfi  effere  partite  yoi&r. 
dal  mondo  veftiuano  gii  1 Ko-  yirg  ^ 
inani  i cadaueri  de  loro  ' ^ yeyt 


I 


«ani  i cadaucri  uc  iui«  Ytr.  td *. 

fonti , e quindi  potrebbe  w , 6 , 
derfi  efler  derrata  J yfc.ua '•'  * 

del  vellirli  di  bianco  delle  Rei 
eine  vedoue  di  Frana» . Va 
prudentifsimo  Principe  del  no* 
ftro  fecoio  per  cfprimerc  > che 
niuno  affetto  indegno  era  mai 
per  deturpare  la  punti  del 
fuo  cuore  tm  cieéc  per  imprett 
vn  panno  bianco  efpofto  al  nj 
ileffo  del  Sole , cagionato  ini 
Vno  fpecchio  d acciaio  concai 
uo  j con  cui  Cuoi  ncc.cnr^rf* 

#gQi  materia  opporgli 

che  il  color  bianco»  co*  E 
to  ; candore  illefo  ; «che  P01 
egli  ne  gli  affetti  d1,  Amoro 
tapprefenti  la  fede  non  ha  bin 
fogno  di  proua  t pofeia  che 
in  tanti  » e tanti  luoghi  de  poe- 
ti antichi»  c moderni  $ auttore® 
voli  fpofitori  dell’  amorofe 
fcicnxe»  fi  legge > la  ca"d?J* 

<«d*,  |4  bi»«*>  J» 


S > 


\ 


* 


m il 
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tei  ^Auiùtrtim enti Cìuì ti 
de  . Il  Color  negro  tra*:  pia* 
ned  lignifica  Saturno»  per  ci- 
ntar ^cr  quelli  la  più; tarda»  efofea 
•mnes  di  tutte  1*  erranti  » tra 

hoc  ha-  stalli  il  ferro»  degli  elemen- 
bitn  tu*  **  terra  >'  delle  gemme  . 

.•  Diamante  » de  gli  humori  del 
corP°  la  malinconia  » delTetà  * 
tum  d4  ja  decrepiti»  e la  morte  > cper- 
mus  »»*  cjò  iì  porta  per  efprefs:oneda« 
ftrtas . fatti  » e fi  adopra  ne  gfi  appa* 
•Ale.  de  r^iti  funebri  ; quindi  per  la  fo~ 
eoi.  Fu-  miglianza  > che  hi  il  Ciprefso 
tuffa  eff  a quello  colore  vien  riputata 
arborpro arbore  ferale»  di  cui  gii  gli 
terumo - antichi  > i fcpokri»  & i feretri 
numnt*con  miferabile  pompa  nè  a* 
Cuprei dorniuano  : De  gli  iccidcnti 
m JiU  wondanila vedouanza»  perla: 

Matrnitf  Aprtvws  cipincemno 
- su  cgitziam  vna  Colomba 
VfTl  nera  » e.  perciò  la  Donna  ii* 
V'introdotta  da  Apuleio  a piair 
/te  cwi-  c morto  marito  veftit» 
"xtam  nero  iì  rapprefent*  ; Delle 
••  *•  Virtù  la  prudenza  » la  quale: 
nella  maturità  > £ fermezza 
confi ftc  » c finalmente  ne  gli 
affetti  d^ Amore  la  triftezza»  o 
dolore  * che  perciò  uedonft  di 

V *• 
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Ter  Derma  T^obile  '*  fo| 
Quegli  innamorati  » che  abbati 
tuta  da  fi m i le  paflione  > tutti  di 
nero  nelle  gioftre  > ne'tornea**' 
menti»  Se  in  altri  fpettacoli  » 
vediti  fi  rapprefentauo  > immi** 
tando  in  ciò  quello»  che  di  Ae 
madidi  fì  legge  > che  dopò  l?ef* 
fere  {feto  ritirato  per  dolore 
in  quelMfola cosi  remota»  ri- 
tornando a gti  efercitij  caiial* 
Jererchì  » con  armi  brune  » ac* 
qui  (loffi  poi  aonae  di  Beitelo* 
brolo. 


Il  giallo  » de  Pianeti  » Ugni Si 
ci  il  Sole  > de  metalli  1*  oro  » 
delle  gpoic  il  Topatio»  delle* 
tà  la  giouentm  delle  cofc  moni 
dane  la  ricchezza*  delle  viiv 
tu  la  Capienza  » e de  gii  a fiferi 
d'amore  la  contentezza^  h 


Il  RofTo»  de  Pianeti»  rapprrei 
fenta  Marte»  de  gli  dementi 
il  fuoco»  delle  gemme  il  Rubi- 
no» dell'età  la  virilità»  de  gior*> 
dì  il  Martedì  > de  gli  huraori 
del  corpo  la  bile»  delle  colie 
mondane  T alterezza  » delle 
virtù  l'ardire > e degli  affetti 
l'amore  la  vendetta, 
t'azaurro  > ò torchino  » che 
_ ' * £ 4 


t«4  Mtéftfmtnti  Ciurli 
Ceruleo  anche  si  chiamai  de 
pianeti  rapprefenea  Gioue  > efe 
gli  elementi  l’acre»  deHegio* 
ieil  Zaffiro»  degli  humoriil 
fangae,  dejgiorai  ilGiouedi* 
delle  cofc  mondane  la  bcllez* 
za  > delle  virtù  la  rimozione  > e 
d'Amore  ligelofia . 

Il  verde  » de  pianeti  lignifica 
Venere»  de  metalli  l'argento 
viuo  » de  giorni  di  Mer  cordi 


at  \pft 

Aìs  morelafperanza 

U incarnato  lignifica  àlk* 
grezza»  e fuifeerato affetto d’ 
gsiore.  • . 

/ lllconato*  fortezza  i e 
ftanzain  amore*  - 
Il  perfo  » ò pauonazzo  amor 
fcgrcto  *#  ' 

Il  ranciato  difperatiene  i 
Il  cappellino  timorofa  pieci. 
Inargentino  » vaghezza  d*ef- 
fer  amato.  - 

L'acqua  drmare»  inconflaiw 
sta  > & infedeli . 

Il  bigio  9 trauaglio»  e fperan* 
ga  perdei  f uafi  che  per  la  fi 

, fittili- 
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. ^Ottici  fof 

«nllicndioo  che  tiene  con  là 
cenere  > trft > & incenerite  le 
fperanzcdichilo  porca  dimor 
Ari . 

Il  cangiante»  fignifica  la  glot 
wentii » eia  uolubilìtàde’pem 
fieri  > onde  i Comici  antichi 
per  rapprcfentsr  al  uiuo  le  iiW 
ftabili  voglie»  & i uarij  dctìdeJ 
rii  * che  fogliono  effer  uell’etd 
giouamle  > ueftiuano  su  le  Sce< 
ce  il  gìouane  di  color  caa^ 
giunte. 

A gli  iteri  colori  mi  Ai  » fe«? 
condo  » che  piu  partecipano 
de  fopradetei  » i lignificati  ap-' 
pllcar  loro  da  (ucgliato  incel-j 
lecco  acconciamente  fi  poffo* 
no»  e quanto  hò  detto  bafiiul 
per  unafemplice  cognitiont» 
c quale  io  Aimo  doucrui  efv 
fer  (ufficiente  nelle  (occafioni» 
che  alla  giornata  (accedono 
il  «he  tutto  hò  tratto  da  di- 
tier  fi  approuati  Autori  » che  di 
mio  nulla  Filofofandoui  hatp 
ni  prefQ  ardimeucq  di  ferie 
«ire. 
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xef  ^iHumìmentl  Civili 

'2el  Manti  > * dill'rfy  £ quell*. 

. C*p.  io. 

i 

IL  Manto  > che  portano  le 
Donne  nobili  de  noflri  teme 
Varr.  pi  , ftimo io efser  quello  ftefso 
Trolon*  ornamento)  che  da  gli  antichi 
ma  ter - chiamato  Palla,  ò da  vn 

aiutai,  vocabolo  Latino,  che  in  no* 
2 ft ro idioma,  pale fe>  figni fica» 
vfaodofi  egli  per  di  (opra  a 
Ttgrai*  tutt*  gjj  aitri  ueftimentl  della 
exuut*  pCrfont>  ouero  da  una  uoce 

fm  «or»  Greca , che  mouimento  sJ  in- 
nm  a terpreta , per  i continui  giri  > 
Vertice  che  nel  lembo  di  lui  fi  fot  ma* 
pendens  no , poiché  > come  hogg-di  fi 
Urg-u.coftuma,  anche  alThora,  dal*- 
le  fpalle  fopra  la  uefie  difpo-» 
•ddtalos  fio,  fìn’alfeftremiti  degli  har 
BoU  de  bici  si  diftendea . Fo  egli  da  un 
& certo  Efchila  poeta  insigne 
tire  un*  inueniato  per  habito  Tragie 
datata^09  per  accrefci niente 

* di  grauitd , c di  decoro  portar 
__  , to da’Saccrdoti » edaqueimù 

Ww.  I.  , che  alzauano  le  fici  ae* 
zertn.  fagrificij  /Jindi  diuenne  proprio 
^r.i.deJJc  Hcginci  £jbc  JL'  ufo  modi 
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Ter  Denti*  Mobile*  t<yf  t 
porpora  fregiato  d’oro  > e ri*-  ^étben.l 
carnato  di  vari  j fiori  > che  tale  i.fol. 
appunto  leggefi  efsere  fiato  mibi 
quello  »chc  il  Senato  Roma*  uoa 
no  mandò  in  dono  a Cleopa- ar(<PM  ■ 
tra  Regina  df  Egitto  •*  ne  dif*  1 
fimilc  creder  fi  dee»  che  rane  r • /_, 
queiraltro»  che  Elena  portò  "’m  ‘ 
da  Miceue  a Troia  » il  quale zyc* 
con  le  cofc  piu  pretiofe  » ccuF™u*  \ 
re  » rapito  a gli  incendi/  della  • 

mifera  patria  coadufse  poi  fa  TvaqJn 
co  Ene*  > mentre  nauigò  in  ».  w 
Iralia  . La  moglie  di  Àure-  nub.  m 
liano  Imperadore  per  fingo-  ^erb. 
lar  referitto  impetrò  da  lui  l*  Tallitimi 
vfo  del  manto  ferico»  il  che  In Lye- 
pofeia  col  tempo»  eomefuole  Bi>#  & 
in  tutti  gli  accidenti  mouda* 
ni  > dilatatoli  » alle  matrone  <r 
nobili  fu  concefso  > c da  Vlpia* 
no  Giure coofulto tra  gli  orna-  ~t 
«enti  muliebri  ripofto;  Vcik,  * 
tic  in  fine  a tal  termine»  che^#  , 
dalle  fumine  impudiche  inde* 

finamente  ufurpato  > di  quel**1”  M** 
o fi  fcruirono  per  velarsi  la  *<*****>. 
faccia  > ma  con  tal  artificio  > *ntur 
che  mezzo  ricoperte  acccn- 

TÌ  S1*1  buoni  ini  al .fwitf*' 
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t#f  Aamìtointì  CtuHi  -• 
ài  /cor-  defidcrio  di  bcuuedcrlc  » fi  c<> 
tm  fer*  mcdi  Sabina  Poppcia  fama* 
Tirami  c bella  Donna  fcriue 

' Cornelio  Tacito  : Ma  hoggi 
ijm  V0  per  il  coftume  delle  Città  M« 
tropoli  , e grandi  d'Italia  > dal* 
ata  par-  jc  qU4n  moito  ragioncuol» 

* mente  le  leggi  prender  fi  dea- 
«r  fatta- 110  f c diuentaco  | ornamento 
Tet  afpe~  conueneuolc;  alle  Donne  no* 
Uh  i.|j  bili  fedamente»  onde  chi  no» 
hà  fimil  priuilegio dal  (angue  » 
nè  degno  di  quelli»  nè  capace 
fi  (lima;  £ cerco  niuna  altra 
.differenza  hauer  puòtarhora 
dalle  Cittadine»  ò dalle  rio 
che  artigiane  r una  Genti  Idon- 
na  in  paiefe  » al  corpetto  m af- 
fi «c  de  Foraftier  i»;ì  qua!  i giu-  1 
» ‘ • dicano  coll*  apparenza  lo  (la- 

to di  ciafcheduno»  che  l{vfodì 
quello  t clrc  come  legno»  per 
* nobili  le  rettifica  » c moftra  » e 
perciò  quanto  più  può  »i$fort 
tare»  la  nobiltà  fi  dourebbe  di 
confcruarfi  in  tal  modo  il  pof~ 
letto  di  limile  diftintione»  nc 
permetter  già  mai,  che»  edam* 
dio  flotto  prctcfto  di  lutto» vea* 

ga  dall'  gjert  contaminato  * 
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Per  Derma  7^  oblìi  | 
per  1*  efpre  filone  di  cui  ballai 
no  bene  fuffìcienteincnte  alle 
pcrfonc  di  condicione  inferio- 
rciveli,  & il  bruno  de  vefiix 
menti  ; cfsendo  cofa  pur  trop- 
po monftruofa  il  veder  tale»  il 
tui  marito  > ò padre  tratta 
lidie  officine  iftromenti  vili  > 
ò quel  che  è peggio>fuda  ne  gli 
cièrcitij  dell'arti  ciccamene  > 
adornata  di  questo  > come 
°Snigran  Dama  di  faggio  pat- 
teggiar le  ftrade  > che  scegli 
fufse  animato  » c fpirico  hauef- 
(c  difauel  lare  > con  (entimear 
to  di  molto  affanno  rimprouc- 
rerebbe  il  madiro  > ckc  io  fe* 
ce>  narrerebe  al  Prencipe  i 
fuoi  vilipendi j » e chiederebbe 
a tutti  foccorfo  per  difcorfl 
da  quelle  fpdle  » douc  inde- 
gnamente allacciato  (i  troua. 

Prefuppofla  dunque  per 
ueriflima  opinione  , che  il 
manto  > fia  proprio  ornamene 
to  delle  Donne  nobili»  fi  co»* 
me  vi  hò  io  già jno&rato  » ne 
fuccede  quella  regola  gene.* 
ralc  i cioè.  Che  in  tutti  i!  luo* 
$hj»  $ le  occhioni  publichc* 
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f lo  \Auucrtime nti  Civili 
•ue  internane  la  Gentildonr  : 
uà  ùi  punto  della  Tua  condì* 
j rione»  non  dee  ella  falciarlo 
* gÌ3mai>  altrimenti  fi  direbbe 
commetter  errore  di  coftume» 
<omc  di  quei  Poeti  > iquali  in- 
troducoco  tal  volta  pe rione 
mitiche  » e roze  a ragionare 
de  più  profondi  fegrcti  della 
Colitica»  ò CauaJieri  genero* 
iì>  ad  atti  di  vile»  e difeortefe 
codardia  ; e quelli  luoghi  > c 
quefie  occafioni  pofsono  efse- 
xe  le  Chicle  in.  giorni  feftiui* 
le  uifìte  d'ogni  forte  di  com- 
plimento» le  giofire»  i Torn^j* 
f.  & altri Spettacoli  limili»  che 
; cii  giorno  fi  rapprefentino  ; ne 
gli  incontri  non  folo  di  PrincN 
pelsc»  ediperfone»  che  fiano 
di  maggior  conditione  di  voi 
ma  anche  di  fiato  eguale»  co- 
ni e fono  in  particolare  le  Spo- 
le; fepra  diche  il  difparcrei 
che  nafee  tra  di  voi  altre  io- 
torno  al  portare  > ò oon  por- 
tar il  manto  » mi  dà  oCcafione 
didjrui»  che  io  non  approue 
punto  per  uero  quali'  entime- 
ma» chediciò  plofofando  Coi 

. " 8‘i»*  1 
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gjìono  far  alcune»  non  sòs'io 
debba  dire»  rigide  ofseruatrw 
ci  della  puntualità»  6 poca 
cultrici  della  cortcfia»  cioèr 
Quella»  che  io  incontro  non  è 
da  più  di  me  » adunque  non  de» 
no  andare  ad  incontrarla  col 
manto;  potendoli  molto  bc+ 
ne  » con  ogni  ucra  regola  fa* 
logiftica  negar  loro  la  conclu- 
sone > poiché  fé  la  maggiore 
così  indifinita  » e polla  per 
fondamento  di  rag  one  » ao- 
uefse  hauer  luogo  » ne  fegni- 
rebbe  > che  nè  a viffee  d’iufan-  ” 
tate  > nè  ad  altre  di  Tempi  ice- 
complimento  > douc  per  lo  più 
le  u ili  tate  non  j Tup erano  la 
conditione  di  chi  iiifita»  fi  don 
uefse  gir  maicolmanto» e pu* 
re  non  credo  > che  alcuna  di 
tale  opinione  fi  troui  • inoltre» 
cfsendo  1*  ufeire  della  Città  > c 
l andar  per  |buono  (patio  fuor  i 
di  efta  a far  V incontro  > crice- 
to di  maggior  riucrenza»  che 
non  c portar  il  manto»  orna- 
mento ordinario  della  Gcar 
tildonna  » dtponendofi  egli  in 
quella  occasione  > s:  ucrrcbbc 

ador 


A<z  Mt  JhiHtYtìmtnti  ehtiU 
a donar  cosi  prodigamcntc  il 
più  i e con  molta  auaritiad» 
cortcfiafi  negherebbe  il  me- 
no » contro  tutte  le  propoli* 
tioni  » che  affermano  il  piiudi  i 
/ua  natura  propria  contene- 
re il  meno  ancora»  darebbe  » 
come  fe  altri»  perefsempio» 
fauci  landò  con  una  Priocipefn 
la  diceffc  r Eccellenti  mina 
Madonna  mia  : Nè  mi  li  dica  » 
che  andandoli  fuori  della  Cict 
tà  » rifpectoia  qualità  del  luo-* 
go>  conuiene  di  non  portarlo; 
come  habito  improprio  della 
Campagna»  polche  rifpondo  » 
che  io  fimi]  cafo»  non  fi  dee 
quellahanere  in  alcuna  imxna* 
ginabile  confitkracionc»  cfscn4 
do  l'oggetto  principale  » da 
cui  viene  fprcìficata  quefta  a»4 
tTone  > non  la  Campagna  » ma 
rincontro»  al  quale  molto  bea 
conuiene  col  veftir  pompon  ! 
fo  > e tutto  lontano  dal  porca* 
mento  rullici  le»  quello  orna? 
mento  proprio  alla  perfona  » 

& acconcio  al  buon  concerto 
del  rimanente  deli*  habito  * 
che  fe  attender  g «^uefte  l'eQ 
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fer  fuori  dell3  Città  » non  in 
Zimarra  fregiata  d’oro  > ne 
con  tutte  le  gioie  » & orna* 
tncnti  potàbili  » ma  in  (empii*' 
ce  farfetto  col  tappcllo  di 
paglia  > ò almeno  più  pofciua» 
di  girfene  al  ficuro  vi  conuer** 
rebbe  ; onde  concludo  per 
mio  parerei  che  fii  in  ùmili 
incontri  molto  meglio  portar 
il  manto  i che  Iafciarlo»  tanto 
più? che  nelle  cole  di  dubbio  è 
tempre  doti  ere  d'appigliarfià 
quella  opinione  i che  più  s'ac- 
coita  alla  perfettione  della 
gentilezza  > da  cui  denomì-1 
natie!  où  la  Donna  uobile  > dee 
Tempre  i quanto  più  può»  in 
ogni  ca fo  procurar  d’appari-*; 
re  » e farù  conofcert  per  cale  .'J 
In  Roma  > Se  in  altre  Città 
principali  sù  le  fede  di  Ballo 
non  fi  lafcia  eg/i  già  mah  ren- 
dendo quello  in  tal  occafione 
non  folo ammirabile  gruiità» 
e degno  decoro  > im  inùeme 
conueneuolc  distianone  di 
grado  con  f altre  i clic  di  mìr 
noi  conditiooc  non  ballauo 
jn  quella  guifa  ; efsendo  » al 

•M3:j 
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t Gl  lAuuirtim  enti  Cìuìli 
* de  . II  Color  negro  tra’:  pia* 
neti lignifica  Saturno»  per  cf- 
Pimttr  fcr  quelli  la  più  tarda  > e fcfca 
™ ftella  di  tutte  ferranti  » tra 
t , metalli  il  ferro i degli  elemcn- 
" ti  la  terra  > delle  gemme  . 

..  Diamante  > de  gli  humori  del 
mmis  * corpo  la  malinconia  > delTeci  * 
tum  da*  ja  decrepità)  e la  morte  * cper- 
mtts  w-  cj5  fi  porta  per  efprefsionede 
feria  f . fatti»  e fi  adopra  ne  gli  appa« 
•Ak.  de  rat»  funebri  ; quindi  per  la  fo- 
ie!. F*-  miglianza  > che  hà  il  Ciprefso 
ntfìaeft  a quello  colore  vien  riputata 
arboreo  arbore  ferale»  di  cui  gii  gli 
f erum°-  antichi  > i fepolcri»  & ì feretri 
numentd  coti  mtferabilc  pompa  nè  a* 
Cuprei  domauano  : De  gli  i cadenti 
fot  ile  mondamela  vedou*H2*  » perla 

Uatrtni  « èjmpficwM 

^ . ..  fell  cgitziam  vna  Colomba 
flebtlem  fira  t e perciò  la  Donna  itv 

MCa "'Prodotta  da  Apuleio  a pian* 
Ite  ton»  gerc  morto  marito  veftit» 
ner0  fi  rapprefenti'  ; Delle 
h a,  virtù  la  prudenza  * la  quale 
nella  maturità  > * fermezza 
confitte , c finalmente  ne  gli 
affettici  A more  la  triftezza»ò 
dolore  *^he  perciò  uedonfì  di 
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quegli  innamorati»  che  abbati 
sut*  da  firmile  paffione  > tutti  di 
nero  nelle  gioflrc»  ne’tornea- 
menti»  Se  in  altri  fpettacoli  » 
vediti  fi  rapprefentaoo  >immi- 
rancio  in  ciò  quello»  che  di  At 
madigi  fi  legge  > che  dopò  Tei* 
fere  flato  ritirato  per  dolore 
in  quelMfola  cosi  remota  » ri- 
tornando a gli  eferciti ; caual' 
lerefchi  » con  armi  brune  > aev 
quiftoflipoi  nome  di  Belteac* 
brofo. 

Il  giallo  » de  Pianeti»  fìgnifr*' 
ca  i!  Sole  » de  metalli  l'oro» 
delle  gioie  il  Topatio»  dell  e» 
tà  la  giotientù»  delle  cofe  mon-ì 
ciane  la  ricchezza»  delle  vir- 
tù la  fapienz*  » e de  gii  afferò 
d’amore  1»  contentezza  * 

Il  Roflo»  de  Pianeti»  ripprc* 
Tenta  Marte»  de  gli  elementi 
il  fuoco»  delle  gemme  il  Rubi- 
no» dell'età  la  virilità»  de  gior- 
ni il  Martedì  > de  gli  humori 
del  corpo  la  bile  > delle  cofe 
mondane  1*  alterezza  s delle 
virtù  l’ardire»  e degli  affetti 
famore  la  vendetta . 

Azzurro»  ò turchino  > che 
‘ * £ 4 ceru: 
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Moménti  Citali  . 
Ceruleo  anche  si  chiama»  de 
pianeti  rapprefema  Gioue  > de 
gli  elementi  l*aere  > delle gio* 
■e il  Zaffiro»  degli  humoriil  t 
fangae,  decorai  ilGiouedi» 
delle  cofc  mondane  la  bcllez* 
xa  > delle  virtù  la  ditioztone  » e i 
d 'A  more  li  gelofia . 

II  verde  * de  pianeti  fignifica 
Vtnere  > de  metalli  V argento 
viuo  » de  giornidi  Mer  cordi  » 
2(os /pe  ideile  gemme  la  fmeraldo  » det- 
rarr do - le  cote  mondane  V amiciria , 
tn  viri-  delle  virtù  l'honorc  » & in  Ar 
Air  jtìi  more  Idfperanza . 
w-  5 a L'incarnato  lignifica  alle» 
grezza»  e fuifeerato  affetto  d’ 


gtnore. 

IlLeanato»  fortezza  > e cq-? 
fUnza  in  amoro.* 

II  perfo  » ò pauonazzo  amo? 
fegrcto  »#  * 

Il  ranciato  difperatìane 
Il  cappellano  timorofa  pieci. 
L'argentwo  » vaghezza  d’ef- 
fe r amato . 

L'acqua  dr  mare»  incoafUn* 
za»  & infedeltà. 

Il  bigio  t trauaglio»  e fperair 
éa  perdio  fuai]  che  per  U f} 

. •*  . «nife  , 
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tólitndiac  > che  tiene  con  k 
cenere  ».  arfe»  Se  incenerite  le 
focranzedichilo  porca  dimw 
Ari. 

Il  cangiante»  lignifica  la  gioì 
menta  » e la  uoiubilità  de*petn 
fieri  » onde  i Comici  antichi 
per  rapprefentir  aluiuole  in« 
ftabili  voglie  » Se  i uarif  dcljdeJ 
rii  » che  fogliono  effer  nell'età 
giouanile  » ueftiuano  tu  le  Sce* 
oc  il  giouane  di  color  caa^ 
giantc. 

A gli  altri  colori  mifti  » fé*? 
condo  > che  piu  partecipano 

de  (opradetti  » i lignificati  ap» 
plicar  loro  da  iuegliato  inteH 
letto  acconciamente  fi  pollo* 
no  » e quinto  hò  detto  baftlui 
per  unafemplice  cognitiona* 
c quale  io  fiimo  douerui  ef* 
Ter  (ufficiente  nelle  |occafioni» 
che  alla  giornata  {accedono 
il  thè  tutto  ho  tratto  da  di-; 
ucrfi  approuati  Autori  » che  di 
*iio  nulla  Filofofandoui  ham| 
rei  prefq  |rdi«ciKq  di  (crìjd 

§!?«# 

il  M 


m\  imm  i 


; liii  « "Ri  \ 

; ;h  fei 

fi,  ; '•«  U i * 

I l il,  • i *|  • .1  ? il-’ 


ni 


m i 


L9/I  U LV  \f 

r 1 i.  U.  li  i 


r-f  wm  \ * , .* 

li»  !)i 

m " 

'V  V 

'.IT  > v.  A v : 

. «8  ù . ' * 

r * • . 


Digitized  by  Google 


id  ^Anuirtìtnentl  Cìuìli  • 

2el  Manti  > e <*##>/•  <ff  Quell*, 

. C*/>.  io. . 

f 

ÌL  Manto  » che  portano  le 
Potine  uobili  de  noflri  temr 
Varr.  pi  » ftimo io efacr  quello  fìefso 
Trolon*  ornamento»  che  da  gli  antichi 
fa  te? ' ^gia  chiamato  Palla»  ò da  vn 
«fu/ al-  vocabolo  Latino»  che  in  no* 
Aro  idioma»  palefe»  lignificar 
t;' jj.v  vfaodofi  egli  per  di  (opra  a 
tutf.  altri  ueftimenti  della 
txuuue  pcrfont#  ouero  da  una  uocc 

Ìnr  *or~  Greca  > che  mouimenco  s*  in- 
nm  a terpreta»  per  i contìnui  giri» 
Vertice  che  nel  lembo  di  lui  fi  forma* 
fendem  no  > poiché  > come  hoggidi  fi 
Urg-u.coftuma»  anche  alThora»  dal* 
•Arn,.  le  {palle  fopra  la  uefte  difpo-» 
+4dtaIos  fio»  fin'all'efcremità  dt  gli  har 
BoU  de  bici  si  diftendea . Fò  egli  da  un 
certo  Efchila  poeta  insigne 
ébcunr  inueniato  per  habito  Tragie 
co»  pofeia  per  accrescimene^ 
. ^ di  grtuitì  » c di  decoro  portar 

„ , to  da*Sacerdoti  » e da  quei  mù 

^ • ».  , c^e  alzauano  le  faci  ne*' 

*erm.  fagrificij  ;Jndi  diuenne  propria 
fatyr.  i.dcjJc  Regine^  gjhe  l’ufornodi 
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porpora  fregiato  d'oro  > e ri*  jétbenX 
carnata  di  varij fiori  > che  tale  i fa'  * 
appunto  leggeri  efsere  Rato ^ 
quello  >che  il  Senato  Roma»-  , • 
ne  mandò  in  dono  a Clcopa-2#  * , 

tra  Regina  df  Egitto  : ne  cjiftj  * 
fimilc  creder  fi  dee*  che  fufle  l . » , 
quell'altro»  che  Elena  portò  ~,w* -7*  * 
da  Mìceue  a Troia  * il  qyilc~rc,  3* 
con  le  cofe  piu  pretiofe  » eca»  ^ , 
re  > rapito  a gli  incendi/  della  V°pì[c*m 
inifera  patria  coadufse  poi  /è*  TiraqJn 
co  Enea  * mentre  nauigò  in^«  cern- 
ita lia  . La  moglie  di  Aure-  nub.  m 
liano  Imperadore  per  fingo-  ~»erb. 
lar  referitto  impetrò  da  lui  1’  Yalliuml 
vfo  del  manto  (etico»  il  che  Di/. >*1 
pofeia  col  tempo»  come fuole  fin  # § 
in  tutti  gli  accidenti  mouda- 
ni  > dilacatofi  > alle  matrone  iY'u  a* 
nobili  fu  concefso  > e da  Vlpia  Je  ' Jl  i 
no  Giure  confulto  tra  gfi  orna- 
menti muliebri  ripofto;  Ven*-, 
ne  in  fine  a tal  termine  > che 
dalle  fé  mine  impudiche  inde-  . 
guarnente  ufurpato  » di  quel*1” 
jo  fi  fornirono  per  velarsi  la  tf^***^ 
faccia  > ma  con  tal  artificio  » *nt1f7rì 
che  mezzo  ricoperte  acccn-  . ^ 

Usuano  vi  è più  huomini  a\Jken/P* 
E * 4wh  jJT 
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!•!  MhtrXìtttntì  Chili  ' 
àà  /cor-  defidcrio  di  ben  uedcrlc  » fi  c<> 
tm  feu  medi  Sabina  Poppeia  fama» 
Yttcui  1/  fifiwa»  cbclla  Donna  fcriuc 
- ' * Cornelio  Tacito  : Ma  hoggi 

uè  Pcr  il  coftumc  delle  Città 
/ tropolf  ,e  grandi  d’Italia  idal* 
f ? le  quali  molto  ragioneuol» 
y"  9 mente  le  leggi  prender  fi  dea- 
fatta- ^ 0 | c dmentacoj  ornamento 
*et  ajpt-  conueneuolc  alle  Donne  no* 
fìul.11  bili  follmente)  onde  chi  no» 
annali  ; hi  fimi! priuilegiodal  faoguc * 
nè  degno  di  quelli*  nè  capace 
fi  fiima;  E certo  ninna  altra 
.differenza  haucr  puòearhora 
dalle  Cittadine»  ò dalle  rio* 
cke  artigiane  » una  Genti  kJon- 
na  in  palefo  al  colpetto  maC 
filile  de  Forafticri»li  qual  i giu-  ' 
' dicanoa  coll*  apparenza  lo  fla- 
to di  ciafcheduno»  cke  l(vfo  dì 
quello  » che  come  legno»  per 
* nobili  le  rettifica  » c inoltra  > e 
perciò  quanto  più  può  jisfort 
tare*  la  nobiltà  fi  dourebbe  di 
confcruarfi  in  tal  modoilpof- 
fefsodi  limile  diftincione»  nè 
permetter  già  mai,  che*  etiaoa* 
dio  lotto  prete  io  di  lutto»  ven* 
ga  dall;  altre  contaminato  t 
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per  1*  efpre  filone  di  cui  battei 
no  bene  fufficientetnence  alle 
per  bone  di  conditione  in  feria» 
rciveli,  & il  bruno  de  veftit 
menti  ; efsendo  cofa  pur  trop-' 
pomonftruofa  il  veder  tale,  il 
cui  marito  > ò padre  tratta 
nelle  officine  ifiromenti  vili  > 
o quei  che  è peggio, fuda  ne  gli 
efercitìj  deli  arti  mecaniche , 
adornata  dì  questo  » come 
gran  Dama  di  faggio  pal- 
leggiar le  ftrade  , che  s'cgfi 
fufsc  animato  » c fpirico  hauef- 
i'c  di  fa  uè  I lare  > con  (entimea-; 
rodi  molto  affanno  rimproue* 
rerebbe  il  maeGro  > che  lo  fe* 
ce,  narrerebe  al  Prencipe  i 
iuoi  vilipendi j , e chiederebbe  v 
a tutti  foccorfa  per  difeorff 
da  quelle  fpillc  > doue  inde- 
gnamente allacciato  fi  troua. 

Prcfuppofta  dunque  per 
neriffima  opinione  , che  il 
manto  > fia  proprio  ornamene 
to  delle  Donne  nobili,  fi  coi- 


rne vi  hò  io  giàjnoflxato  , ne 


fucccde  quella  regola  genex 
rale»  cioè.  Che  in  tutti  ij luo- 
ghi» cteoccafioui  publiche* 
w * ' ouc 
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fio  tAuuertimenti Cìullì 
•uc  iatcruieue  la  Gentildonr  : 
uà  in  punto  della  Tua  condi-» 
rione»  non  dee  ella  falciarlo 
j già  mai  > altrimenti  fi  direbbe 
commetter  errore  dieoftume» 
tome  di  quei  Poeti  * iquali  in- 
troducoco  tal  volta  perfone 
radiche  » c roze  a ragionare 
de  più  profondi  fegrcti  della 
Colitica > ò Caualieri  genero»» 
il  » ad  atti  di  vile  > e diìcortefe 
codardia  ? e quelli  luoghi  > e 
quefle  occafioni  pofsono  efse- 
xeleChicfe  in.  giorni  feftiui* 
Je  uifìte  d'ogni  forte  di  com* 
pi  imeneo»  le  giofire»  i Torn^j» 

*\  «&  altri  Ipetracoli  fimiji  ? che  ’ 
cii  giorno  fi.  rapprefenrino  ; ne 
gli  incontri  non  folo  di  PrincI* 
pcfse»  ediperfone»  che  fianca^ 
di  maggior  condirione  di  voi  * 
ma  anche  di  fiato  eguale»  co-' 
me  fono  in  particolare  le  Spo- 
fi* ; fopra  diche  il  difparerc* 
che  nafee  tra  di  voi  altre  itv- 
torno  al  portare  » ò non  por- 
tar il  manco  > mi  dà  oteauon# 
didimi»  che  io  non  approu© 
putito  per  ueroquall*  entime- 
ma» chediciò  nlofofando  foj 

1 * _ • • 
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SJiono  far  alcunei  non  sò  s'ìo 
debba  dire»  rigide  ofseruatrrc 
ci  della  puntualità»  ó poco 
cultrici  della  cortefìa»  cioèr 
Quella»  che  io  incontro  non  è 
da  più  di  me  » adunque  non  de- 
uo  andare  ad  incontrarla  col 
manto  ; potendoli  molto  bc+ 
ne  > con  ogni  uera  regola  fa* 
logiftica  negar  loro  la  condu- 
zione » poiché  fé  la  maggiore 
così  iodifinita  > e polla  per. 
fondamento  di  rag  one  » do- 
uefse  hauer  luogo  > ne  legni* 
rebbe  > che  nè  a vifire  d'iufan- 
tate  >-  nè  ad  altre  di  fcmplice 
complimento  »doìie  per  lo  più 
Je  uifitate  non  j fupecano  la 
condicione  dichi  iiifita»  lì  dot 
uefse  gi r mai  colmanto  > e pu- 
re non  credo  » che  alcuna  di 
tale  opinione  fi  rroui  ? inoltre» 
cfsendo  1*  ufcire  della  Città  » c 
l' andar  per  Ibuono  (patio  fuori 
di  efta  a far  1*  incontro  > ctfec- 
to  di  maggior  riucrenza»  che 
non  e portar  il  manto»  orna- 
mento ordinario  della  Gear 
tiidotina  » dtpouendofi  egli  in 
quella  occasione  > si  uerrcbbc 

adcr 
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fer  fuori  della  Città  » non  in 
Zimarra  fregiata  d'oro  > ne 
con  tutte  le  gioie  * & orna- 
unenti  pofSbili  » ma  in  Templi*' 
ce  farfetto  col  «appello  di 
paglia  > ò almeno  più  politimi* 
di  ghrfene  al  ficuro  vi  conuer- 
rebbe  ; onde  concludo  per 
mìo  parere)  che  fi*  in  limili 
incontri  molto  meglio  portar 
il  manto  » che  lafciar Io»  tanto 
più»  che  nelle  cole  di  dubbio  è 
{em  pi  e do  nere  d’appigliarfi  à 
quella  opinione  » che  più  s'ac- 
colta alla  perfettione  della 
gentilezza  > da  cui  denomi-* 
naud olì  la  Donna  nobile  j dee 
fempre»  quanto  più  può»  in 
ogni  cafo  procurar  d'appari- 
re i e farfi  conofcert  per  cale 
In  Roma  > & in  altre  Città 
principali  sù  le  fede  di  Ballo 
non  fi  lafcia  egli  già  man  rcn- 
dcndoqtiefio  in  tal  occafione 
non  fo Io  ammirabile  grani tà> 
c degno  decoro  > nw  infieme 
conueneuote  distianone  di 
grado  con  1"  altre  j che  di  rair 
«or  conditioac  non  ballano 
Ja  quella  guifa  ; efsendo  > al 


114  ^iuuertìmevti  Cìuili 
creder  #n*o»  la  fo'a  Zimarr* 
hftbito  troppo  fuccinto»  c fa- 
miliare ? in  ricreationé  di  tan* 
t a ma  ella  » ma  fi?  inamente  non 
vfandófì  nc  nodri  balli  moto 
d Vcuna  uiolenza  ; piafempH- 
ce  > e lento  pafseggio»  per  cui 
non  é ri*  huopo  il  rimanere 
, coir  la  per  fona  cfifciolta  » e fena 
za  addobbi  d'  impedimento  : 
Onde  le  tal  «fanza introdurre 
fi  potette  > almeno  in  colpet- 
to de  Prencipi»  farebbe»  per 
mio credere»  d’accrefcimento 
notabile  a quel  nome  c*hab- 
fciamo  noi  altri  di  uiuere  eoo  . 
• manierofa  » e molto  Ciuile  no- 
biltà di  coitimi . La  uaricti 
de  tempi  chrede  inutationi  d* 
vfanzei  e perdo  uediamo  » che 
«chi  Ila  attaccato  al  rigore  deU* 
antichità»  femplice  troppo»  e 
fenza  fp  rito  da  tutti  genera^ 
mente  uien  riputato» 

"*r- ■-  Nelle  altre  occasioni  dinota 
te  > come  a ueglie  > comme» 
die  » e limili  fpèttacoli  > nd 
quali  la  uoftra  perfona  conu 
parifee  con  ì iltre  fola  mente 
come  (pelatrice  di  quell*  at- 

UQ- 
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Ter  Danti  a Cobite  . 
f > che  fi  rappie/enta  > fa- 
i auui  lecito  il  lanciar  Io  , sì  per 
tfser  voi  più  ifpcdita  , come 
per  efser  quello  inconueneuo* 
lea!  tempo»  il  quale  ha  torri 
all*  bora  d’habilitare  in  c?ò  la 
qualità  della  perfona  . Sap- 
pta^e  in  oltre  » che  fc  bene  in 
quefta  noftra  Patria  uieie  il 
manto  delie  maritate  fola- 
mente  adoperato  » in  Romj 
però,  & in  altre  Città  prlncin 
pili  , d*  Europa  1*  vfano  fm  le 
anciulle,  e con  modeftiffinu» 
e laudabile  pudicitia  le  ZiteN 
!s  nobili  fe  ne  cuoprono  il  cat 
pò»  e la  faccia  per  immitatio- 
n e forfè  di  quello  » che  di  Re* 
becca  6 lefcge  nelle  fagre  let- 
-?rc  » la  quale  » Vergine  anco-  Gen. 
ra  , uollc  col  uolto  coperto  cap. 54*' 
comparir  auanti  al  Tuo  fpofo 
Ifac  : Commendabile»  e mol- 
to nobile  coftume  mi  par 
feruirfeoc  per  ricoprirà  il 
po  nelle  fagramentili  confefii 
(ioni»  ecommunioni > perca! 
apparifee  un  legno  citeriore 
humilti  Pignorile . Nè  ban- 
tti  a tauola  » c nelle  uegli 

al 


I 


Y\6  T tr  bwntL  KobUt  ! 
al  fuoco? far  non  fi  dee;E  finali 
mente  feruaui  per  regala  gene*  ( 
ralC)  che  fi  come  oue  no»  fi  rM 
chiedono  gli  habici  fontuofi  > e 
feftiui»  puolsi  cglifemprefen- 
za  fcrupolo  ilcuno  lafciare  , cr« 
rore  pel  contrario  farà  (limato 
il  non  (cruirfene  nelle  occasio* 
n*n  chele  piu  (olenni  ?e(lid* 
portar  si  coftuma  . # • ■- 

Aggiungendomi  cheli  man* 
tosi  dee  apputare  di  dietro  al- 
la cintura  » c facendo  trapafsar 
per  diuanti  li  capi  » appuntar 
qucfti  ai  fianchi,  ritrouoinge* 
gnosiffimo  perche  orna  i c noti 
copre  la  djfpoftczza  della  vita» 
parlo  con  quelle»  che  vedono 
alla  Romana,  gii  che  dall'ha- 
biro  Francefeè  egli  fiato , e con 
ragione,  licentiato,  perche  mal 
*i  cofarebbe  la  granita  di  queé 
fio  con  lafchietezza  , e libertà 
di  quel  veft ire;  ma  peròfperoi  , 
che  un  di  egli  sia  per  cfser  ria 
chiamato  dal  lungo  cffilio , co* 
me  è fncccffo  piu  uoltca  tutd 
quau  gli  afi  della  Atiùfbkà  „ 
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Peli’  *4cc  enfiatura  dii  cape  i 

Cap.  il. 

LA  uaghezz3  del  capo  nel* 
le  Donile  consi  Ile  priir 
cipalmentc  nel  colore»  nella 
lunghezza  > e nella  foltezza 
dell!  capelli  » « fe  bene  Arido-  'Ham 
tele;  nella  fua  Economia  WUy  qtm 
(ciò  fcritto  > tutte  le  cole  » che  ptr  orna 
nel  noftro  corpo  ariificiofa-*WOTjj«»ii 
mente  si  fanno  > non  etfercfcMjj,jj^/'- 
puntodifferenti  da  quelle»  che  ferfa 
ufano  gli  Hi ft rioni  nelle  Trar  ]HnYl0n^ 
gedie;  tuttauia»  ìolnon  iftiuio 
in  ciò  difdiceuoie  1*  artificio»  J . 
pur  che  egli  sia  fatto  iq  ma-S^w  » rt|  -, 

niera  » che  non  pregiudichi  al*  ictm*  : p iM  ! 
la  falliti  » alla  bianchezza»  e genti  u.U 
fortezza  de’ denti»  e lenza  no-  i.c,.4» 
cabile  perdimento  di  tempo» 
leggeudolinella  facra  Scrittur 
ra»  che  anche  Sufanra,  Donua  panieim 
«aftifsima»  ufaua  gli  ^unguenti  c x - 
pretiosi  per  ungersi  il  corpo»  * ** 
per  ripulirsi  il  capo»  e per  ab« 
tallirsi  laiaccia:  Onde  queir 
lebioiuk»  che  per  colorir  in 
prò i cappelli»  e quei  iegreti» 

che 
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che^i  acoprano  per  fargli  di* 
ueir'r  lunghi  » e folci  » e quelle 
tinte  per  ricoprir  la  cauitie  » 

Zi [3 ri  co*  i debiti  termici  » e 
più  per  fine  di  nobile  poldià, 
c vaghe z?.a  » clic  per  effetto 
<Vim  moietta  vanità»  e Icggie^ 
iczza»  permettere»  e compor- 
tare alle  Donne  agcuolmca* 

• tefipofiono;  * ; 

E perche  il  roftume  non 
-,  cjhiede portarli»  conformeal* 
i'inftunto  dd  n ondo  nafeen» 
tc»  e fecondo  1*  vfanza  di  quei 
femplier  popoli deJj'Arcadia-,  , 
(parfi,  e fen»a  artificio  d‘ac- 
concio  slamo»  commetterli 
ahiento»  dourete  voi! fecondo 
r altre  accommodameli  ri- 
ff retri  indue  treccie»  e difpo* 
fìi  nel  tolto  in,  quella  foggia» 
che  nella  Toftra  Icalia  di  far  fi 
co  dama  > fcrueidoui  per  re* 
£ola  generale  > che  in  t ut  ce  fi 
dee  ricoprire  l'artifìcio  > qtiarv* 
_tofia  p ù potàbile  con  gli  ef* 
fettivcnfim.li  de  Ila  natura  » e 
con  quelle  maniere  > die  di 
trafeuraggini  pofsono  batter' 
apparai  » come  della  beila 

S$u 
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Sofronia  cantò  il  T^fio  j e vqì 
stcf*a  in  leggendolo  auuerti- 

ile.  . '*  ■ » 

Le  ntglìgenxefue  fon  artifici.  ^ ;n 
H prima  dì  lui  lafciò  fcritro ò 
Apuleio  nel  circonfcriuere  le  m- f 
bellette d*voa Fintele».  nde  f 
E fe  dalle  Città  più  grandi  , operojus, 

e (ignorili  è lecito  di  zpprzih  tn0r* 
dere  i cottami»  c le  leggi»  e da  &&&* 
udii  di  Roma  prende  con  orntttis 
effetto  la  no  (Ira  il  modo  del  addebat 
ve  (lire  > deH’effere  > c del  trat- grattami 
raro  non  sò  immaginarmi  » deAfm. 
perche  in  quello  fo’o  fiano  kaur.  I.  a. 
Gentildonne  noftrc  » tanto 
amiche  della  propria  opinio- 
ne > che  non  Appiano  perfuar 
rìcrfi  » che  alcroue  ancora  (i 
ritrcuano  perfonedi  giuditio» 
edi  fpìrito  al  pari  delTaltre»  e 
clic  conofcono  con  (ondameli* 
to  di  molta  ra  ione  ciò  > che  in 
/ìmil  materia  ftibene»  orna- 
le » nè  io  ha  parlato  con  fora* 

(fiero  > che  lodando  in  eftremo 
la  bwl  ezza  > e la  grscia  dique** 
fle  nolìre  Djme»  n oko  ^ou 
pii  dilpiaccia  osella  fo  già  d* 
acconcio  di  capo  1 mi  ciò  n; 

»ì 
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% no  ’%Anuntìm*ti  Cìnti ì ' 
uì  foio  detto  per  digrcffionc  i 
c/Tendo  in  queflc  »come  in 
cgni  altra  via nza»  mio  fenfc  » 
che  vi  con  facciate  col  fenfo, 
dell'altre»  che  troppo»  certo, 
temerario  farei»  s'io  perfua- 
defli  a nieflefso  forza  di  por- 
tar puoue  vfanze  in  quella 
Patria  > ò fuori  altrone. 

V Eouendo  dunque  ufeir  di 
Cala  ui  acconciarete  > come 
vihò  detto  » ftudiofament*  li 
. tefta  > procur amlojche  ella  sìa 
ben  ripulita,  ginfta»  & attil- 
lata > e che  le  treccie  siano 
eguali»  c ben  fatte»  tiuolgen- 
do!e  taluolta  in  qualche  na«* 
ftro  » che  fia  del  colore  di  tut- 
to T habito  » fottana , ò guar- 
nitimi ediefso  » guardandoui 
però  molto  di  non  vfarui»  nè 
oro»  nc  giallo»  nc  capellino» 
perciòche  qucfli  con  la  viua- 
cità  loro  tolgano  afsai  alla 
bellezza  del  capello  > come 
pel  contrario  1*  argento  , il  i 
bianco  » il  nero»  c l'incarnato 
ynerauigliofamtnte  l'accrefco- 
no.  Lodo  ancora  fìmiimeute 
Lvfò  de  fiori  naturali»  ma  no* 
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bili  > come  farebbero»  fecondo 
5 tempi»  i Giacinti  orientali» 
candidi , verdi»  incarnati»  la- 
pistaioli  » belgici  » cipreffini» 
piramidali  » Narcifìi  doppi}  r 
{Iellati»  gialli»  Tazzette  citar* 
gento  doppie»  fulfurine»  Giuu* 
chiglie  di  Spagna  gialle  » bian- 
che > doppie»  Anemoni  » Ar r 
gemoni  » c Ranuncoli  d'ogni 
.colore»  ma  doppi}  » Colli  di 
CatueH  > Tromboni  > Mufchi 
■Grechi  » Peonia  » Tulipani  » 
Aquìleià»  Genfolmini di Car 
talogna  > Rote  doppie  > Garof 
■fani  neri  > incarnati  » ’e  limili» 
accomodati  più  tofto  con 
■{prezzatura  » che  con  efatta  » 
,éc  aggiultata  puntualità  > & 
in  difetto  di  qui^i»  quei  fiuti  » 
de  quali  fe  ne  vedono  tali  > che 
con  merauigliolìffimo  artifìr 
•ciò  non  in  vinìi  del  Sole  » e 
delle  pioggia  > ma  per  faperc 
di  mano  mgegnofa»  anche  di 
niezo  verno  si  aprono  cosibeta 
li»  e vanto  naturali»  che  ir*, 
pannando  uh  occhi  » confefsi 
chiunque  li  mira  > che  tali  for- 
fè nonne  portò  piamai  la  Pii- 
i:  ma- 


ns  lAunertìmenti  Ctuiìi 
maucra  ne'più  fuperbi  giardi* 
oi  d*  Europi  j hauendo  io  feu- 
rito  comendar  molto  da  vn 
prcncipc  giuditiofifsimo  aletta 
ne  Città  di  Spagna  nelle  qua- 
li le  Gentildonne  ne  vano  tato 
adorne  lui  capo  » e ne!  pecco  > 
che  ne’congrefsi  loro  par  di 
vedere  vn  vago  9 e fioritiTsimo 
prato  : Onde  per  accrefccr 
forfè  vaghezza  di  Petrarca  a 
quel  calHsimo  drapello  di 
Donzelle»  coronato  di  fiori 
comparir  lo  fece.  , 

Stelle  chiare  parcano  in  me 
al  Sole  » 

Che  tutte  ornaua>e  non  toglie* 
lor  vifla  » 

Di  rofe  incoronate  » e di  Viole . 
E quelli  porterete  princi- 
Trionfo  palmente  dalla  parte  delira 
della  per  efser  ella  piùnobile*  c per 
Mone . vn'ombra  femplice  della  fat- 
Laertde  cione  antica  delle  noltre  fa' 
Soc.Jip.  migl  ie , non  drfpiacendomi  àl- 
de  Mao  le  volte  anche  Tadornamento 
1 1 Ho%  & vn*  piuma»  che  di  colore 
^(Kr's<a«ordi  coI  rimanente  del 
. - , vrftir  voitro  > e quella  non  cosi 

m cs  7 fpeHo  > ma  iolo  di  Carnouale  1 
L , c cou 


r 9 
9 » 
» 9 

9 9 
9 9 


Digitized  by  Google 


Ter  X>onmtT^$bilel  i*j  . / — - 
e con  octafionc  di  balli  » c de*  %»•  U fa- 

i n n:  j i : • i * _ ' 


ò (in ili  dandoui  io  licenza 


ampliffimi  dèlio  fpecchio»? heCtJia  } 

poiché  folcila  dir  Socrate  * che  , 

quello fcrue  alla  perfone  brut*  r 
te  per  dimoio  di  procurarli  la  /* 
bellezza  con  le  virtù  de  coftur'^?®10/;. 
niij  & allebeile  >accioche  noti elrnt 
deturpantto  U loro  beici  congw  ** 
ladeformitidc  vici/  » fi  rendi*  [più*  fa 
nodegned'vn  tanto  dono  dt\*rent.  6# 
la  natura  ; par  che  non  fpen*  aule  de- 
diate in  elio  ia  maggior  parte  fomes  , 
de!  giorno»  ficome  edere  deformi- 
tà Tempre  codumc  delle  Don-  tate  erti- 
ne afferma  Terencio  in  vna  Aiti***  ' 
fua  Commedia  1 1 fia  minidro 
della  Ciuiie  neccfsiti»  non  a ut- 
tore  di  fin  oderata  vaniti . Ri-  ,uheret 
cordandoci  » che  tanto  nell'ac-  p*®2”10*’ 
concio  del  capo»  quanto  nel  ^ rwr» 
ve  (lire  > & in  ogni  altra  vodra  co- 

facenda  Vè  d'huopo  tener  la  rnunlwt 
v ia  di  mezzo  >fenza  eccedere»ò  annus.fa 
difettare  nella  condì  rione  > c Heanto, 
polsihiliti  dello  fiato  vofiro»  T la  ut.  fa 
adendo  di  non  minor bUfimo  Tanni. 
degna  colei  » che  fa  più  del  do^  yje  qmi 
ticre»  chequelfaItrà>chenon  nianf . 
giunge  al  fegno  conuenientf 

f * deli*»  ^ 
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V*4  MutrtìmntiCÌH& 
TtrtnK  del  l*cfcer  fuo . 
m j*nà.  Chi  vette  atti  Francete  » 
mirili  $.  Cottola  feufEa»  ornamento 
kitb.Lé  Praticato  anche  apprefso  gli 
in  yn  i0tich'  » ^ acconcierai!  capo 
t ama  informe  à quell' vio , il  quale 
miu.  x mirabilmente  concerta  coli* 
fjtrìJ1*  kjbito» c 9U1  mì  rifoluo  di  fog* 
larw,  giungerui»  che  certo  gran  par- 
te ha  nella  Bellezza  delle 
Donne  il  capo  ornato  » & arri- 
chito di  lunghi  » e folti  capelli 
impercioche  > © fenza  > ò con 
pochi  » la  venuftè-  del  uolto 
iuol  riceuere  notabile  pregiu-  1 
dicio  e tale  1 che  htbbe  a dire  1 
, Apuleio»  che  felattefsa  Ve-  ] 
nere  corte., filata  da  tutto  il 
Choro  delle  Gratie  > e feruita 
* da  tutte  le  fq aadre  de  gli 
Amori  » odorofa  » c grondeg* 
giante  di  balfamo  » non  ha uef*  . 
fe  capelli  non  piacerebbe  » 
nè  anche  allo  ftefso  Vulcano  » 
è tanta  c la  dignità  del  capo  » 
Che  quantunque  una  Donna 
' ©rniradi  gemme  > e di  ricchih 
lìmi  arredii  tolse  lenza  capelli» 
farebbe  più  fomigl  iante  ad  un 
pigierà  che  ad  una  human* 

ere*.  I 
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creatura;  e per  unto  apprefi 
fo  alcune  natSoni  fi  coitumat 
ua  t affine  di  render  ve  rgogno- 
fc  quelle  Donne  » che  cornette* 
nano  qualche  delitto  contro 
la  parità  mulièbre  » di  rader  . 
loro  il  capo  » perfuadendofi 
così  di  leuar  loro  il  maggiore  è 
più  degno  pregio  che  pofsa 
«anta re  quel  fefso  . 

*:  Quindi  racconta  Gìouent» 
le  » che  gran  cura  ponevano 
le  Donne  del  Tuo  tempo  nel 
bene  acconciarsi  la  teda  » e 
che  molte  uoltc»  nel  mirarsi 
nello  fpecchio  non  contente 
dell'  acconcio  > balenano  le 
^Damigelle  > che  PCccht  da 
una  uoce  Greca»  che  uuol  di* 
te  fpargitrici  di  acque  od  or  ir 
ferire  » chiamauansi  § nè  prw 
ma  si  rendeuano  elleno  fodift 
fatte  dell*  ornamento  del  car 
po>  ch'ei  fuCsc  approuato  dà  - 
quella  matrona»  che  tolta  a 
gli  aghi  »'  sdie  cure  dome  diche 
fcpraftaua. 

E di  qua!  colore  h abbino 
ad  cfsere  i capelli  parleremo 
nel  capitole  della  Belleaza  « ^ 

là 


* . e 


iK  *Auucrtì menti  Ciulli 

i . «* 

Drfl'  yfcir  di  Cafaà  piedi. 

C*p.  il. 

B Eliche  io  ui  habbiainfe* 
gnato  c(fcr  n?rtù  fpetu* 
biic  in  una  Donna  lo  ftar  riti* 
rata  in  Cala»  none  però  » che 
non  si  debba  , fecondo  la  occa- 
sione > & il  tempo  » da  ufeire 
'd&quella»  ebendifsi  fecondo 
^'occasione , & il  tempo  » im~ 
perciochc  non  dee  ben  nata* 
€ coturnata  Dama»  per  ogni 
*poco>  gii:  tutto  il  giorno  hor 
qui»  hor  là  usuando»  come 
]gid  coftumano  alcune  > le 
quali  non  lafciarebbcro,  per 
tutto  !*oro  del  mondo  già  mai 
fcf**^tf*  occafione  » ritrouo»  ò fefti- 
1 *n*  cmola»  ancor  che  minima»  che 

Domito  di  faruisi  uedere  ftudiofamern 
filiere,  'te  non  procurafsero  ; fouue* 
Vrou. 7.  nendomi , che  una  Gentildon- 
nain  una  nobil  Città»  douclo 
fui  allo  Audio  era  chiamata 
con  fopranomed‘AlIoro>comr 
parendo  ella  continuamente 
per  tutte  le  Chicle»  e per  tue- 
tiicantouii  non  altrimenti* 

dìe 


Digitized  by  Google 


Ter  Donna  Mobile  1 r*r 

che  i rami  di  quegli  arbori 
quiui  Tempre  > ò per  abbellir 
le  fette»  ò per  legno  di  vende t 
vino  attaccati  fi  trouano  ; ma 
vfeirete  lenza  alcun  fcrupol® 
a’tempi  douuti»  come  in  gior- 
ni -fxftiui  t il  Carn#uale»  la 
Quarclùnai  lettere  9 e quando 
farete  in  obligo  di  far  Tifica'» 
c pagar  limili  debiti  co»ucJ 
nienti  > non  lafciando  però 
mai  co!  penfiero  » e con  la  ma^ 
moria  la  curadclla  vottra  C a- 
fa  » il  che  eflcr  debito  della 
buona  Donna  volle  lignificar 
Fidiafamofifsimo  Scultore  an*  . 
tico  in  quella  (latin  > eh*  ci  fc* 
ce  a gli  Eli»  la  quale  rapprt* 
foetaua  v:i  fimulacro  di  Ve»  viatici 
nereCelcftei  co'piedi  ( confi»  pracept 
gurati  per  gli  affetti  humani  ) connubi 
fermi  (opra  vna  teftuggine» 
animale  fimbolico  delle  doi 
meftiche cure.  E mentre d«  v-  - 
feire  nell*  occafioai  dette  al 
(òpra  vi  conuerri  > non  haucm 
do  voi  nè  Madre  i né  Suocera  » 
da!  la  vottra  feruitùjbja  9 fenT 
aa  prender*  In  preftito  le  vici- 
ne a digiruene  accompagnata  •_*- 

E * /ori  i 


inerti  mentì  Ciurli 
ùrà  mcftieri  i camminando 
per  HVrada  con  granici»  e mo 
deftia  non  affettata  > efsendo 
jqucftedue  virtù  tali  «che  han- 
no forra  di  partorir  la  gratia  » 
pregio  tanto  amabile»  edefì* 
derabi le  nelle  Donne»  e per 
• cui  memorilo  alcune  > ancor»' 
X/lb,c.%.  che  indegne  per  nalcira»  d'ef- 
Relitti . lere  coronate  Regine  » Se  efal* 
uar.JhH:  tate  a‘fommi  gradi  del  Prin- 
U n.dc*  ciparo;e  benché  quefta  con 
difficoltà  pof$a  acqui* 
Sfrccacc*  ftarfi da  corei»  cui  dalie  fafeie 
tìor  To*‘fcca  ^ portarla  dalla  »atura 
-noti  è concefso» non  iftimo pe* 

- f^ebtfucofaaf&ttoimpof/Tr 
fcile  » poi  chefoaofi  vedateab* 
enne»  che  difgpatiatiffime  ef* 
fendo»  cai  la  cura,  e con  U 
> j maniera  del  portamento 6 for 
no  tanto  adoperate»  che  gra- 
tioliflime  alla  lineai  pari  d'o- 
gni  altra  fondiueuute;  e quior 
di  forfè  hebbe  origine  la  notit 
lima  Fauola  di  Nareho  ^Qti^ 
-ili r come  intendefte  più  volte» 
«bendo  giouine  tutto  dedito 
alla  Caccia»  & alla  contino# 

» r^zezza  della  ftlitudiuc  » fUi* 

f A 
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9er  Vanita  tyùlle  I 1!^ 
do  di  Seguitar  fiere»  vicino  ai 
vn  lirapidìfsimo»  ctralparent 
te  fonte  vng'orno  perauuen-; 
tura  fermo®  » nelle  cui  onde 
fifsiti  gli  occhi»  si  fattamente 
di  fe  ftefso  indaghi  » che  fiere 
del  fuonome  diuenne»  voi  sui 
do  moralmente  darci  ad  iiH 
tcndere»chequ€irhuomo»ch'd  * 
per  natura  rozzo  > c di  fc  fiefso 
nullacurante»  come  fogliono  < 
i cacciatori  » fe  auuiene  » che 
nello  fpccchìo  materiale»  à 
nell*  altrui  difpoftezza^  » pel 
fonte  configurata»  fi  miri»  tal* 
mente  di  fe  medefimo  , vago 
d*  apparir  compito»  e gentile 
fi  perde  ».  e i Innamora  » che 
pieno  dr  maniera  » gratia  > viri 
tù  » pel  fiore  rapprefentata  ? 
in  breue  tempori uj enea  t 

Io  non  approuo  ia  voi  per  I ^ 
rifpetri»  che  già  fapctc»  quell* 
andar  di  continuo  appoggia* 
ra  fui  brace ro del  feruitore»  à 
della  damigei la»fal uo>  che  ne’ 
luoghi  di  pericolo»  per  qual* 
che  urgente  iieceffirà»  p3ren» 
domi»  fecondache  io  iaò  olser- 
uatopiù  uoice  > che  da  firn:!© 

F 5 ap. 


«ijo  sAuucrtìmenti  CìkìU 
appoggio  > ne  riufd  un  certo 
moto  di  tal  fatta  fproportio* 
nato  » e lontano  dalla  difpo* 
Rezza  della  perfona  * che  noe 
labilmente  (garba  il  camini- 
ilare  di  chi  l’ufa  ; e certo  non 
sò  uedere  doue  fi  fondi  1*  opi- 
nione d*  alcune  > che  ftimauo 
grandezza  f andar  appoggia- 
te* poi  più  nobiltà  > al  pa- 
ter mio  * fi  deduce  dalla  comi- 
trna  de'feruenti  > che  dall’ape 
poggio  ftelso.  Alle  Dame  .di 
maggior  riga  di  voi  fi  cornile** 
ne  vn  huomo  nero  » che  dia  il 
braccio  folam  ente  In  certe  oc- 
cafioni.  Ànderetevoi  dunque 
bea  sù  là  vita  rifeluta  ; E man» 
dando  i uoflri  feruitori  a li* 
urea  plinti*  e. dietro  Tempre 
almeno  ma  damigella*  da  voi 
ffeffa  carri  hit  rete  * nonj  però 
troppo  forte  > nè  fouerchia* 
mente  adagio*  perche  quello 
è proprio  di  Donna  bafsa*  e 
qtrefto  dà  inditio  di  perfona 
troliola>&  incontrandoGentil* 
huominiper  iftrada  »chc  vìfa- 
lutino  «guardando  loro  mode- 
ftaleine  in  faccia  * per  fegno 

- j» 
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dicouofcerli»  eoa  cortefe  in- 
chino di  tefta  renderete  loro 
il  fauorc;  AI  Gouernatore  » 
3c  altri  perfoaaggi  ui  conuer- 
rà  fermarlo  poco»  e eoa  in- 
chino dicapo  » e di  ginocchio» 
far  piti  profonda»  eparticolar 
riuerenza  » anuertendo  , per 
quanto  potrete»  di  non  mutar- 
ui  mai  di  colore  in  fimi/i  occa- 
fìoni»  perche  ciò  arguifee  eci 
cefiìua  timidità  > la  quale  in 
donna  maritata  c più  tolto  di- 
fetto» che  uirtù . Se  poi  farà 
in  uoltra  compagnia  altra 
Gentildonna  > procurerete  Itu- 
rìiofamente»  ma  con  garbo»  e 
con  farmoftra»  che  renghi  a 
cafo  > metterla  dalla  vo(tra 
man  delira»  h onorandola  lem* 
pre»  e riuerendola  coH’anda« 
re  nel  più  catciuo  della  ftrada » 
più  tolto  dietro  > che  alianti  t 
tenendoui  alla  larga  » e noti 
come  alcune»  che  ranno  por- 
tando la  compagnia  co  i goni* 
Jbiti»  e tarhora  la  riducono  in 
talft rettezza,  che  noti  li  può 
muouere  : Cosi  ne*  luoghi  » 
douc  non  può  palare  fé  non 
F 6 vai 
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131  ^nutrimenti  CittHì 
VH3  per  fona  per  volta»  JedaS 
rete  la  precedenza  » non  Sfor- 
mandola inai  con  modi  difpet- 
* , tofi>  nè  tirandola  con  le  ma -j 

ni,  ma  pervadendola  con  par 
loia  cortcfì  re  con  cenni  amo* 
rcuoli  >e  riferenti  ; ma  fc  pur 
re  per  la  giouinezza  » è per  al* 
tro  rifpetto  • ricJiiedcndoJo  j( 
ceftume  > toccherà  a voi  gir 
da  mandeftra  »ò  ne  luoghi an* 
gufti  pafsar  alianti  > non  haurà. 
punto  del  buoi*.  opinatamene 
te  far  refiftenza*  e voler  vino 
cere  per  forza  *•  ma  poiana  con 
vn  Ipoco  di  gratiofa  renitenza 
darete  fegno  di  conpfcere  il 
terminopoheon  modestia  >*ci 
cctando  l'honore!> direte»  che 
VrimufiUe  Padrone  condienui  vbbi* 
Erifibr  dire  in  ogni  tempo  >c  luogo 
ninscur- 

tus  f & DtU'  (wdàrfutri  di  taf*  in  C&x 
qugtwr  C#.  aj, 

4ulus  i 

lunare  IT^fo  dalleCarozze  antfr 
-Ev  chiisimo  per  i*  inuento# 
*?..  • J*  » che  fìi  un  certo  Eti&onio 
trgl.  3.  Rè  d^Jlthene  1 ( il  quale  diede 
fi? I»ciè  pecione  difauoleg.# 
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giare  » ch’egli  (offe  del  melò 
in  giù  tutto ferpente)edi  mol- 
to pregio  iniieme  per  la  (lima 
grande  j che  ne  faceuano  i Ro- 
mani j apprcdo  {quali  % fìlegc 
ge»  che  per  accrefcer  in  loro 
la.  M«eftà  Reale»  c farli  pili 
grandemente  confpieui  al  por 
po!o»  Coni  modote  Caligola 
Imperatori)  viciuauo  fempre 


in  quella  foggia  tirati  ; vfan« 


coauchs  in  ciò  la  gentilità  le 
f«e  lolite  fupei  ftitiofe  manie* 
re  ) poiché  quei  Carri  tiraci  da 
due  CaualJi  alla  Luna  dicena*" 
no  eilcre  ccvnfcgratii  come 
quella  che  di  notte:»  c di  gior- 
no ancora  lì  vede»  quella  da 
tre  a loro  Dei  dell*  Inferno» 
poiché  cfsi  rapifeono  gli  huo^. 
mini  nelle  tre  età  > cioè  nell* 
Infamia»  nella  giouentùj  e 
nella  vecchiaia  » quelli  da 
quattro  al  Sole)  perefeeregli 
apportatore  delle  quattro  Ra- 
gioni > e quel  le  da  lei  a ©ione  » 
per  efsercgli  il  maggior  Ntv' 
di  tutti  eli  altri  Toro  fallì 

a.  1 y % 


me  m tutti  gli  altri  loro  Miti 
Dei:  Ondcper Iaccmmcditài 

che  (e  nc  caua  > « per  la  nobile 


ij4  Jttwntìmtnti Ciuìlì 
ti  j che  nè  riiuita , cleono  efsc* 
tc  ragionetiol mente  anche  a 
tempi  noftri  in  fiugolare»  e det- 
ona confideratione  > augu- 
mentandofi  col  numero  di  ek 
fé  l’honoreuolezza»  & il  fitto 
della  Città»  doue  fi  trouano . 

Sopra  di  che  hò>io  princi- 
palmente da  rammentami  * 
chemquefte»  il  primo»  e più 
degno  luogo  è Iamanodeura 
di  .hctro  > il  fecondo  è la  fini* 
lira  a quel  pari  > il  terzo  il  rin* 
contro  del  primo  dietro  il 
('occhierò»  quantunque  egli 
occupi  la  niano  manca  > il 
quarto  il  rincontro  del  fecou* 
doal  pari  del  terzo»  il  quinto 
la  porr  era  delira  dalla  parte 
dd  pr'mo»  e l’vltimo  la  finii 
V ra  v e no  al  fecondo  » ben* 
rhe  alcuni  alTvfanzade  Coc> 
ehi  antichi  faccino  più  nobili 
le  portiere  » che  i luoghi  die- 
tro al  Cocchiero  > il  che  dall* 
Corte  Romana  ficoftumafd- 

10  tra  gli  Eccltfiaftici  frà  qua* 

11  la  portiera  deftra  è il  terzo 
luogo»  cosi djffinito dai niacr 
ftri  etile  Cirimonie  . Nella 

vo- 
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voflra  Garozza»  comefapete  » 
l ultimo  luogo  vi  conucrrà  di 
prender  Tempre  > la  Ino!  quan- 
do che  fola  eoo  levoftre  Terne 
vi  rurouaftje>  quali  non  mai  al 
pari  > nè  tampoco  al  rincon- 
tro » ma  nè  glivkimi  luoghi 
di  quella  feder  farete . Con- 
uerraui  per  termini  di  precetT 
to  (nuile  efser  cortcfe  in  rice- 
uer  in  ella  quelle  Gentildon- 
ne » che  per  pioggia  > 6 per 
qualche  altro  accidente  » in* 
contrandoui  >conofcercte>  eh* 
elleno  habbiano  bifogno  di  li- 
ra ile  com  mediti  > inuitando- 
le  > & istorzandole  humana- 
raenre  da  voi  medefima»  Tenz* 
■fpettare  d*  eterne  richieda» 
c molto  meno  pregata  . Nè 
giorni  feftiui»  e nè  gli  altri 
tempi  accommodati  a qualche 
particolar  ricreatone  > girere- 
te con  questa  a prender  le  vo- 
(tre  parenti  > e Ttmiche  con* 
ducendole»  eferuendoledoue 
fard  più  loro  di  fodisfattione  > 
c di  gusto»  lafciandoa  quelle 
il  libero»  & afsoluto  dominio 
di  comandare»  riconducendo-: 

le 


416  i 6'  *Muertìmtntì Ciuf!) 
km  fine  tutte»  una  per  vna? 
alle  lor  cafe  con  ogni  efattifsay 
ma  puntualità  » benché  ciò» 
vifofse»  ò per  l’hora»  òpcr 
altro  accidente  > di  notabile  ine 
Coromodo . 

Qttando  poi  voi  Ticeuerete' 
il  fauore  d#  efsere  pigliata  da 
qualche  Dama  nella  propri* 
Carozza»  fe  fola  con  la  Pa* 
dronadi  quell»  auuerrà ài  tr®i 
uarui , fatto*  aitanti  H debito* 
complimento»  ve  n'èntrareto 
prima»  St  ai  fecondo  luogo  uP 
accoderete  $ dando  fegno  di 
volere  dar  in  quello»  ma  fat- 
taui  inftanz*  d'andar  nel  pri** 
ino  » non  lo  ricufèretc  » eoo* 
motteggiarle  laconicamente 
cfser  debito  detti  uofcrifcrui* 
titl  T ubbidir!»  ih  ogni  luogo  » 
particolarmente  in  ca fa  prò*: 
pria. 

Se  por  vi  feranno  anche  aty 
tre  Dame  » lenza  far  cirimonia 
convna  certa  artificiofa  liberi 
tà  procurate  d* entrar  te  pri- 
ma > e quiui  uno  de  gli  ultimi 
^oghipreudeteui  (èmpre  Ia«- 
che  l'aitfc  s' accorcio* 
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ciano  tra  di  loco  ; Ma  fe  per  aiH 
uentaraui  ritrouafte  tal  noi* 
ta  efsere  1’  ultima  ad  entrar 
dentro»  né  ini  fofse  altro  ua<* 
canee  »clic  il  primo  mogo>co- 
me  occorre  bene  fpefso  > que- 
fto  con  humili  parole  ^ c con 
atti  cortesi  ui  coirne  irà  di  ri- 
cufare  » accennando  a quell 
altre»  che uisi ponghino»  ma 
l’inulto  fia  indifferente  » po- 
fchìache  none  bene  in  tal  oc« 
cafìone  uolgeruiad  unafola* 
e più  quella  » che  1’aicrc  pre- 
gate»  per  non  dichiarami  con 
si  fatta  maniera  effer  partiale 
nella  (limacelle  perfone  >fiU 
noie  non  vi  fuffe  i-  ò Spola»  ò 
Dama  di  tal  eminenza»  che 
per  ragione  » òper  coftumefc 
le  doueffe  e quando  pure  > dot 
po  qualche  reiterato  prego  » 
alcuna  dì  loro  muouer  non  fi 
volete  » nondourctc  uoi  all 
incontro  molto  otlìnata  mo- 
ftrarui  con  quelle  parole  > o 
con  quei  motti»  che  incredif 
bile  noia  fogliono  apportar 
Tempre»  ma  prendendolo  al  ur 

ue  con  modelli^  > Potr^ 
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fciarui  intendere»  haucr  lici- 
to dire  edere  celebre  ni  mi  f* 
ubbidienza»  e eh*  fìandouoi 
in  quel  luogo  » attefo  il  uoflro 
poco  racrico»noi>  piu  il  primo» 
maefser  egli.diuentaco  l'ulti- 
mo » e così  ue  la  pafserete  » 
mo tirando  di  nonefserui  qui* 
ui  polla  per  fuperbia»  ò per 
ignoranza , ma  per  Sfuggire 
quelle  importuoe  » e lunghe 
oftinataggini  » che  arrecano 
fa  (lidio  grande  fin  a coloro  » 
che  per  cafo  a fatto  tale  s*ia- 
contrano»  cornea  me  fiefsoè 
(uccedutopiuuolce. 

Alle  Zitelle  benché  notjilia 
quando  però  non  falserò  fo- 
refiiere  » non  fi  fuol  mai  dare  il 
primo  luogo»  comequolleiche 
ancora  non  fi  confidcrano  in 
qualità  di  Dame. 

Non  proporrete  mai  noi  il 
luogo  douefi  debba  gire  con 
la  Carozza  > ma  iti  conforme*, 
rete  col  parere  deir  altre  , 
moli  rancio  di  non  hauer  fenfo 
proprio  > con  accordami  fem* 
pie  uoIont‘feri  con  quello  » che 
dallepiu  (ara  determinato»  il 

che 
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che  è un  artificio  tale  » che 
rende  la  perlona  amabili  Ih 
ma»  e molto  r'cfiderata  in  tur* 
tele  conuerfarioni»  & i ritro- 
ui  . Nondouri  pari  mente  ef»* 
fere  uoflro  penfiero  il  uolcr 
introdurre  i ragionai  enti  > 

' nel  efie  c molcot<lifficile.  an. 
che  a perlone  rii  non  medio- 
cre fapere»  ilriarguftoa  tutti» 
perche  fé  uolefcc  fauellar  d* 
lì'ftgric  » dell3  cagione  delle 
1 cote  1 e limili  materie,  eche 
' hanno *deir  ingegnofo  » oltre 

! che  far  b£nononlo  faprefte  » 
parerebbe  > che  ambite  d‘efser 
1 tenuta  per  grande  intenden- 
te di  Filofofii  > e fe  trattale 
al  rincontro»  come  è pur  foli* 
to  tri  di  noi  altre  > de  latti  di 
1 cafi  uoftra  > del  marito»  delle 
fanti» delle  tele  » 0 de!  Inio  > ui 
moftrerefte  piu  Donnicciiio- 
1 la»  che  Donna  : Onde  laida-  ^imo* 
te  pur  > che  l'altrc  i difeorsi in*  YgT 

1 camminino  > ricordandoti!  * 

, fe  m pre , eh*  alcun  faggio  non  d. 

• si  trono  g i mai»  che  si  pentii-  ^ 

fe  d’hauer  troppo  taciuto  » 
sì  bene  d'hatierc  di  (ouerchio 

pai* 


. ì4ó  *4uncrtìmcnti  Ciui\i 
parlato  : Pur»  fe  per  non  ftar 
, mute  > cor  ''fcefre  > che  a uo< 
toccale  di  t.  *•  principio  ara* 
Verbum  g*onamcnti  > sfsendo  tal  bora 
optimum  non  mcn  buono  del  tacere  > IV 
& pe fi.  opportuno  parlare»  non  mi 
mxEfii-  difpiaccrcbbc»  che  trattafte 

delusi» <,t(  v?ftit  bene^  & « propofi* 
to»  lenza  pero  biafimare  ia 

™ay  qncft®  alcuna  gii  mai»  ò ra* 
CHtxadf.  giocaftedj  qualche  unoua  j ò 
cof*  allegra  »«  feftiua»  auuer* 
***•  tendo  di  noa  entrar  mai* ne'* 


gotant  fatti  altrui  » perche  ciò  arguì» 
qui  alte-  fee  animo  inuidiofo»  e quelli 
va  nego»  fon  quelli»  come  drceua  va 
tia  curai  Fdofofo»  che  Pani»  fono  ama» 
fat;  » e di  parlar  fempre  meno.» 
Perhum  cbc  ^ pofifci le  delle  proprie 
falce  tofe  > errore  nel  quale  molti* 

muli, pii-  c Toitì  «'""ere.ageaoJme^ 
JLi  tc  Tcde  * 1 H11*1*  in  ogni  prò* 

' Sii  P°r,to/  ingroppando  fempre 
z.  tutte  le  loro  facendo  frana* 
gva  Eu  g\;atl0  con  mcfedibil  noia  co» 
ebavf  i»  loro-  » che  fece  trattano»  e che 
tono  hv  g'I'afcolcano . 

-nùne  or  Si  vuole  nella  conuerfat?o£ 
fondai,  necfscr  libera  fenza  oflèfad* 
Ecd,c,£  alcuno»  piacetiple  prenderti* 

do a 
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&er  Dtrwa  'Nobile  ' 14* 
deff  tempre  ogni  cofa  per  if- 
cherzo  » «per  giuoco » e face^ 
ta  fenza  però  punger  mai  chi 
cliefia.  . . 

, Ricondotta  duntjue  > che 
voi  farete  a Cafa>  ò primi  * 9 
dopò  Palcrc  fecondo  1'opporr 
tuuici  della  vicinanza»  vfeira 
di  Carozza  renderete  grazia 
dei  riceuuto  fauore  alla  Pat 
drona  di  quella»  con  diuerfe 
forme  di  parlare  falutarete  f- 
alcre  » non  vfaido  ia  hefsa  fra* 
fc  del  bacio  le  mani  a V.  S.  per 
che  di  gran  noia  a chi  rode  « 
onde  ad  vna potrete  dire»  Si- 
gnora tale  tetto  di  V.S.diuo** 
tifsinaa  » Signora  tale  mi  con- 
ferai in  fua  grada  » Signor»  N. 
a riferuirla»  Signor»  N.  non 
li feordj di  credere»  citofono 
fuaferuafcumilifsima  » la  riue*  *¥ 
rifeo»  «che  sòio/e  cosiofser$  - 
uè  rete  in  ogni  altra  ceratane 
fonile»  nò  di  mouerui  farete 
mai  cenno  fin  tanto  che  4 Cai 
rozza  ittcaminata  non  fia  > 
cfsendo  debito  di  chi  retta  il 
fermarli  > fin  che  fi  muoue  chi 
di  parure  fi  deue  • 


14*  tuutrtìrntntiCiuiU 
£ qui  mi  dà  occafione  l'im* 
pernia  di  alcune»  che  fanno 
litigi)  nell' entrare  » & vfeire 
di  Carozza  ; al  contrario  ri- 
cordarui»  che  nell'entrare»  il 
primo  delie  efsere  il  più  de? 
gno»  ò per  età*  ò per  grado, 
ò per  altri  qualità  > e quelli 
all*  incontro  nell*  ufeire  dee 
efser  Tempre  finitimo»  e quanr 
te  volte  hò  io  ueduto»  che  Q 
fanno  in  fin  violenze  per  far 
vfeire  prima  delle  altre  » la  più 
degoa . ■ . 1 " • 

In  mie  noi»  doume,  ma* 
voi  lafciare  l'vfo  delia  uoflra 
Carozza  in  qual  fi  fia  occa- 
sione • perche  con  quello  fi 
difiinguono  notabilmente  le 
Nobili  dalle  altre  » oltre  al 
comodo , che  ne  ritolti  > rea*- 
dendoui  eflcntc  la  fiate  dall» 
polucrc»  & il  Verno  dai  fan- 
go.- .>  • . 

‘ . i ’*  • * - 

• . . : v 
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Bello  fi  are  in  Chi  e fa . 

Cap.  14. 

. 

ENtrata  > cheuoi  farete  in 

Chiefa»con  quella  decen-.  ?mi*5 
te  modeftia  > che  richiede  il  ®?l>  ^ 
luogo  fagro  1 che  è Cafa  diPortd  c? 
Dio»  e Porta  del  Cielo»  e che  liOentf 
conuienfi  alla  condieione  del- c.  19. 
lottato»  e delPefsere  uottro»- 
ve  ne  andarcte  dirutamente 
aU'vrna  delPacqua Tanta»  do--> 
ue  giunta  Ja  prenderete  dalle 
mani  di  un  uoltro  Cernitore»  ò 
da  qualche  Caualiere»che  qui** 
ui  frollandoli  ue  l'otferifse,  « 
fermandoui  per  prender  di 
quella»  c regnami  conforme 
al  rito  Cattolico  > darete  infie« 
me  un'occhiata  intorno  intor* 
no  > conlìderando  così  fuccin- 
tamente»  il  luogo»  chepofsa 
elsere  più  opportuno  per  uoi» 

© per  ragione  di  qualche  pa- 
rente > & amica  v olirà  » che 
quiui  fi  troui  > ò per  la  più  ac- 
concia comodici»  che  ui  feor- 
gette  per  bene  inginocchiar- 
tti»  fwiiaa  arroccar  molettia  » ò 

Ico- 
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144  Jlk*erti nienti  Ci uiU 
{coirono  a chi  che fia  > e facto  j 
che  uoi  ui  hairreee  il  legno 
de!  la  Croce  > bene  * «Ritinto  j 
«non  come  alcune  coftuma- 
no  > veloce  > & ingroppato  la- 
maniera  > che  ne  anche  Éudi* 

• de  faprebbe  rinuenir  zn3i  »che 
figuracgl  i fi  habbia  a quali  che 
fi  vergognino  di  palefarlì 
Chriftiaoe  » v'inchineretc  di* 
notamente , con  piegar  il  g ir 
nocchio  > & abbalfar  il  capo* 
al  Saiitifsimo  Sagramento*  c 
quindi  pel  mezo  della  Chie- 
la>  ve  negirete  al  luogo  tem- 
pre co'i  uo  11  ri  fruitori  auan* 
là  ) che  vihaurece  detertninav 
co  fenza  fcrupolo  » <>  timore 
di  pafsar  anche  tra  gl  ■•huomini 
^uali  falutarete  kcon  cortefia  > 
e fenza  legno  d*  erubelcenza  > 
cfsendo  quella  in  tal  calo  > più 
lofio  uitio  di  pufiilanimiti  » 
che  nìrtù  di  pudicizia»  la  qua* 
le  confi  He  nella  candidezza*  e 
purità  ricir  animo  j e non  ne 
legni  cfìeriori  d’abborrire  gli 
huomini . 

Vi  porrete  Tempre  in  polli 
| honoreucji  ; c confpicui»  non 

nò  • ! 
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. JPer  9dnna  Votile  ? fff 
gta  per  (uptrbia>  abbomìnabh; 
le  ìh  ogni  luogo  > ma  /ingoiar-’ 
mente  doue  n adora  » chi  fon- 
dò  le  fuelecri  Coprale  profane 
de  bassezze  oelfihumiltàjedo^ 
ue  più  fi  coir  partono  i gradi 
delle  vere  grandezze  a chi  mct 
nodi  meritargli  da  legno  > n<5 
#)<no  per  veder  g’i  a»tri  jefsen" 
do  qmui  l'oggetto  de  gl*»  occhi 
il  finiuUÉro  di  rio  » e le  :mma» 
gini  de  Santi  Cuoi»  ma  perche 
cosi  comporta  il  cottumca  e 
non  è difdiceuófe  al  noftro 
fiato  s qud  doue  ogni  per 
fona  iì  fpirito  portar  fempr 
con  capitale  di  riputacionc 
ne  auuilirlo  gii  mai  > ,-pofcfa 
ch’efsenco  il  mondo  comune 
a tutti  > e non  (fi alcuno  parti- 
colare j ( parlo  di  quell*  ombra 
dì  dominio  j che  ci  concede 
i'vfòdl  efso  5 non  della  vera  4 c 
rea!  pignora  » che  vi  hanno! 
Preic-pi' ejc:r*ui  i ò naturili) 
quell#  parte  » che  altri  di  lui 
da  fa  me»  o'mio  fi  prende  quel- 
la fi  ha  i e tiene  » onde  riputali* 
con  ragione  per  viltà  d*  animai 
quel  credere  per  vn  certo  m 

e «c?.- 
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M j^Mutrtìmtntì  Ci*ìH 
uejenrc  timore  il  meglio  a 
gli  altri,  e quello  , ftar  ritirato 
ne* luoghi  publici,  come  che 
forefìiere  l‘hnomo  fi  Tolse; 
Ben  a vero»  che  i>on  per  ef- 
prefsa  profefsione  conuicnfi 
voler  Tempre  tener  indietro  il 
compagno  con  atti  di  sfaccia- 
taggine» ocol  presumerli  piu 
deldouere,  ma  con  modella 
conuenienza  è però  lecito 
accomodarli  alla  qualici  del* 
1‘efser  proprio  > e dalla  condir 
fiont  de  tcn  pi. 

Salutante  in  pafsando  tut- 
te aneilc  Donne»  che  incon- 
trerete > ancorché  pouere  ù 
fiano»  perche  quelle»  vie  più 
delhaltre»  fatino  di  ciò  g*an 
calo»  e con  vna  Semplice  dimo* 
fHatione  » tale  > s*acqulfla  la 
comune  hencuolenza»  equel- 
I*aura  popo!ate»  che  tanto  f:L 
frano  gii  hu^minifaggi»  e di 
giudit  o » anzii  Prmcpi > e Re 
rrcclchm  j leggendoli»  che  il 
grati  Filippo  Macedone  cc« 
mandò  al  figlio  » che  acca  rea* 
aalsc il  vu  go  » e tanto  co'buo- 
ui?qwaul9  $9  reihqaiaxiain€t;?' 

I* 
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te  par  afse , conu*rl  ifsc  , e rrac- 
t3ise>  e rimptrafiore  Afcfsau- 

dio  Sfucto  rimprcutrato  cfa 
Mamme  a fra  v oglie  > ch$ 
troppo  col  popolò  fi domelf  i- 
cafsc»  e con  portafsc  con  dife  , 
/capilo  grande  della  Matfii 
Imperatoria  dJ cfs ire  corretto  *n  aP°m 
t a chi  fi  bufse  ? cren  tre  , che  tal  phteg,ex 
hora  in  qua  fc he  picciolo  erro*  Ldprid, 
re  di  cadere  gli  fefse  occorfo  * 
r>fp<'fc  che  quefro  era  il  più 
/crino»  e profondo  fondameli- 
Xo  da  ftabilirui  ruppero;  Quin- 
di apprefso  gl’ antichi  hebbe 
* origli  la  fauola  chOrfen,  c 
d«  Anfioue  » i qu:li  per  cfscxc 
/uomini  puceuoit  » htrmànlj  e 
cortei:  sequ  bnudofi  l'amore 
.delle  portane  con  la  gentile*  • 

.za  de!  trattar  Jo*o,  e xiunem 
do  infietre  i dinifi  per  le  dif«* 
cordie,  fir.fcro  , che  col fanno 
quegli  i (affi,  le  fcuie,  e lecere 
a (<•  t ahtfs  , e q ucfti  le  mora 
cl  I gran  ! he  he  eenficafa  ; fai- 
è tìerc  firmando  quegli  mio- 
mini,  cìk  fcorcefi  » e fuptrli  di 
ie  troppo  prefun  a*  o . 

Saluterete  pero  con  mo-'o 
v a più 


f 
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%4$  *4uue fftmenti  ChiM 
p ù rigo  lare  le  Gentildonne 
nohi;  * » ic  oceorrendoui  inaici 
«ie  in  compagnia  di  qualche 
altra  di  quefte  mutar  luogo 
per  andar  a fentir  Mefsa»  prò-» 
curerete  f mpre>  ch'ella  padt 
auant  di  vei  > e che  vi  refi»  dal* 
lavoflra  mandeftra*  ma  però 
fenza  mrl  iplicò  di  parole  > e 
con  artifìcio  coperto  » poiché 
faChiefanoné  luogo  propor- 
rionato  da  confumar  il  tempo 
iu  vaniti  di  cirimonie  . Non 
„ parendomi  » che  occorra  il  ri- 
cordatili Tattentione  > e la  di* 
uota  pietà  > che  liete  in  obligo 
d’ hautre  »c  di  modrarci  men- 
tre che  quiui  voi  dimorate» 
con  «fuggire  i luoghi,  e curio, 
fi  ragio>  amenti  > la  vantiti* 
compoficione  del  rifo  » e mol- 
to più  il  lieue» e (cendalofo ag- 
giramento della  perfona  > Ibu* 
uenenttomi  quanta  lìa  difiJicer 
«ole  il  veder  vna  Dama  » che 
guardi  horqua»  hor  làiche  ad 
ogni  picciolo,  moto  dcli'yfcio 
pon  laici  di  riuolrarfi  indie'* 
tro>  che  fcgua.coti  I#  occhio 
«gui  moka  > che  vola»  fin  c o- 
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Ter  Domi*  T^oiile  i+f 
wc  fi  pof.»j  che  for40  attiin«Hfi< 
catiui  dipoca  legatura*  e mol- 
to ine  onue  nienti  a Donna  uo© 
biledoum.que  fi  fia>  mapartw 
co^a  unente  nella  cafadiDio. 

Non  cercherete  mai  quitti 
dì  voler  imicfligarc  ì diuini  mi* 
fterij  de’ia  noftrafede»  odir 
fputar  di  queilnpoichc  ciò  non 
conuicne  al  voitro  fiato  » ma 
con  i più  credere»  e ferrar  gi> 
occhi  » efsendo  il  faucflarne  da 
lingua  ben  erudita  nelle  fagre 
fcuoledellaThcologia»  eper* 
ciò  fi  dipinge  la  Fede  veftita 
di  bì  anco  > c dVn  velo  coperta  » 
per  dimoftrare  » che  non  è le* 
cito  di  uederia  a faccia  a face 
eia , e che  ogni  picciola  cofa  la 
pttò  render  deforme  i c brutta* 
c quindi  parlando  di  lei  diÉfc 
l'Aviofto. 

Tion  pur  che  da  gli  antichi  fi. 
dipìnga . 

La  / 'anta  fi  ve /lite  in  altri 
mèda, 

thè  d'vn  vii  bianco  • chi  là 


copra  tutta*1'  o-V 
Ch'vn  fot  punto*  vnfolnci  U 
fui  far  brutta  ,.c  tu'  : 

» f afe. 
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ir®  •Auutrtimcnti  CiuìU 
Utm'us  ' E fe  pure  alle  uolte  qual- 
faàtmu  che  cofa  , che  ui  dia  briga  d‘i i\r 
y,ribus  tender  bramare  , 3 caladi  con** 
in  ferirlo  meco,  fecondo  il  prc* 
icrbCtl  certo  ^dl'Apoftolo,  dourà  tC* 

* L*  Ter  uofrro  peufieco , ‘A t . 

JW  w.  La  parte  p u nobile  di  tur* 
fid  domt  ta  |a  Cbirfaè  quella  del  Cor*  . 
4*\&  in-  no  dell<  Euangelio  , e perciò 
guorant  vedrete  da  quefta  ftar  fempre 
trito! [uot  gli  ottimati  della  Citta  > onde 
. interro»  quelle  Banche  delle  Donne  1 
geni  s # che  da  quel  lato  fi  trouano  : 
Vaui.  \ hanno  la  precedenza  da  quel* 
aiCorlt  lc  delimiterà  patte»  ancor  che, 
ef«e  per  ragione  deIMngrcfso 
fijno  da  mano  manca  ; & in 
quefti  i luoghi  più  degni  fimo 
il  e^po  » cioè  quella  parte  > che 
comincia  ucrfo  il  paiso  del 
ì'iueiodclla  Chiefa*  t gli  altri 
per  ordine  del  detto  c*po  1 non  : 
haucndofinelfederco  ftar  in* 
ginocchi  ne1  banchi  lnngk:>  co- 
me fi  ha  nel  camminare'  iti r, 
(guardo  alcuno  alUmano  dei 
ftra.oal  mezo  ma  lolo  a!  pri n* 
cipio,  il  quale  fi  regola  come 
vi  ho  detto»  o dal  corno  dei 
£uan£CÌio*  d da  quelli  parte, 

clic 
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Ter  Donna  'Nobile  ] f jl 
che  coin: nei  a ucrfo  il  mezo 
della  Chiefa  » edi  quefteBan* 
che  il  pofìo  p:ù  honorruolcfi 
quello»  che  piti v cino ali'Al* » 
car  Maggiore  fi  troua.  Io  oc- 
otoni di  Prediche  » fermoni  * 
fcfte  » ò limili  > a uu  ere  ite»  che 
le  voftre  ferue  non  conreudU 
no  mai  per  i luoghi  > ni  per-] 
mettere  » che  pedona  alcuni 
per  forza  » ò con  fchiamazzo 
di  voci  » venga  gii  mai  dal  vo* 
Uro  Banco  cacciata  poiché 
cuci  tumulti  » che  tal  hor  fi 
fentono  in  limili  occafioni  » ol* 
tre»  che  fono  molto  inconec* 
«cuoi»  al  luogo»  per  la  riue* 
renza  » che  fi  dee  portare  al 
culto  diuinoi  danno  fegno  di 
viltà  d'animo»  di  inditio  ciaf» 
/etti  baffi® mi  » circonfcritto 
il  pericolo!  che  fi  corre  di  ricc* 
nere  qualche  force  d'ingiuria 
da  quel’c  Donnicciole  » che 
tempre  parlano  a calo»  con 
non  metiiocrc  difeapito  dell’? 
altrui  riputatone. 

Alle  Confeffioni  » t Come 
m unioni  anderete  con  più  hu* 
inile ì c fingolar  compofitione 

./  G * delia 


15*  *4 unert ìmtntì  Cibili 
della  pcrfona  » coprendoli!  il 
capo  iò  con  la  cappa  del  man* 
to»  come  ulano  molto  uobiU 
finente  le  Gc  ttildonae  Roma- 
ne » ouero  col  uoftro  mandic- 
eli comeficoftuma  da  noi? 
Air  Euangelio  rimarrete  k> 
ginocchioni  > pofciiche  il  le- 
uarfi  iu  piedi  è cirimonia  prò* 
pria  (blamente  de  glihuomù 
ni  i In  etti  rapprefeneano  e® 
la  loro  .prontezza  in  difefa 
della  noftra  Fede  per  meno 
deU‘opeteiedell‘ar«ii>  cquìp? 
di  è»  che  nella  primitiiia  Ghie* 
fa  (oleuano  quelli  tener  anche 
impugnata  la  (pada  » douc  die 
ie  Donne  non  ualend©  a di-  , 
fenderla  (aluo  che  con  le  ora* 
tieni»  armi  proprie  di  que  l fel- 
lo» alhhera  ui  è più»  che  in  al- 
tro tempo>deono  efse»  colpiti* 
faro  » «e  col  cuore  eleuato  in 
Dio  » dar  humilmcnte profili 
ce  in  terra  : Così  udita*  clw 
^oi  haurere  la  Mefsa»  la  P*e* 
dica»  òjIVefpero»  e fatte  le 
roftre  diuoronij  alzandoiuu* 
Inchinerete  pruni  co<i  debùi 
«iodi ^ir Aitarci  poifaiutanaa  . 


Digitized  by  Google 


+e+  É§mu  HébUe  1 if? 

chi  ui  era  uicina»  c chi  siero 
nel  dipartirai  incontrerete»  » 
lenza  quiui  fermami  a far  i 
mercati  hor  con  una  > Se  bora 
con  unca!tra  » per  la  Porta>che 
ni  fari  pia  comoda  ufc  rete 
•di  Chiefa  > e ue  ne  cornerete  a 
cafa  nel  modo  » che  gii  qi 
detto  di  fopra  ; 

< K • le  > ! . ' • ,.'*■**"  _ i ò . . 

■ ■ tKÌ  *i{iurl*f*nutt\ 

‘ Caf.  if.  ' ■ i 

» • * »f 

L’ A uffa*  dell*  Infantate  è ' 
f coftume  molto  laudata»  -, 
lei  fc  degno  della  Ornile  b*ITW'  , ■ 
aiti  «per  rallegrarli  eoa  efsc  tal.gwr* 
loro  dell*  «uidente  pericolo  mrma.rì 
'delta  uita  fchiuato  * il  quale  2.  confid 
e {Tendo  poco  lontano  da  corr  at. 

• fini  della  morte  » a nu&u*  or 
tal  quefte  pare  * che  rinate  (il-  /ir## 

no  5 come  anche  per  efibicio'  ftum  ma 
•e  di  un  certo  honoro  molto  /^r>pr0^ 
bene  da  ter f meritato  » rifpe*t°  Umqu*  p 
la  parto  «ho  hanno  nel  lapo*  futuram 
Tenniti  del  genere  humàno  * 7 ? 
•eli*  accrcfcìmento  delle  Cip  ”7 
ti*  e 'nella  confertmione  del-  • 
le  famìglie  * il  che  tutto  w *• 

. g e fc*®* 


*54  Mtf erti  Mentì  C ini  li 
«breui&imo  tempo  perirebbe  ì 
fc  non  fusela  feconditi  delle 
Donne  » per  cui  fono  efse  dal** 
Ja  Natura  fiate  Angolarmcii- 
;re  prodotte  al  monda:  Onde 
doutete  voi»  per  conformar  - 
ti»  coirla  e per  vii  cer^e 
obligo  quafi  coonatur^^ 
fola*  6 in  canapina  dell’*!* 
tre  t come  più  vi  verri  come 
do  effere  pronta  » e facile  a 
limili  vifite»  non  (limando  io 
che fìa errore*  alcuno  Y andar 
fqoiui  da  fe  * come  parodi  a*  in- 
tendere»  che  tra  dì  voi  fi  repu» 
ti  > anzi  che  coil'  andar  così  io* 
Ja»  modrad  taf  bora  con  pi/x 
chiara  euidenza  di  gir  volo4- 
taria.»  e non  condotta  » si  co- 
i me  ageuolmente  alle  [volte 
forfè  creder  di  voi  » e d3a/trc  lì 
potrebbe»  fe  quello  debito  ac- 
compagnata facdse;  Oltreché 
con  Io  fiate  in  tal  riguardo 
v dafsi  altrui  a vedere  di  non  qh 
ftr  tale  » da,  fapere  » e pot$* 
re  andar  da  fe  (iella  doimoqu* 
fad'huopo»  fenza  bifogno  di 
icorta  eh alcuna.  E_  perciò  ita 
*ul*ì  gli  altri  luoghi  ancora» 
è ■ non 
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non  ifchiuerece  di  giruenc  (o* 
la  quando  il  cafo  Io  porti  » ac- 
compagnata però  Tempre  dal- 
la voftra  (olita  feruitù,  ma 
non  per  quello  fa  ri  mai  bene 
d*  isfuggire  I a compagni*  dell* 
altre  » la  quale  quando  potrete 
hauere  di  voftro  gufto  » ed*  iu- 
tiera fodisfattiooe  > non  do« 
urete  gii  mai  ricuCarlo»  anzi 
bene  fpcfso  (ludiofamcnte  di 
procurarlo  farà  voura  cura» 
sì  per  far  conofcere  > che  har 
ucte.  in  voi  quella  human* 
qualità»  che  rende  le  pcrfouc 
focilbili*  come  per  cancella- 
le e-«el  la  ftar  così  ri  rirat  j » ogni 
opinione  di  ttillicità  » che  po- 
tefse  nafeere»  dannabile  mol* 
to  intutti  % ma  parti  colarmene 
te  nella  Donna  Ci  nife  . 

Giunca  da nque  » che  voi  faJ 
rete  nell*  Camera»  doue  (fa  1* 
Lifancata»  (aiutando  prima  cò 
i debiti  modi  tutte  quelle  » 
che  quiui  ritrouerece»  acco* 
fUudoui  a lei  vi  rallegrarctc 
(eco  della  feliciti  dd  parto» 
domandandole  delia  propria 
tallite*  C di  quella  del  bambir 
~ Q 6 uo 
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i$6  \Aunt Tt'mtntiCìuìtt 
bona  co*  con  offerirle  in  fine 
voi  flcfsa»  la  Cafa»  ettitte  ie 
cofevoftrc  per  feruirk  in  ma- 
niera più  affettuofa>  che  in 
forma  di  confucta  cirimonia  > 
c Così  fatti  i debiti»  c coaue* 

* .«cuoli  complimenti»  ui  riti- 
.rerete  a feder  là  doue  > ò fare*» 
te  chiamata  di  gualche  u;* 
flra  confidente»  o per  altro 
{limerete  luogo  più.  opporcu» 
no»  Tenta  Io  (comodo aalcu- 
na>  procurandopofcia  di  (far 
Tempre  ben*  attenti  per  ogni 
ZiuliéYi  ^uou  r,fPetto  • ragionamene 
decus%tU  ^equiuidallaltre  fi  fm 
V ma  però  con  parlar  raro» 

f<r  u i-  e p0C0 , difendo  nel  1»  Donna 
UV^A‘^  lode  di  fìngolar  pregio  la  ta^ 
^r?U.iciturniti*  c fiUntio  , patticeli 
polit.t.H  tormente  ne*  luoghi  pubi  tei» 
Tlaut  fu  ne  quali  chi  daJl’efperienzi)  c 
$tkbo%  dai  topere  non  c ben  ficuro  di 
' tt  medefimo » parlando  uon 
. può  fé  non  perdere»  e bene 
pefso  ■otabiimentc  diferedi* 
tarli  » efseudo  il  difeorfo  la 
, pietra  di  paragone  deglihuQ. 
oiini;  Il  che  molto  bene  iafo 
Suo  to  Natura  Madre»  & otti| 

_ ma 
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ina  Maeftra  di  tutic 
col  le  Tempio  della  Cicala, 

Rofìgnuoii  > delle  Calandre  * 
de  Merli»  e d’altri  vccelli» 

«elle  cui  fpetie  il  mafehio  fo9  , 
lo  c quello  che  canta  > effcndo  * * 

«nuca  > e priua  in  tutto  di  vo-y?  * 
re  la  femmina»  onde  a ragfcM^?*  . 
ne  Theano  Metapontina  poe- 
teda  » e donna  dotti*0ma  fole*  ^Irtainirn 
na  dire»  che  i/maggororna'^c-.fro 
mento»  che  habbia  vna  ben  Lvquii*. 
Coftumata  Donna  è il  fi! tvì- gnorabit, 
tio  » efsendoanche  verifftmo » quitace*  «.<,■ 
che  chi  non  sàtacere  no  » pu òyenefc'tn  La  ! |jf 
Caper  parlare:  Non  dourcte  ^ujonl  - *i*'5*' 
perciò  uoi  ftar  coricherà  > che  invitta - 
leperfonc  habbiano  a creder*  c\  rent  4 
ui  lenza  lingua  > ò da  iHmarui  ' * 

Cerna  ingegno  da  Caper  par* 
lar  con  1* altre  » efsendo  non 
minor  errore  del  molto  fauel- 
lare»  il  non  far  parola  > quan« 
do  > doue  » e come  di  parlar 
conuieae;  fecondo  dunque  1* 
occafìone»  che  ui  fi  porgeri 
dourere  parlare»  non  con  uo- 
ce  alta  > ò molto  fonar!»  non 
uirile»  ni  arrogante »# e molcQ 
cou  groppo  delicata  » q 

m 


~+tXrriwenti  Cibili 
^cta  > non  frof  fofa  j ò d* 
sibina  > ma  eoa  fauella  gra* 
Ui corcete  » parchi  compo» 
Henco  il  volto  con  decente» 

• $na  non  affettata  mas  (là  > & 
a scompagnando  Be  parole  » 
non  con  gefti  fouerdm  vebe- 
menti  » òfcompofti»  ma  ma* 
detti»  rari  >&  humanf  ; Nepo^ 
tcndofi  (opra  di  ciò  dar  certa, 
regola»  è ucce  iTario  iaffne  ri* 
jmehcfrfi  a!  voftrogìuditiana*: 
.furale  * conforme  al  cui  dettai 
ine  > fecondo?  ragionamenti* 
ìc  C’rconftanze  > elcperfone». 
thè  fàueHano  vi  ha  tire  te  da: 
goueroar Tempre.*  Se  pur  au* 
Sentimi.  in  qualche,  congreffo 
fu fle ro  tre  fol  e » non  lenirete 
?iai  voi  metterui  a decorrerà 
còri  vna: di  quelle  » e tifciar  i* 
altrada  parte»  madrine  »elb*v 
orecchio  r òdi  fegreto  » e lun- 
gamente » perche  Tefcluier 
quellaè  termilie  dimalifciroa 
«reanra,  oltre  che  il  tinture 
in  quella  forma  darebbe  a 
dcre»  che  poco  vi  curafle  di 
ki  > onde  meritamente  eli» 
venehaurcbbeodio)  e male* 

*05 
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uolenza»  & ipprcfso  1 altresì 
giuditio  j riporterete  notaci! 
poco  fargia»  o di  troppo  ilcic. 

ra  perfona:  Anzi  ia  tutte  le 
occasioni  sfuggirete  certi  lun- 
ghi > efegreti  dìfcorlì  a fola  a 
fola  > perciò  che  quelli  fono 
molto  odiofi  per  i fofpetti  : che 
tal  hora  fogliono  d cte ilare  hi 
quel  Iciche  olseruarK.o  vi 
no  r in  cui  fa  jpefso  molta  un- 
prcfsione  vn  rifo>  v’n  cenno» 
& vno  fguardo  > fatto  al  pui 
delle  volte  col  penficro  > e coi 
ragionaqiento  mille  mig 
lontano  da  loro;  Ma  quando 
pure  fufsero  molte  * cnecos 
in  copia  tra  di  loro  chetameli 
te  parlafsero  > potrete  anco 

voi»  fenza-  errore  » fir  11 
de fmo  > per  cono emre  CdCor 

fiume  celTaltre  * e per  non  pa- 
t i voler  far  riforme  mi* 
preprie  alla  volita  pedona 
► net  la  giouinezza>  e per  lapo 
ca  Inerenza  c'hauetcdelcou- 
uerfare.  O&ruerete  contna- 
nierofacunoHtà  ^ornarne* 
•ti  dell*  iufancata  > «•.'  a^onC 
del  letto  »gli  addobbi  <ie  banv. 


ìio  \Ak*trtìmtntì  tiulli 
bino  > le  fnppellerili  della  Gì* 
fa  > e le  politure  di  tutte  le  co» 
le  ancor  che  minime  , potcn* 
dofi  cgtia! mente  imparare  da 
quelle  mal  fatte  per  isf  uggir-? 
Jc  i che  dalle  ben  ratte  Iper  ina* 
xnitarle . Nè  voglio  tralascia* 
re  didimi  > che  può  parere  v» 
tifarla  lenza  fondamento  di 
cagione > quella  > che  in  limili 
viiìte  fi  coftuma  tri  dì  uoial* 
tre  > cioè  di  andar  tutte  le  pa- 
renti in  qualunque  grado  fi 
fia  9 le  Comari  * eie  amiche 
più  imrinfechc  > ad  accompa* 
e nat  fin  stila  porta  di  caf* 
quella  3 che  parte*  poi  che  * la- 
(dando  che  le  pouere  infan** 
'èate  tedino  per  lo  più  fole»  e 
^efèlitte*.  mentre  Talcre  eflef 
guifeono  limile  compiimene 
to  > è qucftaeirimonia  diretta* 
mente  contraria  a'  veri  prca 
cettl  di  queflo  debito  > i quali 
impongono  > che  alcuno  al* 
ari  rton  accompagni  li  doiiG 
nati  ha  g;ur;fdiccionc  j ò domi* 
nio  i effe  lido  que{4*  ateione  in* 
dicio  » e fegno  dì  padronanza» 
C quindi  ài  chffol9  fin  *ìf* 
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porrà  di  Otta  > e, non  in  piaz* 
za»  ò alerone  accompagnar 
logliono  le  perfone  » «he  a vi* 
Star  ci  vengono»  c uè  Palaz- 
zi grandi  rione  hfbicauo  più 
famiglie»  ciaichec uno  accom- 
pagna fedamente  quanto  dura 
il  proprio  appartamento  » c 
non  più  auaati  ; Onde  giudi*- 
•herei  » che  anchein  ciò  » s’ap* 
prendesse  il  cofiume^  Roma-* 
no  > nella  cui  Città  m fimilc 
occafìor.e  aceompagua’  la  fot 
la  Madre  del  marito  dell'  in* 
fantata»  ò nonefsendoui  quej 
fta , la  Madre  drlcj  » & in  riift 
tetto Idell’vna  > e deli' altra»  la 
più  prpflìma  parente  > e quel U 
in  effetto  a cui  dopo  lacera 
Padrona  '.appartiene  ragione** 
uol  mente  vn*  certa  giuristi ;ty 
tione  di  Caia  per  ragione  di 
(angue  ; tanto  piu  chequef.o 
termino  di  cortciìa  hà  per  fi*» 
nc  il  rendimento  di  gratie  io 
ricognitionc  di  quel  Hauore» 
che  fi  pretende  d'  hauer  rice- 
uiKOpcr  niuA  della  vilita  fatt 
ti  > e perciò  mon  sò  come  en* 

trar  habbiano  a pattar  que  ito 

deb* 


i*2  ■ *A**ert  mesti  Crs*fi 

debito  quelle*  che  hanno  vna 
lontana  cong’untfone  efi  pa- 
rentela* ò vna  f«n)pl;ce  an*?t 
cìtia  con  r infantata  > an*j 
augumentarfi  1 a fproportioncv 
coi  non  «fard  a riccucre  la 
Gentildonna  » che  tiene  all* 
vinti  * pofciacheé  monftruo* 
riti  grande*  il  veder  quella  1*  . 
qual  venendo  non  fu  alcuna  > 
che  pure  vn  pafso  rincontrar* 
le»  fiapofeia  nel  dipartir  fi  ac- 
compagnata datante*  c tante 
lì nJa Ila  borra*  efsendopur  do* 
nere  ©nerba re  nel  riceuer  al- 
tro*1 fe  non  eguali*  almeno  p©* 
co  minori  termini  di  cortefia  » 
ci  quello*  che  fi  6 ucli*accom? 


pagliare. 

Vieterete  tutte  le  nobili 
Terza  alcuna  diftintione  a!*1 
meno  vnafol  volta  * ma  Je  pa«j 
tenti*  amiche»  c confidenti* 
pju  volte;  Non  onderete pe* 
io  mai  da  quelle  > fe  pure  alcu* 
na  vc  n'c  » di  cui  crediared'e/a 
ler  mal  uifia  > ò poco  gradita»  * 
per  qualche  «c/sidenre  di  ma* 
ia  _ ìoaisratcìone  occorfa  Jtra 
«01»- s»  pache  refibitìone 

«lei!*-* 

,ìj*ì 


H 
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IfU’  honove  non  fi  tiea  ^ chl 
ii  uni  moftra  f»r  poca  «ima  > 
acciò  che  non  umtetuen-.a  j ;i 
quello»  che  allaoolpe  « E.o- 
L occorfe  » 1»  quale  efsencio 
cita  a uifitat  una  gallina  am- 
malata» I*  do  ma  ivi/»  come 
Lise,  a cui  el's  fob.tarncnte 

forella  » te  tù  quindi  j 

In  fine  quando  fecondo  il 
coftume  ui  patera  d'clseru» 
quitti  trattenuta  per  bpat'O 
tenuemente,  Je  farete  uenuta 
fola)  ò non  hiuretealcuna  ut- 
c.oauoftia*  con  la  quale  pol^ 
'fiate  tornar  a cala  » aitando*»* 
suderete  dall’ infantar»,  e li- 
centiacaui»  augurerete  a . ld 
fan, ti , e lunga  ulta , al  parto 

a ugume  nta.  e be  I ■ ezxa,  & a uoi 

fteisa,  occafionc  di  feruti  U. 

fempte,  e farcii  deb.much.m» 

anche  a tuttequdle>.cne  tu* 

rimangono  » ut  Partl,e^’ 
ricufat  prima  inodcftamente 

accompagnamento,  e potri- 

ceuerlo  con  hutnamtà  confort 
me  all’ilio  : Se  poi  tee»  ut 

£t*ì»p«gui*>afo*tKtet  gitte  J 


Pah. 


IÓ4  *4uitìrtmevJi Ciurli 
altre  riano  fegno  vi  partirei 
a’  voler  di  quelle  femprepron* 
talliate  fi  rimetterete. 

* s*  t 

Del  Vi  fi  tur  •Ammalate]  - ■ 
Cap»  1(5, 

• . • » »- 

IO  noti  intendo  di  ragionar* 
ui in  quello  capedf  quella 
pigeatui  vifita  de  gli  infermi,  che  nel* 
fiwein-  te  fette  opere  della  mi(cricoi> 
firmuex  dia  corporali  ferita  si  rrooa  » 
fjs  emm  & * etti  c'inuit*  PEcctesiafti- 
i»  dite-  00 * cci  Consiglino I • Santi Pa* 
fiioYiefir  df*1  tanti  luoghi*  poterà  che 
vuheJL  cfsendo  quello  eletto  di  cu 
- riti  Cferifìiana  non  habifogoo 
' alcuno  d<infthuti  ciuili,  per  i 
quali  folameatè  mi  fona  io 
pollo  alla  prcftnte-  fatica  » m* 
di  quella  * che  aHeGenrilden- 
ne  far  si  fuole  » fecondo  » che 
Poccorrenza  ne  Commini  (tra:? 
Sopra  di  che  prima  d'ogni  al- 
tra cofa  detto  auuertirui»  che 
non  è immitabite  quelJ'ufaut 
2a>  c«hauere  uoi  altre  di  gir* 
vifitar  P ammalate  in  ogni 
tempo  i & ad  ogni  bora  $ (t  «za 
toner  aleuta  consideratone  4 
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ò deila  litòte  ? che  la  trauaglitu 
ò della  medicina  i che  boccu? 
pa«òd‘»ltra  imminente  neceO* 
dtà  y che  nonh  lafcia,  godere 
la  conuerfatione  » poiché  j le« 
ante  le  parenti  ftrectif  e I«a- 
miche  piti  care  > con  le  quali  si 
fta  fenza  riguardo  per  h li* 
berti  del  faogue  j e per  la  con-?* 
fidenaa  deb/  intrinfeebezza  » 
baltre  lenza  alcun  dubbio  ap4 
portano  più  rollo  infopporta- 
bile  foggetcionc  > che  grato 
allegerimenco  alla  noia  del 
male>  il  quale  mondando  pur, 
troppo  rammalatCf  e Ituindo* 
gli  per  l'ordinario  ogni  gutto 
con  1«  alteracene  de’  lenti- 
menti  > ciò  ch’egli  uede>&  ode 
fili  ridonda  in  non  leggkr  fa- 
ilidio  ) & in  ileo  modo  grande  ? 
anzi  elscndo^Ii  d’  huepo  tal 
volta  > per  non  ufar  mal  ter** 
mine  > di  fermarli  in  un  pollo/ 
ò di  rralafdar  bene  fpefsp 
qualche  urgente  b fog;;o>  ne 
può  ageuolcnenre  fmeedere 
qon  piccolo  nocumento  aba 
riciiperat'cne  della  falute  > 
$c$i  lo  u lui  À«uo  poco  opporr 
rr  tulio 


i€6  ^4uutri;  menti  Ciurli 
tuno  riceuer  altana  confcla- 
tione  i non  deceder  trauaglia- 
to  co'i  rifpeni  delie  vìfìrc  in- 
ttrhpefìiue  . Il  veto  dunque  , 
t p ìi  opportuno  tempo  di  vi* 
tifar  qutlii  tali  è la  connate- 
feenza  -,  nella  quale  volentiei 
rifsirTiO  ptr  trattenimento  fi 
^radifeo  o ie  p. rione  > fi  da 
orecchio  alle  iuicue  » e fi  di- 
feorre  feuza  d»  burbe  , onde 
per  mio  parere  al l’hora  , che 
Jamna'a  tafrri  fu  ori  nonio* 
Io  del  perìcolo»  ina  de  f fifa  fi 
(ornale*  la. vizierete»  coniar 
feco  feufa  di  non  cfserui  auda* 
tapi-ima  » per  riguardo  di  non 
accrcfcer  noia  al  Tuo  male  > e 
falle gratidoui  del  buon*  indi*  I 
rizzo  vet/o  la  faniti»  le  ausuà  I 
rérete.petfct  rione  di /«lutezi  e 
Juogh, filma  vita  j £ perche  fa 
filmi*  luoghi  non  lì  foglionp  1 
vdir  ma?  altri  raggionamentf  » 
che  di  malattia  e dfaimedq  » 
Jlwrer-e  voi  io  quello  cafo  a-;! 
ascoltar  l'al.tre  > terza  metter* 
ni  a raccontare  le  vofirc  itici* 
fpofiriom  > come  alcune»  chi 
i^óno  gl»  alleali  » cominciando 
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da  quan  o era  io  bambine 
nelle  fafeie  > e fluitando  di 
mancia  mano  per  tutta  Peti» 
che  fono  pafsacc  con  voci  di 
duolo»  e con  accompsgnamea^ 
to  di  getti  malinconici' j noni 
lenza  infinito  riucrefcmicnro 
di  chi  te  afcolta  ,*  E molto  me*  . 
Oo  farete  la  pro;omcriichers2# 
col  voler  a tutti  i mali  iufe- 

fnare  fegrcti»  applicar  rime- 
ij»  ò riformar  altrui  la  rego* 
ia  del  uiuere  * guarda tidouijco» 
meda  ftoglio»  diuondr  mai 
aihinfcmia  » che  dello  ttcfso 
male  > ch'ella  ha»  ò ha  hauuto  • 
morì  la  càie»  e che  la  tale  ri- 
cadde con  grane  pe  r icolo  > a 
pure  » ch’ella  ha  vna  cattiulff 
lama  etèra  > che  ^ malattia 
J*hailiftructa»ò  limili»  con  cer- 
ti a/Fecti  di  commiferatione  » 
mtfchiati  con  qualche  fofpi« 
tetto  * perche  quelle  cantile» 
ne  non  pofsono  non  dHpìacer 
afsai;  anzi  k da  le  flefca  ella, 
le  diccfsc»  procurerete  di  perf, 
fu  ad  et  le  Jl  contrario  * teccnm 
co  eamimocon  gH  efen-p;}  » « 
ceu  le  oatole  j pofcùche  io 
" -,  tuu  % 


xAmerthntntitiudf 
tutte*  le  pedone»  ma  partici 
laimentclnelle  Donne»  (agc- 
tioli  al  Rapprendere  anche  con 
ecccfso  di  grandezza  te  'cofe  » 
clic,  loro  fi  rapprcfcnrano»  c 
pofcia  di  fcrmìfsima  > & inde- 
lebile impteffione  facilmenr 
tc  r ©pilone  psrtorifce  il  el- 
fo» m flime  in  quegli  afiìirU 
che  hanno  fin  gola  r dcpendciip 
aa  da  gli  humondét  corpo» 
oue  ha  bioamag  ustione  tool» 
ta  forza  di  commuouere  » c di 
alterare  ; « fiaui  regola  ge- 
tterai in  ogni  ficcatone  » di 
non  far  mai  merauiglie  della 
cartina  ciera  d’ alcuna  > poi> 
cheoItre>che  a noi  fi  porrebbe 
' rifponderc  » il  vulgato  prower- 
bio»  Mecìco fatiate ftefso» fo- 
no cofe,  che  arrecano  troppo 
difgufto  > pofciache  a r»iuno 
pucc  per  qual  fi fia  accidente» 
porrate  nel  palorc  della  fac- 
cia» c ne’! inori  de  gli  ocelli 
gl’mditij  del  male»  eddserne 
itagli  altri»  anche  per  tene- 
rezza» rimprowerato  r Anzi  è 
fallace  molto  il  uoler  arguire 
dal  colore  delle  Doune-ja  lo** 
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rò  buona  > ò dcprauaea  faluce  » 
per  riocerceaiza  * fe  quefti  Ca- 
ro effetti  della  natura»  ò delf 
Ja  ìuaoo  » effondo»  chetale  al* 
le  volte  appaia  così  bianca* 
eJbellarofsa  nel  uifoi  che  pii* 
pallida  > e uer a di  molte  altre 
farebbe  j fc  a gli  artifici/  noalf 
jtaccomaudafsc*  . 

» w‘'  ■ a ' t 

Delle  yìpte  per  Condolimi  J 
C«p. 

I L moflrare  commiferatW 
«c  iié  gli  accidenti  dell*  alà 
trui  infelicità  > è debito  molta, 
proprio»^  conueniencea  quel* 
lMiumarrità  »che  «on  Tingrefsa 
dello  fpirito  rafee  nell' ani? 
a»a  ragioueuole  » ,pofciache 
<Sò  per  (dio  inftinto  della  na-’ 
tura  lì  uede  anche  in  quegli 
animali  » che  non  hanno  fi ir 
molo  alcuno  della  ragione»  c 
che  foi;c  portati  air  opcratioi 
ni  dal  mero  impulfo  deli’  efs 
{er  proprio  : Sarà  dunque  vo* 
lira  cura  per  vbbidite  a'nio- 
ci  interni  delia  .naturai  prò* 
nenfioue , c per  fegiùr  in* 
w H . fc- 


Yjó  Ziuuirtimintì  Ciuil» 
fieme  il  laui'abifffimo  coftu* 
medella  noftra  Città  * quando 
occorrerà  occafionc  alcuna 
di  lutto  di  andar  trà  le  prime 
a quellacaft  > doue  fi  tengono 
le  condoglienzc»  e quiuicon 
».  quelle»  cui  fi  dee»  alte ttuofa* 
niente  moftrar  difpiaceredc'* 
pt plora  joro  trauaglij  e procurar  con 
ttbus  in  dolcezai  di  coHiolarle;  po^ 
tòsolatto- ntnf.óvù  pofeia  a federe  nel 
nf.tr  ru  nume  odeli'altre»  che  fiatino 
lugctibusz  tener  loro  compagnia  per 
tmbula.  honore  della  perfona  defon# 


Eccl.c,j 


ta. 

Ne  douretc  in  limili  luoghi 
Comparir  mai  veftita  folcirne* 
mento  » e con  pompa  nmjzia- 
le  » perche  in  quello  modo  non 
haurebbe  l’habito  proporti#- 
ne  alcuna  eoa  fattione»  che 
Intendete  di  fare»  douendo 
fempre  quello  accompagnar 
raficcro»  che  rapprefentar  fi 
vuole  » non  meno  di  quello  » 
che  lògliono  far  coloro»  che 
recitano  le  Commedie»  ne> 
quali  rid  colefo  fpropofito  fai 
re  bbc  il  vedere  V inui morato 
vilmente  veftito  > U il  feruido* 


Digitized  by  Google 


Ter  Donna  figbile  ì‘71 
re  » o*I  Zanni  da  Gcntilhuomo 
addobbato . Ne  vi  paia  » che 
io  » con  quefto  esempio  efea 
troppo  dalla  voftra  conditio* 
ne  > poiché  altro  non  calla  fi- 
ne queflo  mondo»  che  vna 
Scena»  sii  la  quale  ciafchedu-  Scensut* 

no  mentre»  cheviue»  rappre-***  Boe *• 
Tenta  fauolofamente  quella  de  co  sol, 
perfona  fin' alla  morte»  che 
dalla  quarta  della  nafc;ta»dali 
la  uarie  à degli  accidenti»  c 
dall'età»  le  è toccata  in  par- 
te » oue  il  morire  è il  fine  di 
quella  Comica»  e breue  rap- 
pr eie  catione  . E molto  me^ 
no  fianco  così  con  l’altr  ra« 
gioneretc  fo.te»  ò riderete  » 
per  non  moftrare  rì'hauer  pò-' 
ca  confìderationc  a quel  iuo* 
go  deftinàto  follmente  a'foft 
piri»  & al  pianto»  oQcroniu-* 
na  cura  a\  dolore»  per  la  cui 
[ confolatione  fa  di  mcfl.it -ri, 

* - p.  lt  fare  . con  ogni  atr/Suc  , 
c’efser  qirui  uenuta , ma  £ an- 
dò molto . compc-fta»  udirete 
volentieri  » e fapendo  > raccoo* 

1 tarete  infieme  le  lodi  > e leuir- 
1 tò  del  morto»  con  chi  uifti 

H a uicir 

».  j — 
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Wy%  lÀHueriimntì  Ciudi 
tu mr*  vicinai  Tenza  entrar  mai  per 
tis  vrout  penderò  ne'dcbiti»  d ne  gPin* 
lacrimai  trichì  > ch’egli  lafcia  a gli  he- 
ty  qugft  redi?  no»  effendo.  fcarfa  di 

iirLf.  2u*^e  l2gri,n.a  .quando  «gli 

r,m*  habbia  con  voi  viticolo  di  pa* 

/ wci*  rcntci4 , pofciachc  in  qnefta 
“.#**■*  foggia»  fi  honora  affai  » per 
rfr,'£c"  vecchio»  •moderno  coftume  » 
r;i.c.|  8.  la  memoria  di  chi  fi  piange»  e 
perciò  appreso  gli  antichi  fi 
C?l.  i^ocoaduceuano  «on  pagamente 
dig,  1. 1 7 chi  piangere  loro  ì morti; 
c,  Zf,  atrci  vi  erano  alcune  Donne* 
che  Prefiche  fi  chiamavano  * 
le  quali  non  haucuauo  altro 
rfercìtio  > e quante  più  df  q lic- 
ite ftauano  intorno  al  Cada- 
» m*  «ro  a lagrima»,  canto  mags 
■?  . Riore  ftimauafi  V honore  fac? 

aiscapi*  t0  aj  Defonto  . 
tibus  e-  Apprcfso  gli  Ebrei  piange»' 
kts  uaufi  i morti  per  ifpatio  di 
tiu>  mm  H?ota  , ò q uaranta  giorni  eoo 
nis  baf-vz ff^cuto  di  Tacco»  con  la 
la  rude-  barba  ? $ col  capo  raTo  » così  fù 
tur  E fa  pianta  la  morte  di  Giacobbe, di 
’ Mose,  di  Giofepp«,di  Dauide . 

: Apprefio  i Romani  i putti 
pùncri  di  tre  anni  uon  fi  pc*  \ 

i ' mm  j 
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Tìy  Vènti*.  Tifile  l J7JI 
teuano  piangere , i giouanet- ?s(0i  *\U 
ti  tane*  meli  fi  piangevano  » tam  di « 
quanti  anni  erano  vi  (su  ti  al  favin* 
mondo»  & il  piti  lungo tem-  i„a,YPn. 
po  da  piangere  erano  dicci 
meli  » e tanti  fi  concedeuano  J.  . , 

alle  Donne  per  piangeri  ma-  ai  ^ ' 

riti  defonti»  non  già  perche ***M.«' 
iti  quello  Fpatio  lagrimafsero  7\yrr 
Tempre,  ma  perche  più  lunga.  tMem 
mente  piacer  non  potelsc- w**/** 
ro»  nel  qual  termite  di  dieci  funerei 
mefi  » fe  la  Donna  fi  rimarita  uà  niu&s  u* 
era  notata  d'infamia  » e per  xor  Jub~ 
legge  di  Numa  Pompilio  era  flint  in 
obbligata  fagrificare  vna  Vac-  ulduatrl 
ca  * Il  proprio  colore  de  ve-  aÌA  c9ilA 
fti  menti  da  lutto  è il  negro  ìjam„alÀ 
come  quel  Io  , chctriftezza  -V* 

gnifica , e quefto  portar  fi  dee 
vn  anuo  intiero  conforme  al  * 
coftume  di  tutta  Italia  » nei 
qual  tempo  fi  può  deporre  per  *•  c*  ™ 
quattro  ^ occanonl  pi»  princi* 
pali  r cioè  per  occafìene  di 
nozze  di  alcuni  di  quella  fa~ 
miglia,  nella  quale  fi  porta; 
per  qualche  nuoua  dignità.» 
che  foprauenga  ad  alcuno  di 
quelli  1 pel  ritorno  di  qual;  ..1 
H ì che 


ti  »«ib 


*74  uertt me nti Chili 

„*PoUior'.  che  perfont  di  elsa»  fiata  fchia* 
VttX  6.  ua  jn  mano  de  gl*  infedeli  * 
t . a.  c per  la  nafeita  di  qualche 

bambino  più  propinquo  > che 
non  era  il  morto*  per  cui  il 
‘ duolo  fi  porta. 

Per  fine  non  uoglio  mia* 
feiare  di  dirui  » che  poco  nobit 
le  vlanza  mi  pare  > che  le  Gen- 
tildonne in  firn  ? li  compiimeli» 
ti  di  condoglenze  riceuino  le 
vifite  a (edere  (opra  fedie  bif- 
fe* fcnia  muouerlì  punto»  di 
manieratale»,  che  fìa  sforzata 
chi  Yilita  » con  qualche  inde» 
cenza  (lar  proftrata  in  terra» 
c feomoda  » e così  (conciamen- 
te trattenerli  fin  che  tra  loro 
fia  finito  il  colloquio  » che  cer- 
to è moltodiforme  cofaa  ve* 
dere  » doue  che  più  accomoda- 
to (limerei  il  leuarfi  in  piedi» 
ò il  leder  (opra  fedie  più  alce  » 
il  che  in  quella  maniera  peafo  j 
poterli  eseguire  fenza  imma* 
pinabil  pregiuditio  alla  dimo- 
ttratione  del  dolore  > il  quale 
egualmente  nel  leuarlì  > che 
nello  dar  ferme  mofirarlì  può-  ì 
te»  hmendo quello  il  fuo  prò" 

prio  - 
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Ter  Donna  fybile  tjf 
prio  luogo  nel  Cuore»  e non 
nelle  indifferenti  attioni  di  cor* 
tefi*>ma  fi  am  ciò  detto  folo  per 
vn  certo difeorfo»  rimettendo- 
mi io  Tempre  infine  all’vfo  Co’5 
mune  de  gli  altri . 

Siate»  comehò  detto»  del* 
le  prime  nel  gire  alle  Condo- 
gl lenze»  perche  non  luccedaa, 
voi  quello  > che  accade  a guc* 
gli  Ambafciatori  Troiani  1 " 

3uali  andati  vn  pò  tardi  a con- 
olerfi  con  Tiberio  della  mori 
tediDrufo  fuo  figlio»  volen- 
do loro  rimprouerare  la  tar- 
danza» rifpofe  » che  anch'egli  . . 

all*  incontro  fi  condoleua  con 
cfsi  loro  della  morte  di  Etto*  .. 
re  egregio  lor  Cittadino  f gijj  ■ 

fecoli  prima  defonto . 

• ■ 

Del  yiptar  f or  teiere, 

Cap.tH.  >'  ’ 

NEllc  vifite  delle  foraftlet  -f-  ' 
re»  che  pure  alle  voloc  ' . 
occorrono»  a tre  cofc  fingo* 
largente  dourete  cfser*  inten- 
ta > cioè  al  ueftire»  al  tratta- 
re ^ & al  decorrere  : Al  vedi; 

15  - H J»  _ K 
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ino  Auuertlm enti  Chili 
re  II  quale  donrà  efsore  il  più 
**  pornpofo»  & attillato»  che 
uoi  habbiate  » acconciouicon* 
forme  alle  regole  » che  ni  ho 
infegnato  di  fopra  > e queflo» 
perche  non  emendo  uoi  cono*: 
iciuta  dalla  foraftiera , che ufr 
sitate»  ella»  si  come  naturai* 
mente  auuiene,  a prima  uifta 
dalla  ricchezza  dell’  habito 
farà  concetto,  de  Ila  nobiltà  , e 
!al  proposir©  di  quello  i ui  ri*, 
puterà  per  Danna  d*  ingegna# 
*tuhc  hoe(ti  Sudicio  > onde  cosi  in  ù» 
^tofub!to  lui  renderete  degna  «T 
nonore  » e di  rifpetto  » doue 
n$Y  * che/c  con  lie^c*  posiciue*  ò 
juem  uè  maj Accomodate  uoi  uè  ne  an- 
Jtimenta  ^afte»  poaa  cura  al  certo  ui  fe- 
decorant  ucrebbe  » efsendo  pur  troppo 
Caff.  ca*  vero  > che  Iioggidinci  mondò  » 
tal.glor.  tanto  fi  l/timano  le  perfonc» 
nutnd.'j.  quanto  gli  habitì  le  dnriofira* 
parcoit'  no»  parendo  che  iH valore  d« 
pd.  42.  gii  huomini  fi  apprezzi  tecQitr 
V*[lisui*dQ  ir.  marco  del  lor  yeftire»e 
rufacit  chedi  poca  lega  si  giudichino 


_ *Ptf  tonni,  fyoblfcl 
2C  » di  Milano»  ò Vcnetia  : oH 
tre  alla  riputatione  » che  alla 
patria  col  ben  veftire  s’acqui-' 
fta>  pofciache incucilo  modo 
daffi  ad  .intendere  > che  nella 
noftra  Città  fiviuecon  quella, 
cluilci  » c con  quél-punto  » che 
è proprio  d'vna  vera»  & efaH 
ta  nobiltà  ; Al  trattare  » H 
quale  dourà  cfscre  Icòrtefe», 
fiumano  » aflfàbile  > fopra  tu» 
to  pieno  di  riugrenza»  perciò 
che  é molto  ragioneuole  1*  ho** 
no  ri  re  il  Foraftiera  nel  piti 
elùdente  modo>che  sia  pofsibw 
le  ».  e però  darete  loro  Tempre 
mai  la  mano  delira»  i primi 
luoghi  > Se  ogni  altra  prerogat 
dna  > andando  con  efsc  rifpet- 
tofamentc»  c lenza  cotnpor4 
tar  in  conto  alcuno^  d«  e(Iet 
mai  foprafatta  nc'douuti  ter* 
mìni  di  compitezza  .*  AI  parhK  * 
re»  il  quale  èin  effetto  » come 
altre  volte  vi  hò  detto»  la  vea 
ra  pietra  del  paragone  dell* 
perfona  i e però  dourete  an- 
dar molto  cauta , circo- (pet- 
tate pelata  > e (e  pure  > per 
afflar  giute*  conofccrete 
H S toc- 


4 


tj%  Anutrtìmìntl  Ciuill 
toccar  a voi  ^introdurre  i ra* 
cionamenti  > lo  farete  con  di* 
(correr  feco  del  viaggio»  del- 
lMjOTttiti  de'tempi)  della  lua 
Patria»  richiedendola  de*  co? 
fiumi  di  quella»  del  veflire» 
della  bellezza  delle  Dame» 
d’altri  limili;  non  entrando 
però  voi  mai»  ancorché  ve  ne 
tulle  data  1*  occafione»  nelle 
proprie  lodi»  nella  comodità 
della  Cala»  ne'beni  di  fortu- 
na» ò nel  racconto  di  tutte  le 
voflre  facendc  » che  farebbe 
gran  vanità»  e leggerezza  in* 
lopportabile. 

£ perche  ageuolmente  fa- 
rete da  loro  interrogata  delle 
cofe  della  noflra  Città  non  po- 
tendo io  indouinarmijdoue  più 
particolarmente  pollino  ferir 
i queliti  di  qut  fte  tali»  hò  pe  t- 
fato  di  datitene  vna  romana; 
ria»  e generai  cogimione%n 
quel  le»  che  io  (limo  più  ntCel; 
fatica  spelli»  acciò  che  voi 
fletta  poi  dUbuguendòle  > e 
feruendouenc  > fecondo  cheti 
ciloporterà»  vene  vagliatea 
proposto  in  quelle  » & in  ak 

tre' 
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Ter  Benna  dolile  ! ÌJ9 
tre  occorrenze  fini  ili  » hauen^ 
do  per  regola  di  non  esaltarla 
mai  canto  con  le  amplificati*)# 
ni  de  rottri  raccontamenti  > Menfurs 
come  fe  altra  tale  non  fufse  , mQ 
al  mondo»  nè  pel  contrario  \ • 

auuilirla  di  si  fatta  miniera»  R - 
che  vna  Villa  raffembri  » ma  e ? . , 
con  artificiofo  modo  di  parla-  ^ 

re  Co  tenerla  > e porta  r in  for-  HeJi0i 
ma  le  fue  prerogatiue»  che 
pollino  clfer  credute»  9c  ella 
riputata  nobile  i c riguardeuo*; 
lealparided’altre  . 

Douetedunquc  Capere»  che  vll.±.t] 
lanoftra  Città  èantichifsuna  » 15. 
c cheella  forti  il  nome  di  F A*  rt2iont  m 
NO  davo  celebre»  c bcllifti»  * 
mo  Tempio  ( chi  in  idioma 
fatino»  fecondo  il  quale  pìr* 
lauafi  già  in  quelle  parti  > Fa-] 
num  fi  chiama  ) doue»  lai  temi 
po  della  cieca  gentilità»  la 
Fortuna  fi  adoraua  * che  per 
ciò  anche  Fanodi  Fortuna  fu  Colonia 
detta  : Quefta  fù  gii  dedotti  pane/lr. 
in  Colonia  dagli  antichi  Ro*  'Pompon 
mani»  neilt quale  mandarono 
per  habitarla»  quei  loro  fal- 
dati veterani»  che  dopò  haucr 

: H £ i : 
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ilo  Zjuuìrù meni l CtuiU 
feruito  moki  anni  nelle  guet* 
re  erano  licentiatis  c premia* 
tir  il  che  è principio  eli  molta 
fiima  > d'onde  non  fenza  ra- 
gione fé  ne  caua  1*  originaria 
nobiltàdilei;  Fu  ella  gii  dfc 
(butta  dallincurGone  deGo* 
ci  » pofeia  dopò  alcuni  anni 
riedificata  fi  mantenne  per 
qualche  tempo  col  gouerno 
di  Republic*  Ariftocratica  s 
indi  venne  (otto  il  dominio 
della  Santa  Sede  Apoftolica» 
da  cui*  fu  conceda  in  Vicaria 
perpetua  all!  Malateftl  > eh,  • 
lungamente  la  figlio reggiaro* 
no  > ma  pure  alcuni  atti  Tiran* 
nicicommefsi  da  Sigifmondo 
Fandolfo»  Papa  Pio  Secondò 
dichiaratolo  (comunicato  ». 
mandò  vn  cfsercito  per  prenr 
derla»  di  cui  fù  legato  il  Car- 
dinale di  Theano  » e Generale 
Federico  primo  Duca  d'Vrbi-  « 
no  r c durato» t l’afsedio  per 
quattro  meli  > dopò  alcune 
Batterie  > e fatdoni , e fortite  » 
rotta  dall'  armata  Pontificia 
qudla  del  Malatefta>  con  la 
quale  egli  in  pettina  fe-nc  v« 
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Tir  Dorma  tyobiU  ; iSr 
n»ua  a foccorrere.  la  - Gìcti  » i 
Cictadinifi  refcro  » e così  ella 
ràu..i4^j«  ritornò  nella  diuo*- 
t:oue  de  Sommi  Pontefici»  co- 
me al  prefente  G troua»  & all* 
bora  riformato  il  modo  del 
gouerno  » & ottenuti  molti 
Priuilegiji  fi  rldufse  al  fa  for- 
ma > in  cui  fi  mantiene»  efsen-' 
doui  un  Configlio  di  cento 
Iiuomini  [tutti  nobili»  primo* 
geniti»  c maggiori  dianni  uen- 
ticinque  > de  quali  ogni  due 
mefi  > cinque  ne  vengono 
«Gratti  pei  Magiftrato  > 
il  primo  ha  titolo  di  Confala" 
nieres  c glialtri  di  Priori  » ma 
con  auttorità  eguale  rifiedono 
sn  Palazzo  non  fenza  decoro» 
douc  (opraftannoa  gli  uegos 
tij  pubblici  » & all1  vrgenze 
delia  itefsa  Cttà»  la  quale  fa 
per  arme  due  raftelli  vno  bia  . j 
co  » e Palerò  rofso  > il  che  heb** 
bs  origine  quando  ancicanaen* 
te  rappacificatili  infieme  i 
Cittadini  vai  tono  Piarmi  del- 
la famiglia  del  .Cafscro»  c di 
quella  di  Carigniano  » che  era* 
capi  delle  Factioni.di  quel 

temi 


itf  lAuut)  ri  mentì  Ciulli 
tempii  doue  prima  portaua 
ella  per  imprela  vn  tempio 
alla  porta  del  quale  era  vn 
Leone  con  quelle  parole  > IN 
FANI  PORTIS  STAT  HIC 
LEOFORTIS . Gira  ella  di 
circuito  vn  miglio*  e mezo  » 
fa  mille  > e cinquecento  fuor 
chi  > & ottomila  anime  ia 
tfrea  . II  Vefcouatoè  da  alcu- 
ni anni  in  qui  Cardinalitio  * il 
Goucrno  è di  Prelato  > che 
non  foggiace  tic  a Prouint ia  » 
nè  a Legatione*  ma  ini  mediai 
tamente  riconofce  la  Sacra 
Confulta  » e vi  è il  Podefli  » 
cheè  giudice  Ciu  ile  del  lepri» 
ine  inltanze;  il  nome  * e patria 
de  quali  farà  bene  di  faper 
Tempre  per  ogni  buonrifpea- 
to  : Non  dourete  mai  alla  pre* 
fenza  della  Foraftiera  intro- 
durre ragionamento  tale  eoa 
altra  Gentildonna  della  Cit- 
tà  i eli*  ella  non  intenda  ciò 
che  diciate  > con  nominare 
hor  l'vna  * Se  hor  Falera  non 
conofcinte  da  lei  » pofciache 
ciò  le  recarebbè  non  picciolo 
falcidio»  cpocreb.be  con  moli 
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ca  ragione  pervadersi»  ò eh* 
ella  non  sia  da  uoi  (limata  > 6 
vero  che  ivi  sia  noia  lo  ftar  con 
lei  . Se  occorrerà  feruirla  a 
fpafso»  procurerete  dicondur- 
la  ne’luoghi  più  belli»  e con- 
fpicui»  e più  frequentati  del- 
la Città  » facendole  uedere 
le  cofe  più  notabili  di  quel* 
la»  come  la  Cappella  Nolfia 
nel  Duomo  » la  Chiefa  di  S.  Pa- 
trignano»  quella  di  S.  P ecro  » 
la  Diuotione  del  Crocififso  > 1“ 
Ateo  di  S.  Michele»  che  è vna 
bellifsima  antichità  > po(ciar 
che  quello  fù  fabbricato  al 
tempo  di  Augutto  » & è di  me* 
rauigliofa  architettura»  i Mo^ 
lini  dentro  la  Città  » & il  Por- 
to» difeor  endoue  Tempre  co- 
me di  cole  singolari  sì  > in  que- 
lla Patr;a>  ma  non  già  come 
delle  merauiglie  del  mondo  ; 
Neldtpartirui  polcia  da  lei  le 
notificherete  gentilmente  > c 
fotco  prete  fio  > che  fappia  a 
chi  dourà  comandare  per  fai 
uor»rtii  , il  uofironome»  qu>n- 
do  però  ella  giìuQnne  hito 
tua  u'.ouui  j e pregandola  con 

V mJb 


i2 4 ^utYtmtntl Cinìli 
manierai  nobile  > c rifpettoft 
a tener  memoria  di  uoi  » e del* 
la  feruitìt  > che  hawete  hiuuco 
occafonc  di  contraher  feco  al- 
fe* i2a  quegli  odiofi  dialoghi 
di  recitare  cirimonie  »•  piti  toit 
fto  dimoftrandouihumile  cq! 
palefarui  coiminta  »•  che  faffo-i- 
facol  non  creder  già  mai»  co ft 
me  alcune  fanno  bene  fpeffo* 
de  augurerete  buon  viaggio  » 
’&arnuo  fcliccaUa  Patria»  <* 

douefara  ella  incamminata.. 

* -, . • . • > . 

S>rìlc  yìfite  per  / empii et  com$ 
plimmo \ Cap.  19. 

O Velia  vtfìta»  che  da  aleni- 
na  delle  fopradette  oc% 
«afoni  non  uiene  regolata*, 
ma  che* da  pura  propesone: 
di  corcefeaflfetto-  lento  obli» 
go  apparente  procederi  fem* 
plice  complimentofi  chiama»- 
ftauendocon  efsoper  mira  chi 
vi/ita  di  nrianifeftarli  (ingoiar* 
mente  inclinata  alj'amicitia  i 
& a l l'amore  di  chi  vieo<  vieta- 
ta ; Onde  fuol*  ella  farli  tra 
quelle  perfine  » chs  manteau 
• -«.in-.  goa$ 
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Tev  Don?  asolile . iS$ 
cono  confidenza)  ma  che  p^ 
lontananza)  òlperaltroiaipe- 
dimento  > non  è loro  permei 
foi  il  conuerfat  di  coatiuuoj 
ò fpefso  infiemC)  onde  non  dee 
ella  efser  mai  fatta)  ne  con 
troppo  punto  ) nc  con  fouer-_ 
cliia  domeftichezza . 

Quando  ui  piacerà  dunque 
difar  fiutil  vilita  > mandarece 
ranabafcltca in  giorno)  & in 
fioratale  ) che'uerisimilmente 
poisiatc  iiamagiuarubla  Gea* 
tildonna  ) che  uisi'  ir  intende- 
te r non  h2iiere  oecupatione 
alcuna  ) per  1*  quale  ò voi 
ageuolmentc  polliate  ri  ce  ne- 
re ripulfa  ) ò ella  > per  non  di- 
fpiaccrui  > (comodarli  dalle 
proprie  facende  > e perciò  ìsrt 
fugtretedifar  ciò  il  Sabbato 
in  particolare)  giorno  detti»* 
nato  dalle  donne  al  lauarfiil 
capo  i c ripulirli  per  la  Dome* 
nica  > e la  matti  na  per  tempo» 
6 la  fera  tardi  ) bore  ordinate 
più  per  i bifogoidejla  propria 
pcrious  > e della  Gafa»  chea 
proposito  per  ftara  federe  i e 

oerder  il  tempo  itt  ragiona* 
t menci 


sAuutYthmnti  Ciuìli 
menti  non  opportuni  : Douri 
però  Tempre  queft'ambafcia- 
ta  efsere  giuftificata  > e mode* 
ila  » cioè  > che  uoi  defiderate 
efserda  lei»  quando  ha  fenza 
immaginabile  incomoditi  del» 
la  fua  perfona»  ò delle  Tue  oc- 
cupationi  « e non  m3i  altri- 
menti; così  riceuuta»  che  ne 
haurere  la  nfpofta  » non]  farà 
bene  > che  ui  andiate  Tubfto  » 
per  poterle  dar  tempo  di  ripu- 
lirli » Te  nc  haurà  di  biTogno  » 
ne  tante  tardare  all*  incoia 
tro  ch’ella  itti  mi*  che  vi  fiate 
(cordata»  ò pentita»  ò pure  > 
che  peggio  farebbe  > che  vi  ag- 
gradi il  far  «olontieri  afpet- 
tar  altrui  »chc  è vn  fegnodi 
C dibili s mnnifefta  Tuperbia  > termine^ 
*oruDfo,od ioToa  Dio  » & a gli  huomini 
tr  Umi  tutci  * ma  conuerrauui  intra- 
nibutf*-  p°rre  Tpatio  conucnenole  aU 
l'tfccutionc  di  quello»  &alf 
tedio  ^pedimento  della  loTpicionc 
*u,diqucfto.| 

Giunta  poi  » che  Tarete  non 
fia  fe  » non  bene  il  paffarTeco 
vnpoco  di  TcuTa  della  briga  • 
che  forfè  le  date»  inoltrando». 
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che  il  defiderio  delTamor  fuo  » 
e la  propenfione  dell*  affetto 
voftro  » non  hanno  faputo  con- 
tenenti nc  termini  del  riguar- 
do» che  fi  dourebbe  aH’ince'- 
modo  della  Tua  perfona  >c 
quindi  fenza  molto  diflorcic 
mento,  come  pur  fannotrop- 
po  oftinatamentealcuae»pren* 
dendoui  la  mano  delira  » che 
v* offerirà  la  Dama»  che  vili- 
tate»  palTarete  la  prima  nell* 
ìngrefso  delle  porte»  facendo 
però  Tempre  quel  douuto  ceti* 
no»  da  cuis'argomenthche  voi 
benilsimo  intenderete  ciò»  che 
il  debito  della  vera  creanza 
inchiede  ; c poftaui  a federe 
doue  farete  condotta  » doaran» 
no  qui  ni  I uoflri  ragioaament 
ti efser  conforme  alle  regole  » 
che  ui  hò  già  date  di  (opra  » ru 
mettendomi  in  quello  Tempre 
al  uoftro  giu  iicio  > da  cui  fe- 
condo Toccorrenzc»  e 1 opporr 
tuuità  » farà  necefsario  appren- 
dere la  maniera  del  ben  fauci* 
lare  • 

Non  voglio  però  in  quello 
luogo  tralafciare  di  dirui»  che 

nel: 
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con  ogni  notabile  » & euidcn* 
ce  differenza»  onde  fé  le  Don»: 
uc  di  bafsa  mano  » non  foglio# 
no  mai  fenzaja  conocchia  a 
lato»  òfcnzail  ctifcino  su  le 
ginocchia  ftar  tra  di  Ioro»e  uh 
iitarsi  inficine  > dcono  le  nobi- 
li» per  diftintione  almeno  di 
quelle»  pillar  il  tempo  in  sì- 
mili occasioni  con  raggiorni*1 
menti  debiti  alTelTet  loro»  e 
Iafciarla  cura  de  gli  aghi,  e 
fusi  achipernecefsicà  del  vit- 
to » e non  per  fuga  deirotio  > e 
per  tatteuimenro  > maneg- 
giarglidee. 

E finalmente  è molto  di< 
fdiceuole  all’intentione  ; pol- 
che cosi  dimoftrauo  elle»  di 
non  hauere  per  fine  principa* 
le  la  uifita  > che  fanno  » a'ia  - 
qualcèdouere»  che  fia  diretta 
ogni;  loro  op  emione  > ma  di 
tener  quasi  più  $ cuore  il  la- 
voro > che  la  uisita  (Iella  5 Nc 
già  mi  pare  fuffitiente  fcusi 
^xsella  d* alcune  > che  adduce-  . 
nano  » le  matrone  antiche  non 
efser  mai  bene  di  perder  rem* 
po  ili  alcun  luogo»  pofeia  che 

non 


rpo  'Ahìì erti  mentì  Civili 
Don  picciolo  acquino  (limar 
fi  dee  quello  » che  dalla  ftefsa 
vifìta  ne  rifu  Ita  » chc|  c > per 
l'ordinario»  amore*  e l’obli- 
go  di  colei»  che  vifitata  vie» 
ne»  anzi  io  reputo  » quanto  a 
me*  ingiuria  non  mediocre» 
ajla pedoni  uifitara  > ch'amar 
tepo  perduto  quello  > che  fe co 
Hando  non  fi  lauora  ; Nè  mc« 
no  ci  dapoC2gginc  ragione* 
uolmcntc  efser  incolpate  po* 
CajT.c m trebbero  > pofeia  che  la  vera 
tal  p lor  *eSa  luffìcienza  Donne- 

mundz  ^ca  ’ non  ncI  C0IBP°r  reti»  © 
* r^rJ  torcere  fera  > ma  nel  buon  go* 
f*  nba.  ucrnodella  Cafa  » e nella  fag* 
già  t ducanone  della  propria 
famiglia  confine»  re!  che  mola- 
to meglio  lì  dìmoflra  il  fapej 
re»  e la  prudenza  s'eflereita; 
Continuerete  però  voirvfau- 
«ideile  altre  » eifendo  Tempre 
inolto  meglio  errare  con  mol- 
ti > che  feguiré  nel  mondo  il 
buon  fenfo  di  pochi  » non  che 
hauer  per  regola  la  debolezza 
d*vn  folo  » come  fon  io  • 

* ■ C" 

I • 

» 
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Odi:  -tifiti  per  conutrfttiont. 

C«p.  19. 

* , «e 

E E vifite  per  comierfacto- 
nefi  come  hanno Juogo 
(oUmence  tra  le  parenti  Rretr 
ce»  Tamiche particolari»  e le 
vicine  nobili  » & amore u oli  > • 
con  cui  none  maid’huopo  di 
fìar  fui  punto  de*  compiimene 
ti  > che  fempre  feco  arrecano 
qualche  aggrauio  di  fogget* 
òne»  fihaurebbe  o forfè  po- 
;e  qui  traiate  are»  e rimat- 
ele alla  difpoficione  del  vo-, 
ro  fenfo  ; «marna  per  non 
lancarui  anche  in  cofa  mini* 
ma»edcgnadikggierìf$  m>  ri^ 
cordi»  mi  à parfo  di  b eue- 
mence  daruì  ad  intendere  ; 
Che  vi  fari  lecito  dì  far  femt  T 
prc  uifite  tali  fenza  mandar’ 
mai  prima  imbardata  alcuna, 
purché  ha  giorno  a propoli*' 
to  » & hora  conueneuoie  » con 
pirui  veftiu  ddlo  ficlTo  ha  bit 
ro»  che  voi  portate  per  Cajfa 
vofìra»  far  quiui  il  volito  la* 
uq ro  fc<zè  icruyolp  alcuno  » 

W 


ipi  jXuucrtì  menti  Cmìi 
ragionare  con  familiarità  di 
tutte  le  faconde  di  Ofa  no» 
fi ra>  domandare  ^altrui  > c dir 
il  uef'  ro  parere  fopra  i «prò* 
jyrijfauorii  ò quelli  degli  al» 
tri  » & la  fomma  trattar  quitti 
in  modo  > che  non  rcfli  luogo 
alcuno  a tarmine* -che  tenga 
punto  del  cirimoniofo»  ò si  di- 
feofto  dalla  ciuife  domeRr 
<hczza>  con  renderli  amabile 
piediante  .l’affabilità»  e t'alle* 
grezza»  poiché  fe  voi  [false  mar 
lenconica»  c taciturna»  epe* 
rerefte  contro  i l fine  di  quell 
arcione  > che  fate  » che  è la  coi; 
ucrfatione  » F'cfsaiza  di  cui  è i; 
«iifeorfo  facile  » epiaceuole» 
iagiouialicà  (empiite-,  e rego-33 
lata.  t. 

* In  quefle  fuggirete  Tempre 
r •ccafione  del  contendere  > 
uè  ui  moftrerete  mai  tanto 
amica  de  I uoftro  (eufo*.che  dif' 
prezziate  il  parere  dell'  al$ 
tre  a e fopra  tutto  guardatali 
di  con  entrar  mai  co!  difeor- 
fo  ne*  fatti  delle  perfone  af- 
Tenti  » .efe  pure  per  occafione 
catarri  dall’  altre  vi  comierrà 
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parlarne»  procuraretedi  dir3 
uc  bene  » e di  difenderle  con 
niodeftia  » fe  altre  per  lacerare 
le  ne  fauellafse  > e delle  uoftre 
poco  amoreuoli  non  ne  ra- 
gionate già  mai»  perche  tro* 
nandolì  quitti  per  l ‘ordinario 
Tenie»  & altre  limili  perfonc 
tener  per  certo  (idee»  che  in 
poche  hore  per  tutta  la  Città 
fi  habbia  da  rifapcre  » non  folo 
ciò  » che  quiui  fi  farà  detto  » c 
penlato»  ma  d'atìantaggioaf* 
fan  conforme  a quanto  ci  amj 
monifee  la  non  meno  vulga- 
ta > che  moralìflìma  fauoletta 
dell’viiouo 

. • v-,  • ' v 

•> 

Delle  yipte  di  Monache1. 

>'Cap.  xi.jY. 

PAre»  che  ricercar  non  de* 
ba  alcuno  am  macerarne- 
to  la  uilita  delle  Monache*  fa* 
condoli  ella  in  luogo  » che  non 
ccmpprta  cirimonie  » e con 
ptrfone  tanto  fi  miliari  per 
ia  congiuntione  de!  fingile  » 
che  torto  grande  lì  fai  ebbe 
loro»  fc lì  vlatfero termini  di 
I CO  m* 


ZÀuvtrtmtnuCmU 
complimenti;  Stimo  io  non* 
dimeno  » che  in  quelle  vie  più 
iiel  l'alt  re  aliai  fi  richieda  par 
ticolarauuertenza  ; e ciò  prin- 
cipalmente circa  due  punti  fot 
ftantialifsimi  > cioè  quanto  al* 
l’andaruii  e quanto  al  purla^ 
re;  Quanto  alfaudarui»  per 
che  fe  troppo  fpefso  vandali  e > 
acquilUreite  nome  di  fpenfier 
rata  9 e di  curiofa*  argomen- 
tandoli da  ciò  poca  cura  delle 
proprie  cole»  e defiderio  gran- 
de di  fapere>  ed i ragionare  de'- 
fatti  altrui  > pofeia  che  fono  le 
grati  di  quelle  vn  diurno  rei 
gillrodi  tutto  ciò  » che  quoti* 
dianamente  falsi  per  la  Città  » 
e nelle  Cale  de  particolari 
ancora;  e nel  concetto  delle 
ftcfse  Monache  perde  refi c il 
rifpetto»  perche  else  con  la 
continua  prattica  prendendo 
augumento  di  commi©  j ed'airt 
toruà  jdìuentano  poco  meno? 
che  importune*  la  onde  le  voi  » I 
i on  e fsc  gu  te  prontamente  tut- 
to c ò j che  loro  paisà  per  la 
£uit.«lia  » feotite  continue  que* 
reU  p;cue  d’infiniti  rimprouet 

sii 
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r ri  » e molte  volte  non  ui  per-’ 
donano  anche  Tingiurie:  Se 
poi  raro  troppo  f ufse  il  voftro 
andar  da  loro»  darefte  all'ina 
contro  ad  intendere  di  etfer 
poco  amorcuoIe>  altiera»  & 
f iriterefsata>  e che  perciò  niu- 
H ha  cura  vi  piaccia  tener  di 
i;  quelle»  da  cui»  per  trouarfi  tra* 
fì  muri  » e ferri  rmch’ufe  » alcun 

• aiuto  fperar  non  potete  nc'vo- 

r Uri  bifogni;  Onde  anche  io  _ 
e qtieilo  dourete  offeruare  . Ja 

• via  di  mcz20>  con  andarui  in 

i '•erte  occafioni  piti  principali» 
li  come  farebbero»  per  mio  pa- 
: re  re  » nel  principio  del  Tanno 

i ììuouó  nelbvltimo  del  Carno». 
i tuie»  fubitodopò  Pafqua»  due  » 
b ò ti  è voice  Teliate»  vna  auanti 

[ li  Santi  » & vn'altra  prima» che  > 
i cominci  TAuuenco»  e pofera 
i in  tutte  le  altri  occasioni  » che 
f fi  veftinò  » ò faccino  quiui  prò* 
i,  fedone  quelle  parenti»  che  vi 
fono  in  tal  grado»  alfe  quali 
i per  lepgedulngue  fiate  tenu* 

\ ta  dar  legni  di  gratitudine  . 

Quanto  poi  al  parlare»  in 
r fuetto  \>ì)  che  è necefsar  a vna 

l 1 i\i\s 
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ZÀutttrtìmtmì  Cìnìti 
(ingoiare  » Se  efatiflima  pru- 
denza» perche  didentro  fal- 
ere Monache  ftefse  » e di  fuori 
fé  ferue  > i Paggi»  e tanta  di. 
lierfiti  di  per fone»  che  vanno* 
e vengono»  porgono  volon 
rieri  > e curiofamente  i'orec^ 
chie  a ciò  che  dite»  e perche 
non  è loro  pofSb  le  d*  inten- 
der bene  ogni  cofa»  da  qual* 
che  fola  parola  » che  appren* 
dano»  formano  bene  fpefso  i 
più  impenfati  concetti  del 
mondo  > c publicano  per  detto 
da  voi  quella  » che  nc  pyre  tal 
volta  immaginata  vi  fetc  » on- 
de il  vulgo  poi»  facilifsìmo  a 
credere  interpreta  fempre  le 
parole  in  mala  parte;  i vortri 
ragionamenti  Cano  dunque 
(atti  più  torto  con  parlar  al- 
to» cheinfegreto»  e rtanodi 
coie^oouenicnti  al  luogo»  & 
alleperfone»  con  lequalitrac» 
tate»  non  riportando  quiui  le 
nuoue della  Città»  ne  raccon- 
tando tutti  li  fatti  di  Cafa  vo* 
Ora»  ò quellidclJa  uicina»del* 
12 Comare»  ò parente. 

£ perche  non  è bene  ingc* 

, : mi  ' 
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ligio  ni  t non  porgerete  già 
mai  orecchie  fauoreuoli  a 
quelito  chetai  volti  fi  duole 
della  compagna»  òaquell’al- 
tra  > che  fi  lamenta  dell'  Ab* 
badeffa  » ma  procurerete  di 
por  loro  in  confidcratione  i 
che  fono  tutte  forelle»  e che 
fi  dcono  condonar  inficine  i 
difetti  1*  vna  dell'altra  > 6c  ni# 
nere  unite  in  quella  charitì 
che  comporta  lo  flato  Re  li? 
p/iofo  » e la  conditione  ciati* 
firarle  » perche  >fepuntou'in* 
tercfsafto  (arefie-  cagione  di 
nutrire  tra  quelle  tanto  piti 
uiuamente  le  dìfeordie»  e le 
rifsc  ? facendo  efse  gran  capra 
tale  d'hauer  nel  fecole  perfet 
nc»  che  latenghinó  per  loro* 


c f?ne  feruono  pofeia  in  ma? 
Piera»  che  alterate1  le  pafsies 
ni  > viuono  indi  Tempre  fenza 
la  douuta  quiète  > e priue  dì 
quello  fpirito»  che  loro  eoa* 
tiene . 

Sarete  liberale  con  efse  l%r 
ne'debiti  tempii  a more  no* 
e1  òifogui  > che  loro  occora 
l S F9»9 
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I98  AuuiYti  venti  Ci uìiì 
rouo  » ma  da  quelle  prendere* 
te  raro», e poco»  sì  per  non 
danneggiarle  » come  per  non 
render ui  pofeia  obligata  a (od- 
disfare  tutte  le  uoglie  » che  la* 
ro>  uengono  » che  fono  tali>che 
non  Tempre  abbracciate  (ideo 


no. 


- » 

Delle  Cap,  u. 


• 4 , - I ^ t 

Volendo.,  io  ragionami 
delle  lufite  » che  li  fan- 
no alle  Spofe»  non  mi  pare  fe 
non  bene  dì  dami  prima  vna 
breoe  cogni rione  delle  Nqz* 
ae»  per  mc20 delle qaali  Spo- 
le Je  Doline  dìueotaijo  ,*  3<?cip 
che^npo  tmi  roftieofa  al^^oa 
àpdit^roj  d&JPiH  poffare  u,04  rj* 
.ceuer^  opa&he  ,ammaefcra* 
inemp»  Jfcqpp  n<cefmip><*h 
jneftQ, opportuno?  ecoijuenc^ 
mh  pps  ftp&c  ^lis^qasi m 
decorrere  con  fondamento^ 
guanto  Comporta  Io  ftato ».  e 
l‘cfser  uoftro . Le  Nozze  duo- 
Inflit.  de  que  fono  quel  reciproco : r 
Tatr.pot  [cambiatole  confetto  tra.,  1 
ìnprinc.  Huomo  e la.  Donna 


*j* 
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Ter  BwiìJi  debite  i$><T 
1 le  insieme  mdifsolubii  mente 
i (i  legane  fin  alla  morte»  & in 
foftanza  » ancorché  propria* 
mence  queftotiocabolodi  noxr 
ze  lignifichi  quelfcfolentiiti* 
tfhes’cofcumano  iu  occasionerà 
del  detto  congiungimento  » è0f  deof* 
il  medefimo»  che  loftefso  ma*  fj&**  me* 
trimoHio»  il  quale  (ù  dz  Dio  is^r  cor 
nel  Terreftre  Paradifo  inftituù  ne  de  et- 
to* e pofeia  dalla  Chiefa  riceuè  py  me<t 
I lexirimonie»  conati  hoggidi  j,; 
f egli  trai  fedeli  di  contrahcccOf 
( (rumasi  * “ ' ’r  *-  - 1 

« Si  cclebr aliano  quede  ap-2  , v. 

! fvrcffó  leNationi  antiche  con 
diuersi  mifteriosi  riti  » co' qita£  * 

H tacitamente  apprende  uà-*  f i 
! no  uarij  documenti  moltoop^ 

! portoni  nel  matrimonio» 

1 fciacheinouelli  Sposi  Roma* 
ài  andauano  aranti  ad  un'AIi 
; tare  conflagrato  a quella  loro 

j*  • /*  m % • • • 


i falfa  Deità  chiamata  Giuno*  , 

{ negligale»  e quiui dal  S aceri 
j dote  erano  prima  coperti  con  . , . 
j Vn  uclo  del  color  dei  fuoco  » 
^hefhmmeoera  chiamato» 
tà)i  legati  inficine  -con  certi  antiq.H. 
itodi?  per  dimoftrare  la  loroxS.e 
I 4 : - de* 
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100  *AniÌCYt  ita  Cittì  finiti 
non  picciolo  acquiflo  {limar 
{ì  dee  quello  > che  dalla  ftefsa 
vitota  ne  rifulta  > che|  è » per 
l'ordinario»  amore»  c l’obli- 
go  di  colei»  che  vifitata  vie» 
«e»  anzi  io  reputo  quanto  a 
pie»  ingiuria  non  mediocre» 
allaperfona  uificara  » ch'amar 
tepo  perduto  quello  > che  feco 
fiando  non  fi  lauora  ; Nè  me* 
no  ci  dapoC2gginc  ragione* 
uolmente  efser  incolpate  pò* 
CfilTcé S ^ebbero  > pofeia  che  la  vera 
tal  vlor  ^eSa  della  lufifìcienza  Donne- 
A ‘fcà»  non  nel  compor  reti»  ò 

CJ  torcere  fera  > ma  nel  buon  go* 
f sonni.  ucrno^cjja  Ctfa , c nejja  f3g*. 


38. 


Dth 


pia  jì duca t ione  della  propria 
famiglia  contorte»  re!  che  mol» 
to  meglio  fì  dìmoftra  il  fapej 
re»  e fa  prudenza  s'cffereita; 
Continuerete  però  voi  l'vfau* 
«adclle  altre  » etfendo  Tempre 
molto  meglio  errare  con  mol- 
ti » che  feguiré  nel  mondo  il 
buon  fenfo  di  pochi»  non  che 
baucr  per  regola  la  debolezza 
d4vn  Tolo  » come  fon  io  » 


i 
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nelle  yipte  per  conuer/ationc, 

Cap.  i*. 

LE  vi  (ite  per  comierfacio- 
ne, fi  come  hanno  luogo 
(olamence  tra  le  pirentj  ftret^ 

?e>  famiche  particolari»  eie 
vicine  nobili  » & amoreuoh  > • 
con  cui  noiid  maidhuopo  di 
$ar  fui  punto  de*  compliaien-i 
ti  * che  Tempre  feco  arrecano 
gualche  aggrauio  di  foggec* 
ine»  fihaurebbe  o forte  po- 
qui  traiate  are  » c rimet- 
rle  alla  difpoficsonc  del  vo- 
ro  tea  fo  ; tuteauia  per  non 
Mancami  anche  tu  cofa  mini- 
nia>edegiiadilcgg!erifs’mi  ri- 
cordi} mi  è parfo  di  b eue- 
mcnte  dami  ad  intenti  tre  ; 
Che  vi  fard  lecito  dì  far  fem»  T 
prc  uifite  tali  fenza  mandar 
mai  prima ambafeiata  alcuna, 
purché  ha  giorno  a propoli* 
to  » & horaconueneuolt  > eoa 
girili  veftit-  Hello  fieflfo  habk 
to»  che  voi  portate  per  Cafa 
voterà»  far  quitti  il  voltolar 
upro  Teuaa  icrupol?  alcuno  » 

Ui 
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ipi  dìuucYtìmencì  Ciuìtt 
ragionare  con  familiarità  di 
tutte  le  faceude  di  Cafa  uo» 
fi ra , demandare  Falerni  > c dir 
il  uefUo  parere  fopra  i «prò* 
pfijfatiori,  ò quelli  degli  a!« 
tri  > ;&ln  fomma  trattar  q trini 
in  modo  » che  non  redi  luogo 
alcuno  a termine* -che  tenga 
punto  del  dvimcniofo»  ò si  di- 
feofto  dalla  ciaile  domcftr 
chezza»  con  renderli  amabile 
inedia  afe  J‘ affabilità  » e l'aliga 
grezza,  poiché  fe  voi  ftafse  mar 
ienconica»  e taciturna  » epe* 
rereffe  contro  i l fine  di  quell 
arcione  > che  fate  >chcc  la  eoa 
uerfatione  , Felsenza  di  cui  è fi 
difeorfo  tacile , epiaceuole,  e' 
lagiouialicà  (empiite,  e rego- 
lata. 

* In  quelle  fuggirete  Tempre 
T accafione  del  contendere  » 
uè  ui  inoltrerete  mai  tanto 
amica  del  uoftro  (enfoxche  di f** 
prezziate  il  parere  dell'  ah 
tre,. e (opra  tutto  guardateti! 
di  non  eutrar  mai  col  difeor- 
fo  ne'  fatti  delle  perfone  a f- 
fenti.»  vO  fe  pure  per  occafione 
cataui  dall'  altre  vi  comierrà 
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Ter  Dònna  Cobite  l Ì9  j 
parlarne»  proc  u rare  te  di  dir3 
ne  bene»  e di  difenderle  con 
niodeftia  » fe  altre  per  lacerare 
Je  ne  fauellafse  > e delle  uoftre 
poco  atnoreuoll  non  ne  ra- 
gionate già  mai  » perche  tro* 
Dandoli  quiiii  per  l ‘ordinario 
Cerne»  & altre  limili  perfone 
tener  per  certo  (idee»  che  iti 
poche  hore  per  tutta  la  Città 
fi  habbia  da  rifapcre  » nonfolo 
ciò  j che  quiui  fi  fari  detto  » c 
penlato»  ma  d'auautaggioaf* 
lai»  conforme  a quanto  ci  ama 
rnoivifce  la  non  meno  vulga- 
ta > che  moralilììma  fauoletta 
deirvtìouo  ; 

J * r ' 

Vrfl-eyiptc  di  Monache] 
Cap.z  1.7 

PArc>  che  ricercar  non  de* 
ba  alcuno  ammaeflramé- 
to  la  uUita  delle  Monache*  fa* 
cewdpfi  élla  ili  luogo  » che  noti 
cotapprta  cirimonie  > e con 
perfone  ranco  ft miliari  per 
ia  cougitmtione  del  fingile  » 
che  torto  grande  fi  fai  ebbe 
ioeo  ì fc  fi  vliflcto  terni  ini  di 
I com- 


otonttrtitntntìCmU 
complimenti;  Stimo  io  non- 
dimeno» che  in  quelle  vie  più 
jiel  l’alt  re  affai  fi  richieda  par 
ticolarauuertenza  ; e ciò  prin- 
cipalmente circa  due  punti  fot 
ftantialifsimi  » cioè  quanto  al* 
l'andarui»  e quanto  al  parla- 
re; Quanto  al  l’andarui»  per- 
che fe  troppo  fpefso  v’andalìe» 
acquicelle  nome  di  fpenfief 
rata»  e dicuriofa»  argomen- 
tandoli da  ciò  poca  cura  delle 
proprie  cole»  e defiderio  gran- 
de di  fapere»  ed i ragionare  de'- 
fatti  altrui»  pofeia  che  lotiok 
grati  di  quelle  vn  diurno  rei 
gillrodi  tutto  ciò  » che  quoti- 
dianamente falsi  per  la  Òtti  » 
e nelle  Cale  de  particolari 
ancora;  e nel  concetto  delle 
ftefse  Monache  perderete  il 
rifpetto»  perche  else  con  la 
continua  prnetica  prendendo 
augumento  di  comiuio  » ed'aift 
tonta  > diuentano  poco  meno  » 
che  importune»  la  onde  le  voi  » 
i omise  gu  te  prontamente  tut- 
10  tó>  che  loro  palsa  per  la 
f.iitàlia  » Pentite  continue  que» 
reU  piene  d’infiniti  rimprouet 
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Ter  Donna  follie . 1 j>j 
ri  » e moire  volre  non  ui  per-' 
donano  anche  ringiurie:  Se 
poi  raro  troppo  f ufse  il  voftro 
andar  da  loro»  darefte  alfine 
contro  ad  intendere  di  efier 
poco  atroreuole»  altiera»  & 
intercfsata»  e che  perciò  niu- 
na  cura  vi  piaccia  tener  di 
quelle»  da  cui»  per  trouarfi  tra* 
muri , e ferri  rmchiufe  » alcun 
aiuto  fperar  non  potete  ne'vo- 
flri  bifogni;  Onde  anche  in  ~{~ 
que/lo  dourete  ofleruare  _ U 
via  di  mcz20>  con  andarti!  in 
'"erte  occafioni  più  principali» 
come  farebbero»  per  mio  pa- 
rere > nel  principio  dell’anno 
nuotiti  neìbvltimo  del  Carno*. 
naie»  (ubitodopò  Pafqua»due» 
òtiè  voice  Teliate»  vna  auanti 
li  Saliti  » & vn'altra  prima»  che  , 
cominci  TAtiuenco»  e pofera  * 
in  tutte  le  altri  occasioni  > che 
fi  vertino  »ò  faccino  quiui  pro-^ 
teff* one quelle  parenti»  che  vi 
fono  in  tal  grado»  alfe  quali 
per  tepgedi  iaiguc  fiate  temi*  J 
la  dar  legni  di  grai irudine  . 

Quanto  poi  al  parlare»  in 
cucitoli  j che  è necefsar  a vua 
* J i iu\* 


?P4.  o&HMtrtmtntiCÌHiU 
complimenti;  Stimo  io  non* 
dimeno  > che  in  quelle  vie  più 
nell'alcie  affai  fi  richieda  par 
ticolarauuertenza  ; e ciò  prin- 
cipalmente circa  due  punti  fo? 
ftantialifsimi  » cioè  quanto  ah 
l’andarui»  e quanto  al^  parla- 
re; Quanto  alfandarui»  per- 
che fe  troppo fpefso  v’andafte» 
acquifUrelte  nome  di  fpenfìer 
rata»  e dicuriofa»  argomen- 
tandoli da  ciò  poca  cura  delle 
proprie  cole»  e defiderio  gran- 
de di  fa  pere»  edi  ragionare  de'- 
fatti  altrui»  pofcia  che  fonok 
grati  di  quelle.  vn  diurno  rei 
giftrodi  tutto  ciò  » che  quoti- 
dianamente fafsi  per  la  Cittd  » 
e nelle  Cafe  de  particolari 
ancora;  e nel  concetto  delle 
ftcfse  Monache  perde  rette  il 
rifpetto»  perche  efse  con  la 
continua  practica  prendendo  j 
augumento  di  corniolo  » ed'au^  ) 
torna  j diuentano  poco  meno  > 
che  importune»  la  onde  fe  voi  > 
i oiufscgu  ce  prontamente  tut- 
10  eòi  che  loro  p:lsa  per  la 
f.i. t.«l:a  » fentite  continue  que» 
lek  piene  d’infiniti  rimprouer 
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TfV  Donna  Mobile  1-  ì$i 
ri  » e molte  volre  non  ui  per- 
donano anche  Tingiurìe:  Se 
poi  raro  troppo  f ufse  il  voftro 
andar  da  loro»  darefte  alfine 
contro  ad  intendere  di  effer 
poco  amoreuole»  altiera»  *& 
interessata»  e che  perciò  nin- 
na cura  vi  piaccia  tener  di 
cjitelle»  da  cni»  per  trouarfi  tra* 
muri , e ferri  rmchlufe  > alcun 
aiuto  fperar  non  potete  ne'  vo- 
flri  bifogni;  Onde  anche  in  4 
quello  dourete  offeruare  . la 
via  di  mezzo»  con  andarui  in 
rdrte  occasioni  più  principali» 
Come  farebbero»  per  mio  pa- 
tere > ne!  principio  dell’anno 
t ììuouó  nelbvltimo  del  Carno* 
tuie»  fubitodopò  Pafqua»due» 
ò ri  c volte  Teliate  » vna  auanti 
li  Santi  » & vn'altra  prima» che 
cominci  TAuuentoi  e pofeia  » 
in  tutte  le  altri  occasioni  > che 
fi  vertinò  »ò  faccino  quiui  prò* 

1 fcfJrone quelle  parenti»  che  vi 
fono  in  tal  grado»  alfe  quali 
per  leggedllangue  fiate  tenue  . 
ra  dar  fegni  di  gratitudine . 

Quanto  poi  al  parlare»  in 
QuettOiì  » che  è necefsar  a vna 
J 1 Un* 


w 


1 


iyC  ZAuuertìmntì  Cìnili 
(ingoiare  * Se  efatiflima  pru- 
denza» perche  didentro  V al- 
tre Monache  ftcfse  » e di  fuori 
(e  ferue»  i Paggi»  e tanta  di* 
nerfità  di  per fone»  che  vanno  a 
c vengono»  porgono  volon 
rieri  » e curiofamente  l'orec- 
chic  a ciò  che  dite»  e perche 
non  è loro  pof&b  le  d*  inten- 
der bene  ogni  cofa»  da  quaU 
che  fola  parola  » che  appreiu 
dano»  formano  bene  fpefso  i 
più  impenfati  concetti  del 
moudo  » e publicano  per  detto 
da  voi  quella  » che  ne  pyre  tal 
volta  immaginata  vi  feto  » on* 
de  il  vulgo  poi»  facilifsìmoa 
credere  interpreta  fempre  le 
parole iu mala  parte;  i voftri 
ragionamenti  dano  dunque 
fatti  più  tolto  con  parlar  al- 
to» cheinfcgreto»  e fianodi 
cole  coDuenienti  al  luogo»  & 
alle  pedone»  con  lequalitrac* 
tate  » non  riportando  quiui  le 
nuoue  della  Cittd»  ne  raccoo* 
un  do  tutti  li  fatti  di  Cafa  vo% 
Ara»  ò quell  ideila  uicinaidel*  | 
I2 Comare»  ò parente. 


£ perche  non  è bene 
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rxrfi  nè  gli  intere  (si  delle  Re* 
ligioni  t non  porgerete  già 
mai  orecchie  tauoreuoli  a 
quell»  3 che  tal  volti  fi  duole 
della  compagna»  ò a queiral- 
tra 3 che  fi  lamenta  dell*  Ab» 
badeffa  > ma  procurerete  dì 
por  loro  in  confidcratione  i 
che  fono  tutte  lorelle»  e che 
fi  dcono  condonar  inficine  i 
difetti  1*  vna  dell'altra  > & ui# 
nere  unite  in  quella  chtritì 
che  comporta  lo  fiato  Reli^ 
giofo  » c la  coadttione  clan* 
tirarle  » perche  »feputitou'in* 
tercfsafte*  (arefio-  cagione  di 
nutrire  tra  quelle  tanto  pffì 
uiuamente  le  discordie»  e le 
rifscj  facendo  cfse  gran  capra 
tale  d'hauer  nel  fecola  perfat 
ne»  che  latenghinó  per  loro» 
t rene  fcruono  pofeia  in  ma» 
mera  » che  alterate  le  pafsios 
ni»  viuono  indi  Tempre fenzà 
là  douuta  quiete  > e priue  di 
quello  (pirico  > che  loro  con^ 
uieue  . 

Sarete  liberale  con  cfse  Io* 
indebiti  tempii  a morena- 
C4  bifogui  > che  loro  occor* 
l S FW 


Auutrtìmnti  Ciuiii 
rouo  » ma  da  quelle  prendere* 
te  raro»' e poco»  sì  per  non 
danneggiarle  .come  per  non 
renderui  pofeia  obligata  a Sod- 
disfare tutte  le  uoglic  » che  la- 
ro» uengono  > che  fono  taliiche 
non  Tempre  abbracciare  (ideo* 
no  • < s. 

s * - v *1 

Belle  Capi  1 1. 
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Olendo  t io  ragionami 
i.  V delle  tùfite  » che  /?  fan- 
no alle  Spofe  > non  mi  pare  fe 
non  bene  di  dami  prima  <vna 
breue  cognltione  delie  Noz- 
ae»  per  mezo delle qaali  Spo- 
le le  Donne  diueotatjo acciò 
che.npn  rmL  refticofa  al^ptia 
•indietro»  d^cui  poffare  no4  rj* 
jceuere  qi^&he  ,amn}ittfcra» 
mento  >Jkm'  n«cgs«ip.».afe 
*we&Q  oppo«i«Kb  qicoquqnf* 
aiolo  piar  Vipere  ^U^qasiop^ 
difeorrere  con  fondamento^ 
guanto  comporta  Io  folto* 
befser  uoftro . Le  Nozzedup* 
Jn/lit.  de  que  fono  quel  reciproco  ; r 
Tatr.pot  fcam  blende  confermo  tr*/  ! 
inprmc.  Huotno  e,  ,U,  Douna  yù 
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ìc  ins'etns:  indìfsol  abilmente 
lìlegan®  (inaila  morte»  & in 
(oftanza  > ancorché  propria* 
mente  quelìotiocabolodi  noz- 
ze (ìgnifichi  quelle  folennità» 
che  s;  cofcumano  in  occasione  Wfi)f  nitS 
del  detto  congiungimento  » èor  diof* 
il  medeflmo  » che  loftefso  ma*  n*m 
trimoHÌO)  il  quale  fn  da Diois^rcar 
nel  Terreftre  Piradifo  inftitui* ne  de  ca- 
tch c pofcia dalla  Chiefa  riccuc^  mei 
le  cirimonie»  concili  hoggidi  Generi  1 
egli  tra  i fedeli  di  contraher  co* 
feumasi  % 

* Si  celebraaano  Quelle  ap£  . , r.. 
preffo  le  Nationi  antiche  eoa 
emersi  mifteriosi  riti  » co  qua*  • 
li  tacitamente  i(  apprendete 
no  uarij  documenti  molto  op^ 
portuninel  matrimonio)  po- 
fcia che  i nouelli  Sposi  Roma* 
ti\  andauano  auanti  ad  un<AIi 
tare  confagrato  a quella  loro 
falla  Deità  chiamata  Giuno-  , 
negìugale)  eqniuidal  S acera 
dote  erano  prima  coperti  coi»  . p,  , 
vn  uelo  del  color  del  fuoco  > c..  tJJ* 
:‘he  flammeo  era  chiamato»  zdig.  lect. 
ròsi  legati  infìeme  -con  certi  antiq.li. 
kodi)  per  dimoftrare  la  loroxS.G 
I * — de* 
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ìoo  utnuertìwentì  C tutti 
d*bta  erubefccnza  > e co/nè  • 
fìrctti  infieme  era  d'huopo» 
che  (lesero  fin  alla  morte  . 

I Greci  poncuano  atlanti  a 
nuoui  Spofi  il  fuoco»e  l'acqua» 
per  lignificarle  l'ardore  , col 
quale  elfi  doueuanoamai**,  e 
la  cura»  con  cui  doueuaao  prò’* 
curare  df  viucr  lenza  mac- 
chia ; E neffagrificij*  ordinati 
, , per  quello  effetto  cauauano  il 
fcle  dal  la  vittima»  perda r loro 
ad  in  te  dere»com  e fen  za  dìfpet- 
tq»e  séz<ira  era  necdlariodi  co*. 
•plut  <feu’uerc  perpetuameceinfieme. 

f<  In  Atene  andam  la  nuoua 
prAcept.  5pofaCjnta  d(Vna  Fafcia  di  la- 
na»  chiamata  Zona  » e 11  retta 
su  4 camicia  col  nodo  rìiEn. 
cole»  la  quale  ert^  poi  fciolta 
dallo  Spofo  la  prima  notte,» 
che  feco  giaceuà»  pigliando 
cfsi  così  augurio  di  douer  die- 
te fecondi  nella  prole  » come  ; 
fu  Ercole  > che  lafciò  fettanta 
figliuoli  al  mondo:  Solone  or- 
dinò» che  la  Spola  inghiottii-.  , 
. fe  vna  melacotegna  per  di* 
3PBJ.4*  mofirare  » che  a lei  toccaua 
?.  lenza  parole  accomodarli  ai* 
£9(S  $1  feqlo  > 
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& alla  compleffi®0*  Donnei-  tib.  . t 

ca  , e (Tendo  cofa  certiffima  „upt.  ai 
pet  difpofirione  d‘ogm  legge . Valer,  c. 

d.e’aPmogliefìafc.gseKa>  & 9,&  m 

vbbidifca  al  manto.^eftOfp^.  s 
comanda  la  leg  ge  di  natura  » vmL  J(f 
vedendoli  di  ciò  eh  lira  mente  CorintS. 
in  quegli  animali  > che  non  - sub 

dice  che  la  Natura  ripugna  H 
comando  alle  femmine»  anzi  fe *mi 
fter  ì'auttorità  dì  S.  Agoftmo»  nabuar 
? di  tanti  altri  SS  PP.  qnefto ,«/  G«* 
impone  la  legge  Diurna  » poi-  • 

che  dopò  il  peccato  del  primo  pfl.c.  $*, 
noftroP  Padre  nel  Par.difo^  £pb. 

Tcrrcftre»  comando  Dto»  che  ? iCo, 

la  moslie  fuffe  fogge«a  al  }# 
marito  > e ch’egli  fignoreggnr-  , f 
ja  potette  , feco^d®  ^l'  eft  ii.B4Ì. 

?a  , 1 Lacedemoni 

bardi»  iFranccfi  > Ari  itotele 

Bilia  ftf»  Po\k\cz  , PUtoac 


■ r*.  r !! 
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ioi  \AuueYiì mentì  Ciudi  # 
nella  fua  Repubblica,  & il 
€Umeo  coftume  quali  di  tutte  le  na. 
rioni  dei  mondo,  benché ap- 

‘Politici  Preffo  Sii  Spartani  fi  offeruaf- 
- a fe  il  contrario , onde  non  feti- 
1*y  *?*  za  ragione,  furono  da  Arido* 
tele  chiamate  quelle  Donne 
Sub  fir.  cattìue  * 

71.  <J  * Dee  dunque  ognr  ' buona. 
75r  moglie  con  alacrità  d'animo , 
econ  piaceuole  compofitione 
j$et.  ad  di  fpirito  Soggiacer  votontie* 
Tbed.c.  vi  all'imperio  di  fuo  marito*» 
c.  Vxor  eflendo  ciò  in  lei  virtù  degna 
dtirrfser  proprio,  & il  con- 
itXuiro  erario,  vitio  vituperabile,  c 
infitunt  Tegno  di  fuprema.  mi  prude  u- 
za,  polcia che  quella, che  vb- 

f*  no”  bidilce  al  marito  > faggia  fi  Iti- 
rapa  eu  ma  , c quella  che  lo  difprezza  » 
Ipermt  fenza cerucllo  vien  riputata, 
£«ripiiw  cos*  Stobeo  ne* precetti  con- 
inoci.. nubiali  lafciò  lcritto.,  che 
l'officio,  della  buona  donna 
era  il  leruìre , non  comandare 
al  marito , e perche  credete 
voi,  che  Vafthi  Regina  fofsc 
ri pu  data  dal  Rè  Afsueró  foc 
* marito  f non  per  altro  fe  no« 
perche  da  lui  chiamata,  ricu*, 

• -*  r--  4 * "•  -m  + . V*  h ** 
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fo  con  difprezzo  d*  andarli?  i / 

Si  trouauo  di  quelle  » che  piti 
torto  uogliono  comandare  apj„fj  in 
mariti  ftolidi,  che  ubbidire  a 11 

fuoi  » e quelle  tali  fono  fimili  \ jt # ! 

a coloro,  che  più  uo/òotferi j 
pigliano  a condur  va’ cieco»..  r 
ch'efTer  guidati  da  vna  perfo- 
na  di  buona  uifta;  E quanto 
mifera  ha  quella  Cafa  in  cui  kabeae 
la  Donna  commanda»  e rhtio-  conaria 
mo  ubbidifee  , te  l’ infegna  */2  *&ro 
l'EccIefiaftico,  S.  Agoftino,  cfuo  i.ad 
Beda  ; e per  ciò  le  femmine  Ccrint.z 
nell'atto  dello  fpofalitio  iiàc.ftmine 
fi  uelauano,  affine,  checono-  q c. 
feelsero  di  douer  elfer  Tempre  r^ad 
fossette  a!  marito;  & all'Ilo-  . 
ra  comanda  la  Donna  quan-/ 
do  bene  ubbidifee;  Mafepu*  tr(m*VA 
re  alcune  temerarie  , fuperbc 
e fa  ftofe  fi  t roiiano  » che  d'ef^  frratSe- 
fere  contro  ogni  legge  , e do-  nec.Tub 
uere  luperiori  al  lor  mariro  fi 
vantano  ».  ciò  fucccde  per  la  Tfa  c. 
debolezzadilui , e di  fe  fiefso  M ulieres 
c la  colpa,  di  ctii^Lgi^non 
ha  maggior  uergogua  Mino 
mo,  cheperciò  hfdia rìmpro* 
aerando  i vituperi  j de 
I 6 E >re 


1 04  l4uusrti  tnent  i C ùtili 
Ebrei  concludo  che  le  Don- 
ne fignoreggiauaao  loro  > e 
con  molta  prudenza  Oloro 
, Rèdi  Dacia»  impofe afuoiva- 
luftin . t Pcr  P*na  ài  hauer  vi  Imeni 

* te  combattuto  contea  i Ba* 
flarni  popoli  della  Sarmatia 
fuoi  nitnici»  che  femiflero  alle 
loro  Donne  » nè  lì  mutò  que« 
fta  legge  fin  che  elfi  con  altre? 
tanto  nalore  > non  hebbero 
Chfs,  & fuperato  l'elTercitio  degl"  ifìcfi 
Z>P.  in  fi  nemici»,  onde  per  ragione  di 
c.quem-  quelli  poteftà  » che  il  mai 
ddnwdu  rito  hà  fopra  la  moglie  » 
ext.de  in  può  gaftigarla  alle  occafio* 
reran  c ni  » ma  modcratameuce  ' . 
duo  ih**  Latini  chiamano  il  marito 
“7.7.  Vir,  perche  in  loro  è maggior 
rìn  » forza»  euirtù  della  Donna»  e 
' a.  * quella  nominano  Mulier»  co- 
jtmta‘  me  cola  molle»  e piegheuols» 
de  optfi.  e qUin(jj  gjj  antichi  diedero 
De  cap,  ftmpre  il  numero  difpari  > co- 
11.TU.  me  più  forte»  aH‘huomo>&  U 
2*c-49.  pari  alia  Donna  » come  più  de  r 
'Man A.  bole;  H certo  chi  non  vede 
j de  Sj.  efcer  fìriniffimo  paradofso  ’ 
Sc'p che  una  Donna  per  natura 

lenza  collagi  io  » feoza  pxudea- 

■ » •*  * ***** 
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zi>  epnua  di  fapere»  tioglia  , 
foprattar  aU'nucmoj  tùtoper 
dominare;  e fignoreggiare lei? 
la  fortuna  fu  dagli  antichi  in  r r 
forma  di  Donna  dipinta  , c 1 
con  uocibolo  tale  chiimata  5 * T**  i 
per  efprimere  piti  vaiamente  °onz 
^imprudenza»  e l’mconftanza  arU 
deil'efscr  fuo:  Ma  come  mi 
. fon’io  dilungato  j fenza  bifo-»  • 
guo  * di  doue  prefi  il  mio  pri~ 
ino  ragionamento  ? noni  Ha- 
liti coìlumi  » maqtiellid’alai* 
nc  m'  hanno  tratto  fuori  di 
flrada»  alla  quale  tornando  » 
dicoui  > che  fra  Tal  tre  cirimo- 
nie v fa  nano  gli  antichi  di  man-* 
dar  vna  fchicra  di  Donzelle 
Vergini  auaati  la  Camera  de 
gliSpofij  le  quali  su  la  mezzi 
notte  j e nei  primo  fpuntar 
dell’  Alba  cantauauo  alcuni 
canzoni  > che  epitalami jclva* 
ma u ano  » con  le  quali  iniiO-j.S.c.ij. 
cauauo  Himeneo  Dio-  da  lo" 
rò  finto  fopra  le  nozze  » & 
augurauauo  la  fecondità»  e la 
pace  allì  (polì  > e perciò  tutti 
i verG  > che  hoggidi  fi  fanno 
jg  qwcilo  propolito , con  que* 

\ • fto 
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\Auucrtimenti  Cittlli 

Qhnft.  fio  nome  fi  chiamano.  L'eti  1 
de  mpt.  congrue  per  potere  contra- 
vimine  bere  il  matrimonio  è fecondo 
* ’ le  noftri  leggi  dodici  anni  nel»* 

..  la  femmina!  e quattordici  nel 
t?  mafehio  : Platone  nelle  Tue 
**•  ••  ieggi  ordinò  v che  la  Donna 
dalli  fedici  fin  alli -uenti  anni 
prendefse  marito  >.  c I huomo 
^nfiot.  dalji  trenta  alfitrentaeinque* 
'Pulitici.  Ma  Ariftotele  con fìd traodo 
7.c.  id;,.  la,  potenza  generatiiia  dell* 
unoj.edelhaltro  ; efsendo  che 

CtlLilL  Hue^a  dell' huomaduri  Ho  fra 
. ' li  fefsancacinquc  * alli  fettan- 
*■  ta  > e quella  della  Donna  tra 
li  quarantacinque  alli  cin- 
quanta» acciò  che  terminafse 
tutta  ad  un  tempo*  infegnò» 
che  queftc:  nou  si  maritafsero. 
pnmadcli’annodiciotesùnoje 
quelli  non  prendefsero  moglie 

alianti  il  trigesimo  fefto .. 

- ».  * \ ' ► * *•' ; * * •*  * * . , 

• , • 

Bella,  fattola  d*  Blmeneo  l 

.c<#-  h- 
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TTlmetieo  fu  da  gli  anti- 
; Jrl  cJli»  come  u«  ho  detto*', 
fìnto  Dio  delie  nozze  » e da 

loto 
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loro  nella  /olcnuità  di  quelle 
Tempre  inuocato , e riuerito  »e 
perche  Tappiate  d'  onde  ciò 
prendefse  la  ftia  prima  origi- 
ne» hòdifpofto  di  raccontami 
■la  di  lui f suola  > fecondo  » che 
appréfsoad  un  celebre  Serici 
tore  hò  ritrouato»  e Ietto  più 
d’ima  uoita.. 

In  Atene  > famofìfsim a Cit- 
tà della  Grecia  per  lo  du  i io 
delle  buone  Ietterei  e peri  An- 
golari » e veramente  politici 
coftumi  di  'quella»  fù  già  luì 
giouinettoi  per  nome  Hime* 
neo  chiamato  » di  corpo  bellif* 
fimo  » (opra  ogni  altro  dell’età 
Tua  » tói  gratia  tale  dalla  N a* 
tura  dorato  » che  la  piiV  uaga 
creatura  ella  non  formò  for- 
fè gii  mai  in  altra  parte  del 
mondo  * ma  perche  per  influì 
fi  de  Cieli  noiì  trouaA  fopra 
ta  terra  chi  perfettamente 
vnifea  in  (e  fteflo  tutti  quei 
.pregi»  che  potfono  far  num- 
mo veramente  felice, e la  for- 
tuna uà  i Tuoi ‘bali  fcambit** 
^olmente  partendo  > nacque 
egli  di  (angue  pouerifsimo  ».  e 

*'  - - < d’iiUff- 


« % * , 

io  8 Ituuèrt  intèrni  Chili 
d’humili»  c baffi  parenti  » là 
bellezza  però  che  fuegliar 
fiiole  gli  animi  con  (limoli  di 
gcnerofi  > e magnanimi  pen^ 
(ieri  a tentati ui  di  grandi»  3 
gloriole  imprefe  d'  Amore  > 
del  cui  affetto  è ella  fecondi!* 
(ima  madre  > fece  ch'egli  inuaj 
phì  ftranamente  d'  una  nobii 
le»  e leggiadrifEma  fanciiil/a 
di  quella  Patria  > ma  nello 
ikfsotempoglitroncò  la  fpe^ 
ranzadi  poter  gii  mai  godere 
l'amor  di  quella  > pofeia  che 
troppo  a lei  di  (àngue»  e di 
ricchezze  la  fua  malvagia  for4 
te»  inferiore  facto  nafeer  Pii** 
uea  « Quella  fimifituefine»  che 
fùol  efler  l'elea  delle  fiamme 
amorofe  > non  era  forfè  tra  lo- 
ro » che  nella  vaghezza  del 
corpo»  e quella  fola»  fe  pur 
liauefse  ballato  alla  cognitioH 
nede  gli  animi  « era  impoteti* 
tc  a (Iringer  i nodi  del  raatri* 
moni©  s la  bellezza  di  quelli 
non  era  oggetto  proportior 
nato  all'amore  di  quella  » la 
quale  con  foltezza  .dello-  (la/ 
to  luperaua  ogni  più  raro  fua 
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merito  a quindi  auuedendofi  il 
nmero»  che  gli  era  precifo  dal- 
V infelicità  della  fua  forte 
queirvltimo  fine  » che  dal  pri- 
mo fcmcamorofofuojepullir 
lare  nel  cuore  de  gl*  miamo* 
rati,  non  volendo  j ò non  po- 
tendo ritrar  indietro  il  pede 
fatto  cattiuo  dalle  catene 
d'Amore>e  prouedendo  all  - 
jmpietà  dell’im inaiente  difpc* 
ratione»  perche  nonglitapif- 
fe  la  vita  3 prefcrifse  al  fuo  de^ 
(ìderio  > per  vltimo  termine 
dell'amor  fuo>  la  fola  villa  dei- 
Vamatifsimo  uolto  di  lei»  di 
cui  pafeendofi  3 ‘.era  egli  ficuro 
di  non  poter  perire  ; cosi  U 
[peranza  del  poco  > ritiene  eoa 
freno  di  pudicitia  la  ualontà 
del  molto  3 e non  corre  fenza 
ritegno  il  fenfo 3 oue  il  ficuro 
precipito  pauenta ; fenoli  & 
aiutò  quello  penfiero  vna 
giouane  fu3  flretta.  parente  * 
che  fegretaria  delio  Imisurato 
affato  di  lui  3 e pietosa  in  que- 
gli, di  ciò  che  in  feflcfsa  for- 
fè non  meno  ardentemente 
prouaua  , cfsendo  egli  ancor 


no  w Auuertì menti  Ciati 
tenero» e pulito  di  gmucii  , c 
molto  dalla  natura  » e daU'ar* 
te  a rezzi  feminili  additato  • 
fpefso  da  Donna  facendolo* 
Ve  (lire  in  quel  fa  fchiera  > in 
cui  con  molte  Donzelle  gius 
f'amara  fanciulla  » ingannan- 
do gli  occhi  di  tu  tre»  con  inef- 
fabile fuo  contento»  tragulo* 
chi  puerili  feco  pili  volte  feri* 
la  alcuna  fofpetttone  ve  lo 
condii  fse ; Auuenne  un  gior* 
fio  > che  fuori  della  Città  in  c&l 
maniera  in  mezzo  ad  vn  fiori» 
fo  prato  y vicino  al  mare  » dor 
pòifagrificijdi  Cerere  Eleu* 
fina  fcherzando  * e danzando 
infieme  molte  • Donzelle  tra. 
quali  era  egli»  e la  fua  Donna» 
gmnlero  ali' <improuifo  alcu* 
hi  Corfari,  da  cui  furono  elte 
tutte  uviferamente  prefe  > le- 
gate» e via  da  quelli  per  mare 
condotte»  e febea  i venti»  e 
ronde»  comifertndo  per  aii* 
ueutura  l’infelicità  delle  cari 
tlue  fanciulle  > & Sdegnando  » 
Che  si  rèi  mafnadierr  giflero 
ricchi  di  cosi  nobi!  preda  » già 
clic  folo  fi  doueuano  le  calm^ 
''v-  **  a’ va» 
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a’ualorofi  Argonauti  » eiettori 
no  borritile  i c tempeftofa  prò 
cella»  per  cui  etti  a forza  di  re- 
mi con  le  vele  fquarciatc  > e 
col  legno  mezzo  fdrufeito 
dopò  due  giorni  ad  vn  Ifola 
prefero  Terra  > equini  difeefi 
prima  per  ridoro  delle  pafsa- 
te  fatiche  caticaronfi  di  cibo» 
e di  uìno  » e pofeia  > molto  fìcua 
ri  g’>à  riputandosi  psr  la  folir 
tudine  di  quel  luogo  > per  la 
lontananza  d‘Athene»  a ripor 
fare  in  braccio  d'  yn  profonr 
didimo  fonno  si  pofero.  Hi- 
nieneo  tatto  generefo  dalla 
necefsiU  » e predo  ardire  dalle 
lagrime  delle  fueuturate  Don? 
zcllei  che  largamente  da  gli 
occhi  tremuli»  & afflitti  ver- 
fauano , ma  molto  più  auualo- 
rito  dal  l’cccefsiuo  Amore?  che 
qlia  fua  Donna  poitaua  di 
cui  dolente  in  breue.  rincalcai 
bile>&  amara  perdita  attender 
uà  j tolto  vn  pugnale  ad  vno 
li  quelli»  e fattosi  con  queir 
arma  ignuda  in  mano  » auanti 
di  lei , che  insieme  con  lalcre 
fhipida  lo  riguaid^ua  » cosi 

con 


1 li  xAnti€Ytìmentì  Ciuìli 
fon  fommcffa  voce  prefe  * 
parlare.  La  fortuna*  non 
te  compafsioneuolc  delle  cor 
munì  difanuenturo  ò vaga 
della  mia  morte»  mi  porge 
hoggi  occalìone  » òdi  liberar 
tutte  dalle  rapaci  mànid^quc,•  | 
fli  ladroni  » ò mi  apre  la  ftrada 
di  verfarc  col  (angue  l'anima 
da  quello  feno»  ma  ciò  che 
m*anuengafarammicaro>  per 
dar  feguo»  òneiFvno»  ònell* 
altro  modo  quando  io  v'ha&i 
bia amato»  e v'ami  » vnica Sir 
gnor*  di  quello  Cuore  i io  no» 
fono  gii  Donna»  fecondo  thè 
noi  penfate  » fon  huomo  j ma 
quantunque  giouinetto  anco-* 
ra  > inefperto  di  eonfiglio  > nè 
ben  fermo  di  forze  » purd’am» 
mo  non  inferiore  a chi  fi  fiaj 
Amore  mi  ha  più  volte  veftn 
to  di  quefbhabito  > e la  riue^ 
renza  » con  cui  adoro  le  vofire 
fupreme  bellezze»  confapeuo- 
le  del  mio  demerito?  -m‘  fcrl 
tempre  tenuto  celato  % «è  bo- 
ra certo  mi  farci  feoperto  > fe 
dubitando  con  1*  cflecutione 
del  mio  pen(ìero>  il  fine  di 
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Quella  vita  > non  brama/fi  da 
voi  per  premio  d’vn  lungo  % 
& ardencifiSmo  affetto  > d<efse* 
re  vincitore  conofciutOj  ò uio*, 
tocommiferato  > e piatirò  dal 
cuore»  e da  gli  occhi  uoUrnm 
ontracambio  dì  quel  (angue* 
che  io  mi  preparo  di  fpargere 
uolonneri  » e di  quelle  Iagri* 
me>  che  tante  uolte  ho  io  per 
amor  uoftro  abbondantemeir 
re  verlato  ; ò io  liberarò  noi 
bora  dairindegna  feruitù  di 
quelli  felloni  j ò fottrarrò  me 
dalla  luce  di  quello  giorno;  fé 
quello  da!  Ciclo  d«  ottenere 
arammi  permetto»  granpre* 
mio  riputerò  TePstr  ìoriceuti- 
to  per  ifchiauoda  uoi  j ma  fé 
pure  all*  itKontro  quello  mi 
preparerà  la  maluagirà  del 
mio  fato»  dirò  uolonrieri  tra 
l*ombre  priuo  diuita»  degnat 
mente  fpefc  da  me  per  aulica- 
curare  il  rifeatto  della  uoftr» 
salute  j e qniui  l'otto  le  ceneri 
di  quell’  olla  conleruo  uiita 
la  fiamma»  che  per  uo> portole 
nc  gli  orrori  di  quelle  tenebre 
adorerò  in  eterno  la  luce 
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h voflra  bellezza ; ma  primk  I 
♦•dio  m’accinga,  alla  periglio* 
fa  imprefa  ( foggiunfe  con  le 
ginocchia  humilmente  prò* 
llrato  in  terra  ) fc  mai.  v'oifesi 

10  ui  chieggio  perdono;  offefa 
fu  forfè  il  troppo  amar  ufi  già 
che  non  erano  i mici  natali  in 
equilibrio  fuf/ìcicnte  alla  grà* 
dezza  del  voftro  fangne ,.  ma 
quello  deg  l'occhi, e no  del  Clio 
re  fù  colpa, fù  forza  a*  Amore, 
egli  mi  prefìò  l’aliper  erger 
lamia  bafsezza tant’alto,  egli 
ni’affafdno  il  cuore  per  ftriiì- 
ger  l’affetto  in  .così  nobil  no> 
do , a luì  dunque  la  pena  s'im* 
ponga  » ed  a me  non  si  neghi 

11  perdono;  alzate  quella  cau-  J 
dida  mano  pietofa^  verfo  di 
me, acciò  che  io  in  virtù  di  lei»  ; 
generoso  il  end  a allecommut  j 
ni  vendette  quella  miadeftra, 
haurebbe  elia  .virtù  di  torre  a 
Gioue  i fulmini, armi  me  dun- 
que d’iueuicabiji  colpi  ; ma  fe 
pure  auuerri  , ch’io  rimanga 
tri  i!  mio  innocente  » eJl  reo 
fangue  di  qudl'infami  » mift* 
ramente  morto  » e (epodo  * 
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Ter  Donna  Nobile  2 ry 
I non  mi  negate  almeno  per 
domita  pieti  alla  mi*  fede 
Tefequie  » con  due  breui  fofpb; 
ri  dell'indica  concadella  vo-» 
ftra  bocca»  e con  quattro  ter 
grime  de  pregiati  Zaffiri  de 
voftri  occhi»  acciò  che  io  poh 
I fa  contento  » co!  vento  di 
, quelli)  e con  Tonde  di  queftl 
■ varcare  T acque  funebri  del 
torbido  Acheronte  $ ma  (òpra 
tutto  ui  fupplico  a non  feor- 
darui  de’T  Amor  mio)  e creder 
re»  che  io  uihò  amata  quanto 
amarfipuò  mai)  e chefe  do- 
pò morte,  non  s‘interdice  l-'a** 
more  » io  non  mi  rimarrò  d’a* 
marni  in  eterno  . Piangemmo 
tutte  quell*  addolorate  fan- 
ciulle » alle  picrofe  parole  deh 
l’ innamorato  giouane  ) ma 
più  di  og  ii  altra  l'amata  Don- 
zella» o tre  la  propria  m.fe» 
ria  ) foprafacta  dallaj  p età  di 
k lu:)  eda'v^non  sòchenuouo 
affetto  compofto  d’amore»  c 
di  gratitudine»  verfani  abbon* 
[ dantils  me  lagrime  » fe  non 
quanto  tal*  bora  le  riteneua 
)' argine  dt,‘liioi  ffngulti  » e con 

me 


ài  6 u&timntV. Ciu3i 

me  era  per  la  chiarezza  dei 
fanguc  valorofa  > e gentile  » 
tosi  dopò  va  breue  penfiero  > 
fcrenàtafi  alquanto , cortefe- 
mentc  nTpofe . Giouane  ^ chi 
che  tu  ha  j la  tua  virtù  può  de* 
guarnente  eguagliarti  a'  più 
fu  blimi  nata  lidi  ogni  qualun- 
que anche  Regina  non  hò 
io  luogo*  io  sómerfa  in  quelle 
njllefie  • nè  di  prem  i*rcì>  nc  d* 
oberili  il-contracambio  della*' 
more  » che  tu  mi  porti  > io  fo* 
*o  hora  come  te  fchiaua  a e 
•canto  di  minor  conditone  > 
quanto  è maggiore  il  nuova* 
/Jorej  che  il  mio;  ti  prego  he* 
ve  a non  uoler  di  nucuo  irriV 
tar  i Dehe  metter  in  bilancio  > 
tatua  > e la  póftra  vita  inGe* 
me;  ohimè  fe  ri fueg listi  a* 
tuoi  primi  colpi»  gli  altri  non 
ancor  oftefi  j te  ritrouaf/ero 
armato»  e tinto  de  Ifanguc  de£ 
lor  compagni  Cecili  » che  far 
rebbeditcì  e di  noi  ? rii  ber- 
faglro  de’  ferri  trucidato  per* 
dere  hi  lavica»  e noi  oggetto 
dell’ ire  > forfè  diskonorate  » 
ferdcieftmo  il  pregio  delle  1 
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Donzelle  i e fé  pure  il  forino 
collegato  col  Ciclo  alle  no- 
ftre  vendette  > t’afsicuraffe  la 
Vittoria  di  tutti  » che  Farefsi* 
mo  poi  cosi  fole  » e lenza  foc* 
^ corfo  nel  {oleario  di  quelli 
bofchi?  ò periremmo  lenza 
cibo  » o farefsirrio  patto  deM'in- 
gorda  fame  di  mille  fiere  ; il 
, filare  freme  ancora»  e labari 
i cac  innabile  al  cammino  dii* 
Tonde  » nè  v'è  chi  di  noi  hab- 
bia  forzerò  cuoredi  ricondur- 
| fi  sii  quelle  » già  che  fcmiuiua 
; Ciafcuna  giace  opprefsa  dal 
timore,  e dalla  di|  jxratione; 
lattiamo,  ■cheil  Cielo  > che  è 
difenfore  > e protettore  de  gT- 
innocenti  proueda  egii  alno- 
dlro  fcampo»  ne  con  arti  di 
troppo  temerario  ardire  dei 
ftiamo  nel  cuore  de'Dirno* 
•netta  fiamma  di  fdcgnocon* 
trodinor.  Cosi  tra  vn  bafso» 
e foftunefso fremito  di  (indul- 
ti » e di  voci  mezzo  erotiche  » 
pareua  » che  c-ò  approuàfsero 
'anche  l alrre  ; ma  il  valcrrofo 
giouane  innanìm’cofi  v<c  pia 
.della  benigna  rifpoila  delTa^ 

K «naca 


i*  8 Jhiuertìmentì  CwìU 
jnata  fanciulla  » replicando  ; 
difse;  Tolgano  i Cieli»  che 
cesi  vilmente  fio  perda  con 
tante  nobili  fanciulle  la  liber* 
ti  i la  cui  faluczzam’oftVrifcc 
la  fortuna  con  sì  bella  occa- 
sione, Io  nacqui  per  vbbidir*  | 
uì  > e feru  ruì  > ma  oue  è a voi 
di  pregiuditio  » a me  di  uergo- 
gn*  ^ubbidienza  » ceffi  in  me 
quella  legge;  comune  forti- 
fcaì!  miodifegnoi  io  farò  uo- 
flro  feudo  all*  ira  di  quefli  infa- 
mi ladroni,  cibo  per  uoi  al- 
l’ ingorde  brame  de  gli  animai 
li»  e barca  per  ricont  urlìi  alla 
bramata  patria  su  quello  mar. 
te  » E ciò  finito  come  affama* 
to  Leone  auuentatofi  a quel- 
lo» che  più  uicino  gli  (laua  » 
per  le feoperte  fauci»  già  che 
fupinodormiua > sì  forcemcur  j 
te  gli  pafsò  il  ferro»  che  fenca 
punto  deflarfi  da’  vicini  con- 
fini del  fo imo  » pafsò  in  un  ba* 
fono  a quelli  della  morte»  ini 
di  f aitro  trafifse  in  quella 
parte»  doue  ftà  il  cuore»  al 
terzo  pofcia  * nel  uentre  am- 
jnerfe  il  pugnale  i e lutti  quitfc  ; 
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Ver  Dwria  ‘Nobile  ! tI9 
dici  i che  tanti  erano  in  nume  w 
i o quei  Corfari  > cosi  prefto  > e 
felicemente  d'  uccider  gli  fit 
conci  fso>chc  breui , e fommer- 
fi  fofpirì  d*  alcuni  de*  miferi 
moribondi  j appena  fentironfi; 
Stanano  tutte  attonite  » e tre* 
n auti  le  pouf  re  fanciulle  allo 
feen  pio  ce' loro  dimici  » con 
dubbio  ) che  rifuegliandofi  non 
incrudelifscro  poi  uerfodilo** 
io;  onde  fi  tennero  in  quell* 
atto  per  morte  > e l'ima  > e fi 
a’tra  pctofamente  miranJ 
doli  fLoauauo  con  le  uoci  del 
Cuore  l'ultimo  addio  ; finita 
la  generofa  imprefa  * così 
conferà  Hi  meni o bruttato  di 
fangue  > trattoli  al  cofpetto 
d;  li  enea,  ebe  tale  era  il  noi 
me  della  fua  Donna  * ecco  le 
victime,  difsele,  che  (opra  le 
fiammedel  mio  rogo  amoro** 
fo>  confàgro  al  Nume  delia 
vofira  bellezza  ; alzoffì  tra 
quelle  un  grido  mi  fio  di  giu- 
bilo , e di  dolore  , indi  hor  Mur 
na  , hor  balera  accc-fiandofi  al 
vi'icitoe,  e nvrando  i vii. ti 
ilcttcro  n?r  qualche  fpàtió 
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fui  A uutrtìmèntì  CrnlH 
Così  fofpcfe.  Il  gìouane  la? 
Iiacofi  nelt'acquadel  mare»  « 
trouaci  i rcfidui  della  meufa 
di  quei  Corfari»  fatte  allonta- 
nar tutte  verfo  vna  valle»  per 
qualche  (patio  da*corpi  mor* 
fi  » apprdlò  sùTherba  per  ri* 
fiorarli  quél  cibo  che  v'era  » 
fumieprcfo»  quan* 
to  baltiiia  per  non  morirli  di 
fame  a>  pofciache  il  crauaglia 
de!  mare  > la  paura  del  cafò/j 
nobilezza  dello  fteflo  cibo  ? 
e la  naturale  delicarura  delle 
Donne  » non  permetterla  loro! 
di  fatiarfi»  e mentre  ftauanqf 
diuifando  del  modo  del  parti*» 
re>  e del  ritorno  in  Acherif 
.variamente  parlando»  vdiro- 
«10  vuo  ftrepitofo  Tuono  d| 
trombe  » & vn  calpeflio  di  Ca- 
Halli  non  molto  lungi  per 
quanto  loro  abbicauano  Iq± 
recchie»  nuouo  timore  afsali 
repente  gli  animi  di  quelle  inf 
felici  fanciulle  » e s’hebbef 
ro  per  affatto  perdute  > e la 
(cruitù  forfè  di  più  malusi 
la d toni  deila  crudeltà  de, la 
loro  fortuna  venirle  appiè* 
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fondo  filmarono  > ma  ciò  che 
fuccedefTe  vdirete»  per  noa 
generami  c^ifufione»  ònoia* 
nel  Tegnente  Capitolo . 


i Seconda  Tarte  della,  fattola  dì 
Himeneo . Cap.  24. 


H Imeneo  1 cu!  era  ere e 
feiuto  l’animo  per  Iofc* 
\ lice  fucceffo  della  Vittoria  § 
non isbigotti  punto»  mi  ratto 
te  natoli  in  piedi  » fefsi  (opra  la 
cima  dJvn  colle  > e rinoltigll 
occhi»  douc  fentiua  venir  il 
tomore»  vidde  vna  fchiera 
d*h  uomini  a piedi  > & a Caualt 
lo  armati»  che  per  la  fchicna 
•Tua  uicino  monte  3 diritto 
camino  uerfo  il  prato»  oue  crat 
no  ia  ladroni  uccifi  » ftendeuat 
no  5 pafsi  ; pensò  egli  > ò che 
quelli  fofsero  i compagni  di 
quegli  cftinri»  cheda  qualche 
fublime  veduta  > hauefsero  il 
legno  sbattuto  dall’onde  mi* 
| rato  » e riconofciuto»  ò che 
1 altri  tali  andafsero  per  far 
! bottini  alla  riuanel  mare  > gii 
I Che  tiqìl  Porgendoli  quiui  fc- 
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ili  lAimrtìryienti  Chtih  4 
guo  alcuno  d'agricoltura  iftU  j 
maua  il  paefe  habitat  ione  di 
gente  maluagiai  c mafnadie- 
ra>  onde  difeefo»  e difarriiati 
5n  vii  fubito  tutti  quegli  huo- 
mini  montijtra  queltache  me? 
no  timorofe»  e più  della  per» 
fona  dìfpolìe  conobbe  » diuife 
Tarmi»  e con  breui  animai 
Stiramenti  impofe  loro  ciò  che 
far  • oueano  per  la  comune  lai- 
liezza;  Pregò  la  fua  Irenea» 
chedietro  fa  falda  del  colle  fi 
ritirale)  per  non  metter  in  pet- 
rigno la  vita»  ma  ella  non  me- 
no di  lui  generata  non  volle 
nonefser  con  Taltrealia  pro- 
pria difefa;  Giunterò  quegli 
huomìni  armaci  . non  fenza 
Crepito  > e veduti  quei  cada? 
uen efszngui  fparfi  nel  piato 
diedero^  legni  di  molto  fhipo* 
ie>  indi  alcuni  falirotio  (ni  le- 
gno > e quindi  difeefero  * par- 
lando con  vuoi  che  loro  capo 
.airhabito  ) all'afpettoi  & alf 
le  riucren?e  d’efser  moHraua» 
conofccncofi  a*  getti  la  mera» 
niglia  ìufolica > che  lorooccu* 
paua  la  niente;  dilungofsida 


I Ter  TìCMiaJyoltflc  iiy  2 
quelli  un  Paggio  * e giunto 
verfo  la  valle  vidde  le  Donne 
armate  , e diipoftcnel  piùfor* 

; tc  di  quel  fitocòi  ferri  nudi 
in  atto  di  combattere;  fi  fermò  w 
prima  attonito  il  garzone  »* 
indt  tornò  repente  indietro 
correndo  , e gridando  coti 
cenni  ver'o  la  Valle  > oue  in 
I,  vii  baleno  si  traile  tutta  la 
Truppa;  Quel  Caualiere  che 
in  guidaua  , ftupito  di  veder 
i donne  armate  in  quel  luogo* 
i non  fapendo  in  quell*  iftantc 

• che  immaginarsi  » fe  ftefso  per 
I yn  poco  fofpefe  , in  si  penfanf 

do  > che  quelle  haueffero  ilo* 
ro  mariti  vccifi  » fattosi  auan* 
ti  con  alta  uoce  difsc  ; ò ren* 
deteui  ree  femmine  micidiali 
i deproprij  mariti,  ò che  hor 

• hora  farete  tutte  , come  merk 
tano  i uoftri  ecceffi  , crude!- 

, mente  tagliate  a pezzi  , e da- 
i te  a’Cani  per  d inorami  ; Hi- 
i meneo  accefo  d*  un  magnani? 

mo  fdegno  rifpofe  , nc  noi  sia- 
i mo  ree  femmine,  nè  quegli 
i vccishfurono  mai  noflri  mari'* 
l ti  t siamo  donzelle  d<Athcne  » 

K 4 che 


s»4  Auuertirnwti  C tulli 
che  per  fottrarci  dalla  lch>auii 
tudine  di.  quei  malia  agi  ladro? 
ni  habbiamofcguita  la  fkada  » 
chet  Dei  ci  hanno  aperta  pei  \ 
• lanoAra  liberationej  ma  tic 
che  fi  ha  s facciali  pur  auanc;  ; 
chiunque  pietofo  inteudc  dì 
vendicare  gli  oltraggi  di  que* 
ghinde gni  > che  noi  non  p* 
Dentiamo  borgogliofe  minac- 
ele d*  alcuno  > nè  fenza  mac*, 
chic  del  proprio  fangue  ande* 
fi  chi  fuperbo  minaccia  di  ra« 
pirci  la  vita  » e fe  le  noftre  for* 
ze  non  baderanno  per  la  pie* 
na  vendetta»!  noftri  Padri  > & 
Inoltri  fratelli  so  » che  con  la 
voftra  ftrage  la  faranno  > pei 
noi  ; e così  detto  ftrinfe  il  fer~ 
ro>  e tirò  il  colpo  $ fi  riparò 
quegli  con  lo  feudo  » e ferma  9 
gridò  > generofa  Donzella  * 
cheiode‘ladroni  1-1011  fui  mai 
difeufore  » ma  bene  de  gli 
Athcniefì  fedeliffimo  amicò; 
liftettcro  tutti  a quelle paro- 
ìt  » &egli  fegtiì  eflcre  Codrc 
Signoredi  Amurea»  Terra  po. 
co  quindi  dittante»  venuto  eoa 
quella  fchiera  de‘fcoi  Sudditi 
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per  vedete  > chi  fufie  *1  legno 
{coperto  da  vn  fuo  efplotato 
re  , che  di  continuo  fta  lopra 
i!  più  alto  dì  quei  monti  , noti 
douer  efse  temere  » oa  che 
quitti  era  egli  dalla  fortuna 
mandato)  per  louuenirK  ntl 
piti,  e ftremo  de*lom  («fogni  a 
& interrogandole  hor  divina 
cola  >.  & hor  d*  vn«  altra  della 
Città,  e degli  habitatori  co- 
sì bene  gli  ne  fu  data  conten 
za,  ch’egli  s'afljcuto  «ffcruo* 
ro  quanto  efse  di  loto  ai  erma» 
nano  : fatti!  dunque  {montar 
da'  cauallì  que  fuot  faldati  a 
tutte  le  dolutile  addattar  ui 
foce,  & alla  fua  Terra  , per 
condurnele ,'  prefe  la  ma, pro- 
mettendo loro  riftoro,  e nct*^ 

ro  ritorno  alfa  bramata  paa 
tria  . Quanto  allegre,,  e con- 
tente detta  cortefe  offerta  del 
gentil  Caualiere  elle  follerò-* 
non  £ poffibil*  efpnmerlo‘ 
come  quelle, che  jUHa.fen.itu 
alla  libertà  » dalla  urta  alla 
morte,  dall*  efil»  a}l»  P«”3 
jfi  vn  punto  fi  ridderò  poco 
gl  eno  «he  ritornate  ; Gmfao 

• i A*  /• 


nC  JhmcYthnentì  Chili 
in  Amurea  in  quell' bora  ap? 
punto  % che#  Sole  cadeua  ver 
io  i’Occafo  » e quiui  furono 
gratamente  > e con  mille  fegui 
cìi  cojtcfiffimo  anaore  raccol- 
te dalla  vecchia  madre  > e dal* 
U moglie  del  Caliere  > prir 
ma. per  me4o  e%e(I o fatte 
alci' tutto  già  cpnfapeùÒIi  ; fu* 
gono  fobico  apprettate  .le  cjfo 
noie*  pye  cqn  cibi  nobili  > é 
delicati  >€fpn  pretiou  vLij  > 
vennero  le  iiuenute»  e fame-, 
diche  fanciulle  ben  ridorate» 
dopò  le  quali  ragionandoli  de' 
lotici  focceflr»  tratto  Hi  me  neo 
da  paraci  Codro  » fe  gli  fcopcr* 
fe.huomp  i e gli  raccoptò  tut- 
ta qhirlorja  deli' a m fuo>  je 

come  egli  folo  haueua  quéi 
Corfari  priu^ti  di  uica  > e lo 
pregò  grettamente  a compia» 
.cerli  di  tener  buona  cura  di 
quelle  fanciulle»  e di  prouc'? 
derjuid'vn  fegno  per  pjfsai- 
lene  in  Athene  > a trattar  so- 
la nel  loro  rj (catto  il  premio 
delie  fuc  fatiche  » son  farii 
Spofajrenea»  benché  di  lei 
egli  fufte  di  nafeita  > e.  d'haqe^ 

re  ; 
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Ter  Donna  polite  l 127  ' 
re  molto  inferiore  » che  fareb* 
be  in  breue  poi  ritornato  a ri* 
pigliarle  » e che  haurcbbe  ift 
Senato  portata  con  (ingoiar 
affetto  la  (lima  » ch‘cgli  ta  del 
nome  Atheniefe  ; fenti  Codro 
con  gu  fio»  c con  pietà»  quali* 
toHimeneoglidifse  > e pron* 
to  alla  fua  richieda  > ordinò 
prima»  clic  a quelle  Donzelle 
Fufsero  in  vn  ricco»  e grande 
appartamento  del  fuo  Palazr 
20»  confegnatii  loro  Ietti  pel 
ripolo»  e ben  feruitedi  quan- 
to faceua  lor  di  bifogno  > e per 
[eia  mandato  a dofmire  Hi- 
meneoj  dilscgli  > che  all’Alba 
farebbe  (lato  dettato»  eproue-' 
duto  di  habiti»  e dVna  Feluca 
. armata  per  gir  in  Athene  $ am 
dò  egli  per  conferir  ciò  > che 
far  intendea  con  Irenea  » e 
chiederle  buona  licenza  > ma 
troni  l'appartamento  chiufo» 
e le  Donne  già  tutte  addor* 
'meniate»  onde  ritiratoli  alla 
fua  Camera  fui  ietto  a neh* 
egli  per  chiuder  gli  occhi  ai 
(91109  molto  fianco  fi  pofe . 
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*it  \Aunct rimenti CiuUì 
parte  della  F anela  £ \ 
HimtmoCap 

Oco  fi  riposò  Hfmeneo* 
benché  molto  ne  hauede 


gno  per  i trauagli  i e le  far 
fiche  pallate»  poiché  entrata 
Col  penficro  nella  fua  Don- 
na » e quindi  nel  viaggio  » che 
doueafare»  e nel  modo»  che 
rifolueua  di  portare  quello 
fatto  nel  Senato  d*  Atheue 
per  acquiftarfi  la  bella  Ire* 
nea»  tanto  immerfo  vi  fi  trat? 
tenne  ì che  [enti  aprirli  la  Car 
.mera  x e viddt  due  ual  Ietti 
vnoconun  lume  in  mano»  e 
l’altro  con  un  bell'habita»  i 
quali  giunti»  e fattegli  le  deòf. 
te  riuerenze»  ditterò  » che  ri 
giorno  era  poco  lontano  > che 
la  Feluca  era  in  ordine  al  Por- 
to» e che  il  loro  Signore  gl 
mandaua  Thabito»  e lo  folle- 
citaua  alla  partenza  per  efiet 
vento  molto  feuoreuote  > al 
cammino  *•  che  di  far  intendo* 
uà  j vellitofi  dunque  preftiffiif 
mo  pimi  neo  con  1*  aiuta  di 
quei  paggiVchclé  touirono  ? 


avo* 
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*Ptr  Donna  Ttybìlt * ÌSf 
è voleudo  ufcir  di  Camera  u>. 
riuò  Codro>  efalutatolocarir 
mence  gli  domandò  ,corne  hac 
ueat'pofato  » a cui  rifpofe  egli* 
poco  Signore  >■  non  già  per  dH 
ietto  delle  delicie  della  iioftrt 
Cala  x ma  per  eccedo  delle  mie 
cure  che  m’  hanno  affatto» 
bandito  il  Tonno  da  gli  occhi 
' ni  breue  t foggiunfc  Codro  j 
fpero  ne’Cieii  ; e nel  voftro 
valore*  che  potrete  con  mol- 
to comodo  ripofar  in  braccio 
della  bella  Irenea  > & egli  for* 
rife  > e fofpirò  auto  ad  un  temi 
po  3 compàruero  intanto  » con* 
fettine)  canditi)  emaluaiìa» 
e fattogliene  prendere  quali 
per  forza  > ricufandolo  egli 
per  complimento  ) c perche 
non  egli  pareua  di  fentirfene 
difpolto  )gli  dille  > che  il  tem- 
po era  molto  propitio>  e che 
non  era  bene  d‘  interporui. 
maggiore  Indugio  ; Haurebr 
be  egli  uoluto  licentiarfì  da 
Irenea  » né  ardinadidirlo  > per 
vna  certa  Tua  naturale  rifpctr 
rofa  modeftia  * m»  l'accorto 
Cauaijcr  auuedutgfene  i-  non 
” - ' feci*  - 


i 


• V?o  *At< iter tì mentì  CiuTi 
£ tempo  Himcnco  foggiunfe  ì 
di  rifuégliar  le  Donno  io  fup- 
p’irò  per  voi  quando  faranno 
, de  dare»  andianne  dunque*  Se 
ynbarcareui  > acciò  che  poffìa* 
tee  (Ter  di  qua  prefto  confeli* 
è e ritorno;  non  teppe  Hime- 
neo  replicarci  benché  molto 
dura  feutifse  la  fua  partenza 

Ìtnza  potere  almeno  vedere 
'amata  fanciulla!  pure  com* 
era  faggio  » ladilfirqulò  j e con 
uifo  allegro  j e piaceuole»  fe* 
co  difeefe  le  fcale  ; vfeirono 
#uori  dell*  terra  per  vna  por» 
fa  fegreca*  e giunfe  in  bre» 
ue  al  mare  dall'  al  trai  parte 
fieli*  Ifola  > doue  con  vn  feno 
laceua  la  natura  vn,  porto,  fe 
ben  picciolo  » ficuriffimo  da 
tutte  le  tempefte  ; qui  ut  era 
la  Feluca  apprettata  coi  ma- 
rinari » c proueduta  di  vlueri 
c^on  àbbófidanza  magnanima;* 
e generofa  ; accomiatottà  Hi* 
jr.eneo  da  Couro  con  quelle 
.maggiori  rìuereuze  * c proto» 
^temobligàtjone,  epe  feppe» 
# eutrato  nel  fogno,  furono 
dilubitp  dati  ireipialYondé  » 

e frinì- 
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• Tsy  Donna  Neghile  i $ r 
è [dolca  U nel*  al  ucnto?  che 
propitio  all1  intraprefo  viag- 
gio moftrauafi  > & il  Caualiere 
tornatofene  a Palazzo  > a ri- 
pofaredi  nuouo*  sì  pofe  ; era  il 
mare  placidiflìmo  > & a*  pri- 
mi raggi  del  fole  ? che  dall* 

Drizonte.  s*  alzaunno  > vede- 
uansi  da  quelTonde,  come  da 
mobile  argento  > rmcrclpan* 
dosi?  alzarsi  vaóhif/ìmi  lampi 
di  luce;  il  Cielo  fereniftìno 
fpecchiamsi  nella  tranquilli- 
tà  di  quelle  acque  j tutti  i v-èjir 
ti  tacemmo?  e quelPvno  foU-  || 

mente  dolce  fpirauai  che  coni  - - 
ùuoreuoli  fiati , era  uo!o:i:i$-  ji 

ri  riccuuto  nel  (eno  dèlia  can- 
dida uela;  quei  marinati  lièti 
cantauano  > e dall'humide  ca- 
uerne  del  le  Sirene  > fpefso  fen-  j. 

tiuafi  rifpouder  Eco  ; fol  H?- 
meneo  ; nella  cornine  alle-  - jj 
grezza  deb’  vniuerfo  » ftaua  1 

tacito?  epensierofo , come  che 
il  cuore  gli  prcfagifse  "quilche  jjo 

huoua  difauueutura  ; nauir 
garono  cosi  tutto  il  giorno 
telicemenre  ? con  fperanza^ 
di  prender  porto  prima  di 

mez-. 
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i?»  Cutter  tira  enti  Ci*  iti , 
mezzi  nette  in  Aliene,,  ma 
ad  ca,at  de!  Soie,  dall,  par- 

ion  i'  . “,‘tcn.tnone  comincia- 
ad.  .^wre  alcune  nu- 
aou  torbide,  e fbefse , & a 

rèM^’b  '1  vento». 

■mÌ  c-  T ?!unfe  ,a  notte* 

£fc!«  Tu.  tutto-  ricopec* 

.22?*  ,da  7,ar’/  > e brocellbil 

ró  Ìn!Sit0i  a vela  '1  nocchie- 
ro del  la  Feluca , e là  lafciò  iti 

Se?  clolto*1*  1 ' ’./’0,ti,e  cfteiik, 

uata  »'"2  &,t0  ’ e km* 
L“  a‘fi  ta’  non  CJPeua  dout 
«rizzarli  per  prender  rem  • 

tLunnCÌU°r  e Bòrea  combat-- 
^ nl"-e,“c * ondt  'fibre- 
piccioli  banchetti  dii* 
ficnnc  ludibrio  dell’ onde?  e 

‘.'Crz°  {£*««»■>  mentre  hor 
? ‘ 3 & hor  li  venina  percoli 

^ntti  arJ01e ’ e l'antenna  era- 

wro  ri^?t'pcr  l ar'a  dal* 
i ii^petp  delia  procella.  nnr» 

l^eno  diqucJlbi  chela  virrit 

iJnprefsadeil  arc^ro  fi  volar 
ckCcimo  afflitto 

uoufapcudg  ero wr più  fchcr-i 
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Ter  donna  Nobile* 
uno  contra  l’;ra  ilei  mare»  & 
H fremito  deli*aria  > sbigottito 
afpettaua  il  naufragio»;  il  po* 
uero  Rimeneo  vi  è piti  di  ogni 
litro  addolorato»  non  già  per 
i‘  imiptnen^e ^periglio  deità 
propria  vita>ma  per  gli  effetti! 
della fua  difauenrura»  co’quali 
ve  ni  ua  fatto  priuo  dell*  acqui! 
fio»  che  in  breue  fperaita  del* 
U (uat>pnpa>  jaùtp  feco  ftef- 
fo  Ugnando*!»  mal edice ua  il 
punto  i cheglÌ  €«a  ead^to_ua 
peufiero  il  ' 

dra»  fic  vcni*c»fchza 
ne*  veducalrciieaià 
fta  morte»!  ofe 
co  e della  pròcèlffi, 
fciaua  veder  X vó?&rò? 
non  quanda  talchora  balena* 
ua  il  pelò,  e parevano  quel 
Uni  pi  fàcelle  funebri >.•  ac  cele, 
cfpence  in  un  tratto)  per  ac* 
terirgli  più  acerbamente*  n^'** 
tre  col  lumedi  q pelle  ttuw 
uanfì  infieoK  ùòfeo  rin** 
maginé  detli  piciftt  inorte  : 
«osi  dunquò*  dicpua.  egli 
6xo  Cuore  > 

io.  da  ter  * 

-,  • ti 

il  « 


*Auuertlmenti  C lutti 
ridi  g:onii  ne!  felino  della  vo- 
racità di  que^'onde  ? e gTim- 
menfi  ventri  dell’ ingorde  Ba- 
lere» faranno  feietro  di  que- 
flo  corpo  ? giou  inetto  infeli- 
ce > fucntnrarifsima  Madre  » 
fconfolato  mio  padre»  voi  g»4 
m’hauere  pianto  > e perduto  » 
ma  la  fperanza  di  ritrouanni» 
V*  hanrd  pure  afeiugate  in 
qualche  parte  le  lagrime»  bo- 
ra per  piti  non  vedermi  > in- 
Confolabilmente  piangete  ; Pai 
tri  a mia  cara»  dalla  genero* 
liti  di  cui  fperano  io  P vnica 
feliciti  del  mio  cuore  non  po* 
trò  inchinarti» nè  nutrirti»  nè 
quel  dono  portarti  » che  col 
puzzo  del  perìcolo  della  mia 
vita  comprai;  Irenea  mia  dol- 
ci f*i  ma  » e come  di  te  non  par- 
lo # tu  foto  ogettode’miei  peni 
(ieri»  anima  del  mio  corpo» 
fpiiico  delinei  fenfi  > modera- 
trice de’ miei  affetti»  c felici* 
tà  del  mio  cuore  > per  far  ac- 
quilo di  te»  ecco»  che  te»  eme 
perdo  in  vn  punto;  chi  vifse 
dìfperato  lungo  tempo  per 
amor  tuo  nei  fuoco  » muoi 
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Ter  Donna  T^obi le. 
re  in  braccio  della  fperaiv* 
21  tra acque  . Cru^elifs'mi 
venti>  io  non  imploro  i!  volli  o 
foccorfo  pel  mio  (campo  » 
jiàche  la  mainatiti  del  mio 
hto  ha  lottol'crino  il  Decre- 
ta della  mia  morte,  mi  Te  va 
moribondo  infcl  ce  può  pur 
tnrre  yna  dilla  di  pietà  dall* 
Ir.  de  gli  Homicidi  » portate 
qtpfte  mie  eftreme  querele  » 
otr  (là  forfè»  oh  che  (pero»  di 
iiupcnfando  la  mia  belliffima 
Jrcnea»  senta  ella  > come  col 
docifsimo  nome  di  lei  vo  rack 
dolcendo  l'amariflimo  fele  > 
che  la  crudeltà  dell*  ùmide 
Parche  sù  quede  labbra  già 
mi  prepara  > né  fiami  auara 
d’vn  fenio  Colo  d*amorofa  pie- 
tà » & in  vece  dJ  impetrarla 
qutfc’ofsa  la  leggerezza  del- 
la Terra  » preghi  loro  la  ferJ 
jnezza  dell* onde,  perche  non 
venghino  lungamente  agita? 
te  dàlTiiifcabilità  di  quelle  J 
Così  giua  il  difptrato  garzo# 
ne  reìsendo  elegìe  ai  vicino 
Vermine  della  fua  vipa  » e tutto 
molle  per  i,  fluid  » che  rotti 

nella 


2$^  JluutrtÌMent!  Ciitifì 
uelladebo’e  banda  cella  b 
chetta  dentro  fitinano  > tre- 
mante sii  la  poppi  non  altro 
afpertana  » che  l’vltimo  colpo 
cì  Cloro  ; i marinari  anch'eff 
fi  *11' incontro  Ivmeuano  U* 
fciato  il  legno  in  preda  alf  inr 
tnaniti  del  vento»  c de!  mare* 
non  attendendo  altro  fine*  eie 
f cfcer  afìTorti  dall*  impeo 
rf*vna  diquelbondc ; che  fpef* 

Co  percuoteuana  in  ogni  irto 
iì  quello  i Correua  duncue 
così  portata  hor  qui  > hor  li  la 
Fel  uca  fenaa  fàperfi  doue  % ma 
dopo  molte  bore  > paruc  che 
fifchìarandoli  uerfo  LeuantC 
alquanto  il  Cielo  > il  libilo  del 
vento  comi  nciafse  aj  cefsare  » e 
cosi  a poco  a poco  andò  che^ 
•indolì  in  maniera>.  che  al  uà? 
feere  della  {Iella  Diana  era. 
quali  fermato  affatto  ; rifluir 
gorki  i naviganti  > comincia* 
tono  a ben.  Iperare  della  prò# 
pria  Ialine  > ma  però  tutti 
sbattuti  non  fi  muoiieanoj  eia 
barchetta  ondeggiaua  anco-  t 
*a  per  la  groflezaa  del  mare  ; 
nacque  t'Alha  i e quando  fii 
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fsr  &6HM*  Tubile ij7 
ben  chiaio  conobbero  dJ  efser 
a vi  fi  a d*Athene>  epercjò  rat* 
ti  J ieri  ripigliata  fa  perduta 
fan  e Ha  > infieme  dallo  (cam- 
pato pericolo  rallegrandoli  » 
giuano  discorrendo  ; * due  ho. 
re  di  Sole  fefsi  una  calma  tale 
cb e.  limile  nqn  fu  uedara  gii 
mai  ; la  ittica  fermo' 5 ».  uè 
dseodoui  hic^M  rimafta  alcu- 
na cofa  con  Cijimnouer  ella  li 
potefsc * norijefa  lorafpermcf- 
fa Quindi  partire  tCQsi  rilette-! 
ro  Sopra  la  Città  crenligfia  in 
cftea»  afpettando  col  Jaìfag* 
gip  dì 

(ere  conaocudnserM^.d  .d'ef- 


fe re  condotp 

fa:  prouifti  tfar  armenti  per 
rjpondur.fi 

tma  procella  delgiomaàu^ 
ti  naueua  cp^/iufofpetdà  T 
t^arinari  tcheanchejpiàpe# 
riti  nell*  attc^qon  ardiuaàQ 
djfciorre  daJCp&o 
\or  5amnxin^V  ;^pèpauo  e# 
cenni  come,  verfo 

il  l do  j ma  oqn  erano 
ò .curati  » . 

la  loro  (peranz4cp^ 
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un  ertiti  enti  Cluni  , 
fin  alla  fera  » e cominciando 
per  la  fopraftante  notte  ad 
imbrunirli  l'aria  » difperati  per 
ali'hora  dYuto  j (entironfi  a 


pioleliare  dalla  fame»  poiché 
non  haueuano  nel  viaggio  » 
già  mai  mangiato»  eia  pioui* 
Itone  de’  vineri  eia  fiuto  d*- 
huopo  nella  borrafea  gittar 
in  in^re  ; pentite  che  buona 
aff  ittione  atfalifle  l’anima  di 
tutti  » ma  in  particolare  de! 
pouero  H imeneo  » che  (cam- 
pato dalPira  del  mare»  vede- 
uafi  » avida  delia  Tua  Patria» 
perire  nella  tranquilli  delia 
fame  ; qtriui  ricominciaronfi 
ie  -querce  > & abb^ndonatf 
per  gl'  ifueniruenti  della  de* 
òolezza  erano  già  come  mor- 
ti dilìefi  in  varie  foggia  sù: 
quelle  tauole»  auanzo  mifero 
dd  fupcrato  naufragio  » ma 
Come  che  nel  più  eflremo  oel* 
kdifperationi,  mandi  (il  Cie«- 
Joihioi  doni»  fece  quitti  paf* 
far  vicino  vna  barca  di  Pefc?* 
tori»  quali autiedutofi  delle* 
gno  » faltatoui  dentro  > trcs' 
uarouo  quegli  huomini»  che 

‘ (oh 
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Ter  Donna  'Kpbile . 13  $ 
Colo  a certi  affilinoli  respiri 
conobbero  inui  > & immani* 
natali  la  cag  one  » pietofo- 
. niente»  e con  applicar  loro  a' 
polli»  & allenarici  potenti/H* 
mo aceto , riuenir  li  fecero»  e 
pofciacon  uino»  e cibo  gli  ri< 
flororono  » tanto  » che  intefe- 
! ro  tutti  i loro  accidenti  > e te* 
nuteli  feco  quella  notte  > la 
mattina  per  tempo  nel  Porto 
‘ d’  Athene  » rimburchian  lo  la 
Feluca  cortefemente  co  duff 
, fero. 

Quarta  Varte  della  Vauola  d\ 
Himeneo  • Cap . z6m 

A Pena  credeua  a fe  (ìeffo 
Himcneo  di  ritrouarli 
in  (icuro  » gii  che  due  uolte 
era  (fato  ne*  confini  della 
morte  »ma  pure  con  molti  ef- 
fetti di  certezza  ricoaofcen* 
do  in  Hne  il  (nolo  della  fua 
bramata  Patria  » sii  quello  dh 
’t  fcefo» più  fiate  caramenteipro- 
ftratofi,  l' abbracciò»  e b^ciò 
' con  dolcidimi  fenfi  di  fmifura-* 
co  attuto  j e ritiratoli  in  un 
' te  m: 


S4Ó  lAanertìmeìitì  Cmlì 
tempio  poco  quindi  lontano 
fkr  non  cfscr  veduto  ^ e rico' 
nofeititò  j qiitui-fermoffi  nn 
che  dal  ftiono  d*  una  pubbei 
campana  molto  bene  a (ai-no*1 
fa*  $’  aimisò  il  Senato  eisere  ì 
nella  (ala  maggiore  già  radir 
nato  : Ofitle  prefe  il  cammino 
verlo  la  Città  * fr  entratoti* 
dentro  > al  fupremo  Palazzo 
peruenne  * e Tatto  intendere 
efler  iniper  dar  parte  al  Sena** 
t©  d’importantidimi  affari  * 
introdotto  nei  mezzo  di  queir 
lo  lui  luogo  decina  oaH’a m- 
bafctace-de'-Foseft ieri»  cosi  cq*i  I 
nobile  * egeneroia  mamera  al 
luodifcprlo  diede  principio . 

• Atherdeft*  Te  pel  ratto  .d> 
:viT  i n< pini ica  £>onna  <li  que« 
fio  Regno  ili  imo  già  la  Gre- 
cia tutta  > degno  impiego  il 
(angue  dt’fuoi  popoli  > loro 
eie  Tuoi  tele  ri  * il  valore  dc'fuoi 
più  magnanimi  .»  e lo  flt&o 
i\eante»oue  non  perdonò  al 
.capo  'dell'  Innocente  Ifigenia 
Ina  pi  imogenita  figlia  > -coita 
hoggi  così  diuerfi-dair  efstr 
voiiroi  neghittofìa  &impro* 
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Ver&M$a  'tyobilcl  24T 
tildi  mirata  .al  rifcatco  di  tante 
verginelietnate  diJvoi>dallJa* 
tiara  rapacità  di  pochi  > e vili 
ladroni  vJtimamente  su  quei* 
fìe  piagge  inno  late  ni  t Qual 
infoi  ito  iitipore  legau?  i gene** 
rólifenfi  » cbeleRellecon  fin«- 
golari  influffi  infondono  a* 
aoftri  degni  natali  ? Qual 
oblio  della  gloria  del  vofho 
non  cui  fà  cedere  alla  memo».* 
ria  d*  vn  ingiuriasi  vergogno* 
fo  Qual  negligente  rifpew 
covi  tien fofpcfo d'animo > in 
non  ricercare  ne*  più  ripofti 
angoli  dairvftiucrfo*chj>peiT 
duto  nelle'  proprie  cafe*  mi- 
niente forfè  piangere?  -Per 
ricorre  Elena>  che  uofontaJ 
ria  anco  con  Paride  a farli 
hcrede  dcllr  Regai  Corona 
di  Priamo  a Troia  > quante  na- 
ni » non  fono  ancor  molti  an* 
ni»  (ero itero  da  quello  porto  * 
quanti  guerrieri  abbandona* 
ta  la  Parria  concorfero  in  AtH 


fide-»  hors  per  liberare  1 * in-* 
felic:  lustre*  figliuole  fchiaue 
di  mafnadieri  » remo  non  m g- 
ciò  che  sommerga  ndfonde» 

L vela 


tela  che  lì  Commétta  a’uent?» 
nè  petto  che  s'armi»  ò delira 
che  impugni  letale»  e uindice 
fpida  come  dourcbbe  : le  ham- 
me  dell*  incenerito  Illione  » 
non  tengono  elleno  dunque  : 
rifcaldato  il  ueftro  petto  alle 
conueneuoli  rendette  de ‘rapi 
menti  * L*  efilio  de*  Troiani 
mifero  manzo  del  fuoco  « 
non  dà  egli  fpirito  a*vcftri 
cuori,  di  fugar  impaurito  co* 
lampi  de*ferri  i vili  iuuolaton 
de*  Vòftri  parti  ? le  inftrut* 
(ioni  di  Solone # e degli  altri 
fe|  faggi  di  quefta  terra  non 
r*  infegnano  il  rimedio  alla 
prefente  «eceffità?  Se  iiiueu» 
dica  ce  remeranno  » ferue  di 
i|uei  Corfari»  le  uoftre  pudi- 
che  fanciulle  » chi  di  nei  in 
qualche  limile  fueotura  cadu- 
to» potrà  fperar  già  mai  il  do* 
liuto foccorfo  dalla  voftra  ma- 
no ? Se  non  faprete  ricrouare 
doue  elle  fiano  ftacc  comiot* 
te» chi  iftimeràpiò  il  voftro  fa*’ 
uio»  e pronido  auuedimento? 
Sdegneranno  gli  alcri  popoli 
di  prender  h oggi  mai  dalla  uo^ 

É» 
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*Vr  VcmaVolìle'. 
ftraprudcuEa  i coftumi  > &l 
Romani  fìcffi  fcherniranno 
le  leggi  da  uoi  riccuute  ; aque» 
fto  nloritrouafi  appefa  la  tir 
puritane  d’Athene;  nel  fori 
cimento  di  queftó  punto  flà  la 
Vittoria  » ò la  perdita  delle  ' 
glorie  di  quella  Patria. 

Troia  fù  la  Rocca»  ouc  rr 
couratafi  la  bella  fuggitiu» 
Spartana  » non  era  d*  huopo 
altroue  girla  cercando;  que* 
ile  3 preda  di  vagabondi  » a 
cui  è patria  il  mondo  tutto  » 
non  danno  luogo  alla  pru- 
denza di  ritrouarle  » né  al  va* 
lore  di  prenderne  condegna 
vendetta;  giifonofi  in  dìuer-» 

Ce  parti  (pedici  gli  efp foratori  » 
non  fi  trafeura  negorìo  di 
confeguenza  tanto  importane 
re  » nè  v’é  bifogno  che  altri  cc 
* o raccordi  > la  perdita  ègratH 
J.e  ì ch?di  noi  non  la  ucce»  e 
ìferi  la  fcfpira  ? ma  il  rimedi* 
pi  v difficile  » che  non  fi  mo- 
jrra»  l’inimico  è incerto»  fili  . 
tftettiriel  nofiro  fdegno  no® 
Sanno  oggetto  » cosilei)to  taa 
ui&m ente  da  vo.rifpondergpj 

hi  »..€• 


.«44.  5f uVinìmertl  Cìuiìì  I 
C.  degna  rifpofta  della  voi' 
flra  con  naturale  prudenza  ; i, 
ma  fe  la  perdita  eccede  per  | 
tanti  rifpetti  Quella  » py:  cut  | 
!a  Grecia  non  curò  le  minac» 
eie  del  Cielo  > non  paventò 
k tetnpefte  del  mare**  uè  fenì 
le  fttichedi  lungo  > e periglio 
fo-affeiio  lotto  1*  incarto  del*  j 
Tanni  » e fe  il  ricatto»  per  I«in* 
certezza  detrattori*  e dei  luo* 
go>  c cosi  malageuole»  qual 
g loria  » qual  pregio»  qualpre* 
mio  doutebbefi  a ‘colui a che 
vccifi  Colo  tutti  gl*  infami  la* 
droni  , e refa  la  liberti  alle 
fanciulle  * quelle  a'  Padri  in- 
tatte» & alla  Patria  liète  ren- 
der in  breue  poteflc  i merita* 
rebbe  ben  certo»  che  pullulai 
fero  i mirti  > che  verdeggiane* 
ro  eterne  le  querce  » perche 
gifsero  mai  Tempre  cinte  le  fue 
Virtoriofe  tempie  dì  duplicati 
Cru  ca  > & Oliale  corona  ; ì&, 
turtbbe  pur  queftì  difefa  h- 
Pirdicitii»  difeiolea  la  liberti 
incatenata  > Tempia  maluagi- 
tà  vendicata  » e la  gloria  d*A  * 
opprefsa  » fatta  rifar gc- 
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‘Ptr  DmnaT^obìU'  14J  i 
re  ; la  faggi*  lingua  di  voi  ». 
c^e  con  egual  bilancia  prouH 
riamente  comparte  i doni  a? 
buoni»  &a'rei  impone!  meri* 
taci  gaftigh;i  » quella  dà  i cui 
*>rudent?f(imi  moti  prendono; 
gli  oracofi  i popoli  delTvnit 
uerfo  > proferita  il  Decreto, 
del  premio  condegno  al  merN 
to  del  liberatore  delle,  voftre 
figliuole 

E ciò  detto  riflette  inque!^ 
!a  guifà  » che  le  rifpofte  s'at* 
tendono»  per  la  che  conofciu- 
tofì  dal  Senato»  ch'egli  dalia: 
propria  bocca:  loro  la  decifio4 
ne  di  q ne fto  punto  afpectai 
113  > quegli»  acuipcl fupremo 
grado  toccMia  > con  maeltó  Rer 
gale  > e con  Cenno-  Veramente 
Atheniefe»  cosi  breucmentt 
sjfpofe  ’ 

La  Virtùmon  hi  prezzo  tyii 
giìvin  terra,  che  fta  propomon 
nato  alpaga  me  ntod  i leiipofcia- 
che  effondo  ella  vii  ceforo  del 
Cielojmale  fòle  confanno  qu>' 
gli  ori  > che  tanto  (limano  gli 
fiuomini  in  quefto  m5do,e  fola 
d|f§  (!&[&  e i 'adequata  meri 
- L_à  cedei,  ” 
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% Tet  Donna  Cobite  l 14  f 
fdio  ch'egli  brama  fuperatd! 
gran  lunga  al  merito  del  fati 
(angue»  è però  facile»  ediniu» 
danno»  òpregiuditio  ai  Sena* 
co*  Vorrebbe  per  ifpofa  lr& 
iiea  figliuola  d'Erote»  chequi 
m’a’fcolta  > in  virtù  di  cui  art 
mò  egli»  fotto  feaibianza  d| 
Donna»  la  deftia  > e riportò 
vittoria  de  gl'in  hbict  ; * 

Traf^e  il  buon  vecchio  a Ct 
ruttigli  occhi  de  Senatori»  e 
fi  come  era  affettuofo  » egei» 
tifo  > vdito  il  nome  della  fua 
vnica  figlia  » alla  quale  liane* 
ua  egli  gii  con  le  lagrime»  far*7 
te  rvicime  efsequie»  e pivi  noi* 
fperaua  di  riueaerla  » intenerì 
di  sì  fatta  maniera  » che  aperta 
dalcuoreperi  lumi  l'vfcita  al 
pianto  » non  prima  potè  fauci* 
hre»  ch’egli  hauefse  isfogatol*;  ^ 
impililo  della  natura  » ondò 
afciugatift  in  fine  i cigli  cosi 
prefe  a parlare . '* 

A che  fuprema  Ietitia  mi 
hanno  ferbato  i cieli  nell’  e* 
(Iremo  de  gli  anffi  della  mi» 
uita  » che  io  pofsa  col  dpno  di 
figlia  pagar  il  debito  d| 


1*8  Àiiuèrtìmtnti  ChHli 
quefla  Patria  ? che  il  m io  fa ti- 
gne fia  riputato  condegno 
. premio  d’v  necce®  uo  valore? 
che  Iretiea  fia  (lata  hafteuolc 
cagione  della  libertà  di  tante 
nobili  fanciulle  d'  Attiene/ 
benedetta  quell ‘bara  che  aprh 
di»  figlia»  ihimial  giorno  d: 
quella  vita»  benedette  le  fa' 
fee»  che  già  bambina  di  firm* 
(ero»  benedetto  quel  latte  »- d 
cui  ti  nudrifti  » e benedetto  fir> 
pur  Tempre  quanto  mai  per  te 
ibffcrfi  tanti  anni . E’  Irene* 
per  ragione  d’ogni  legge  del 
fuo  liberatore  » e fe  pure  dal 
la  natura  m’è  rirerbata  alca1 
na  parte  di  Signoria  (opra  d 
lei  > tutta  la  ceda  a lui  > faran  ■ 
ho  entrambi  heredi  dell4  ha  ; 

, } uer  mio  > chiamo  per  te  (timo- 
nio l'intero  Senato;  ma.  doiie: 
ella  fitroua.'  chi  degli  il  va 
lorofo  Eroe  .'come  fìi  i]  cafo 
fc  qual  certeaxa  ne  porti  .r  £ j 
Ireneaj  riprefe  Himenco»  uob 
gran  fatto  lontana  d»  qucfU 
terra  in  fidira  > & honorata 
n;agione»Ì0  quegli  fono»  eh©  | 
^ccifi  gli  empi  ladroni  ; il  fat*  ( 

mL' 
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'Pir  'Dònna  Cobite  ! 2-45 
co  forti  come  vdirete;  eccouer 
ne  la  certezza  1 e prefe  in  man 
io  le  lettere  di  Codro  > molto 
n uoto  al  Senato»  perefter 
uo  nudrito  nelle  fcuole 
Athene  > in  cui  face ua  egli 
piena  fette  del  tutto:  al  gran 
Cancelliere  le  diede  r il  quale: 
con  alta  voce  le  Jcfse*  e scvdi  * 
come  il  cafo  fufse  accaduto  1 
onde  «quelli  pel  liberatore 
sonofeiuto»  fu  lietamente  ac* 
clamato»  e nelnumerode'Se^ 
natori  con  uoci  di  uiue  uoci 
aferitto  » e dati  gli  ordini  op- 
portuni per  ricondurre  le  don^ 
selle»  licentioflì  il  Senato»  ed* 
J3imeneoa  cafa  d«Hrote  » co-* 
me  figlio  > fn  da  lui  con  dime* 
feraci oni  di  Paterno  affetto»  e 
con  applaufo  di  tutto  il  popo* 
io»  acuì  lanou3eradi  gii  pa* 
l e fata  > condotto:. 

Quinta  Tatte  delUfauola  H 
itimene* . Cap.  zj» 

*'  1 • * • - 

IL  giorno  fégtiente>per  ordì* 
ne  del  Senato» furono  fpal» 
nate  due  delle  migliori  Gale* 

*7r  lt  f 


2fo  \Auuertimenti  Cruìlt 
re  y che  fi  trouatfero  nell*  AV 
{cnalcd‘Athene  > e gettate  ir) 
acqua  le  rinforzarono  con 
ciurma  eletta  » armandole,  d 
uaiorofi  > & efperti  faldati  > fa 
pra  lequali  imbarcatoli  Hi* 
mene©  > e feguitada  molti  no- 
bili giouani  parenti  delle  Dòli* 
zplle^  anteprima  guardia  del- 
la vegnente  notte  difciolfero 
eoa  uento  molto  fauoreuola 
da  quel  porto  * e dirizzorno  ìc 
prore  uerfo  rifola  di  Codrp* 
fecondo*  che  H imeneo Hello 
fatto  Ammiraglio  ».  datau*. 
a^  marinari»  e comandai!  a a gli 
altri;  Era  tanto  il  defiderio  > 
ch’egli  haueuadi  riuederc la' . 
mata  Irenea  » che  quantunq ue 
foffiafse  uento  frelco»  &,a  file» 
ordinò  nondimeno» che  fimet- 
tefse  il  biliardo  » e fi  vogaTse 
a quartieri»  pergirfenea  go\r 
io  lanciato  * doue  ermo  io* 
camminati  ; quanto  pur  preftr 
fufee  pofiìbile  si  che  fauorì 
to  quello  fuo  fenfo  dalla  prò 
fpcrit idei  uento»  e dalle  mtr 
lationc  de*  remiganti  > ci 
rantatutìòapiù  poterò  qu* 
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fir  Honnx^obitel  ifr 
ero  bore  auanti  notte  giunte- 
lo uicinoall*  Itola»  e dal  Cai-* 
cete  furono  quindi  Coperti 
molti  huomini  armati  fottoil 
Taftello  far  forza  per  entrar- 
la dentro  » fi  che  fpedico  il 
Caiccho  » per  intendete  che 
gente  fufse  quella*  e fjerqual 
cagione  efsercitafse  atti  d3ho« 
ftilità»  feppero.  che  un  certo 
Signore  r Padrone  d‘  unaltr* 
Itola  qniui  uicina»  huomoaH 
tiero  tuperbo»  e di  coitami 
barbari»  (degnato  dc una  ga- 
bella» che  Codro  haueua  im* 
pofta  ad  alcuni  marinari  Tuoi 
{udditiper  certa  tratta,  di  mer- 
cantie  > craquiiii  alfimproui- 
fo  giunto  con  ducenco  foldati 
per  vccider  Codro  » e depre* 
dargli  ilCaftclIoj  echeetfen- 
do  hoggi  mai  tei  hore  » che  la 
zuffa  era  aitaccata  » quelli  di 
dentro  erano  ridotti  in  fiato 
di  non  poter  più  lungamente 
fa  (tenere  l’impeto  degjinim£d 
ci  ; onde  (corgendo  Himeneo 
che  il  Cielo  gli  porgniaoccar 
(ione di  folleuareghopprciTì» 
e.  di.  concr^canibiare  nello* 
w - *'  1 .£>  fletta  ’ 


2 ji  UuuertiniMì  Ciudi 
Ttelsa  tempo  la  cortefifltaia 
hpfpìtalità  del  buon  Caualie- 
re  > entrato  in  Porto  >.  oue  non. 
ritrouò  cantra  fio  di  forte  aln 
cuna  > e dati  gli  ordini  opporr 
$uui  per  la  ficura  guardiade** 
vafcelli»  pofe  in  terra:  quat- 
trocento: foldati  > & inanimi* 
tili  per  la  ricuperatione  del 
fengue  loro  > non  tantofte 
^iunfeto  alfe  /palle  di  quelli 
di  [noto  che  fpauenrari  j e flan~ 
c chi  da)  combatterei  per  non 
cfsere  tagliati  a pezzi  i parte, 
^diedero  in  fuga  i e parte  uo- 
lontanamente  fi  refero  i e fu. 
fortuna  grande,  che  inoro 
Signore  i non  conofciuto>fuf  » 
gendo  fufse  facto  prigione  da 
vna  picciola  fquadra»  che  rnar- 
chiaua  alla  coda  ; Codrottit- 
to  attonito  del  fuccefso  * non 
fapendo  penfarea  che  gente 
fufse  quella  > che  nélL'eftrcxné 
de’fuoi.  bifogni  tanto  oppor* 
tunamentc  fofse  giunta  pel 
fuo  (campo  a ftaua  come  fuori 
di  fc>  ma  fatto  fpalancar  la 
. P.°rc*  del  Càfteljo  a* vincita»» 
pi  che  rotti* lieti  con  voci  di 


firn- 
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*Per  Donna 'Nobile 
giubilò  a quella  volta  fe  né 
venimmo > non  guart  andò» 
che  riconobbe  Himeneo  j e. 
fattofegli»  amanti'»  caramen- 
te Tabbracciò  » t bacciò  > e dif* 
fe"li  iagrimando»  oh  come  la. 
mi a forte  u’ha  qui  condotto 
in  punto  cosi  opportuno  per 
fendermela  vita»  e per  ritorre 
dalle  fanguinolenti  mani  di 
queirempio  quella  mifera  ter* 
la»  di  cui  con  me  ftelfo  hora 
ve  ne  fò  libero  » c pronto  do- 
tto; Himeneo  rifpofe»  che  poco, 
pareuagli  hauer  fatto  in  con- 
fracambio  del  molto  ».  che  do*j 
uea  alla  fua  gentilezza»  e che 
altro  dono  egli  non  richiede* 
da  lui»  ft luo che. ramor  fuo»  e 
fubito  domandogli  d'Irenea»  e 
del  falere  > la  buona  fallite  di 
cui»  e l’eftremodefiderio»  con 
che  l'alpettauano  con  molto 
contento  da  Codro  intefo  » en* 
trorno  dentro  » c fparfafì  la 
fama  della  lua  venuta  » can- 
giate le  lagrime  in  allegrez- 
za» e non  più  affannate  per 
rema  di  perderli»  ma  lieti®- 
11?  Pc*  fperauzsdelpreao* 

ritor- 

• 'w  « ** 


2^4  sAu1krffmt*tì  tìUì&  ■ ! 

ritorno  alla  Patria  quelle  Don* 
selle»  incontrorop  Himene» 
tìngile  leale  del  Pi  lazzo»  c 
con  cccefsi  de’più  ououi  giub- 
bili de!  mondo  loraccolfero* 
ma  fopra  tutte  Irenea  Tacca* 
rezza»  e la  riiiide  con  e ft re-; 
ma  leticia  hauendo  ella  in  quel 
giorni  della  di  luì  lontananza 
prouà^  Acl  cuore  quelle  tc- 
oéreVzeàìfidrolcr  e Quegli  af* 
ietti  > die  per  Tadietro  neri 
tanca  tentiti  piu  mali  quiui 
fecero  le  ricogniciooi  con  gii 
altri  > che  feco  erano  venuti 
quelle  Donzelle  r abbracian* 
do  alcuna  il  fratello»  altra  il 
zio  »,  e ciafcheduna  qualche'' 
fuo  più  ft retto  > & amoreuolè 
parente  il  Palazzo  di  CodrcK 
fìì  quella  fera  Theatro  di 

giubilo»  e:  ^allegrezza»  ogni 
cote  fpiraua  contento»  da  per 
tutto  vd ina n fi  voci  » e legni  dt 
Supremo  piacere  » raccontar 
wanfi  Tua  l'altro  gli  acciden- 
ti occorfi»  Thiftorie  erano  pa- 
tetiche » ma  gli  animi  erano 
co. mi  di  perfetta  confolatio* 
■e;  lapidatele*  fu  rimanda* 

f — . A - 
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Ter  Donn^  polite  l ili  * $ $ 
ta  sù  le  Galere  , e proue  iuta 
abbondantemente  di  quanto 
fu  lorod^uopo»  per  gli  altri 
fu  preparata,  vna  fontuoliffi- 
ma  Cenai  &in  capo  alla  Ta« 
liola  dettero  H imeneo  i &Ire» 
nea  nouelli  fpofi  i come  per 
vna  lettera  di  mano  d’Erote» 
era  ella  data  auuTata;  lungo» 
e*tcdiofo  troppo  farebbe  il 
raccontare  i ragiopamenci  i c 
quanto  quiui  oecorfe  tra  loro» 
ha  da  che  pofero  gli  ordini  per 
fa  partenza!  non  orante  gli 
'congiuri  di  Codro  > iL  quale 
ìconofceudo  lauita  > e 1 har 
uere  da  ioroi  come  che  nobile# 
e molto  gentile  egli  fufse  » ucm 
lcua  con  tutti  i modi  pofsibili 
dar  fegni  della  fua.  graticudi* 

, e con  is forzarli  a tratte- 
nerli anche  due  giorni  almei 
no  t cosi  finita  la  Cena  le 
Donne  al  loro  appartameli 
to tutte  infieme  fi.  rit iremo» 
non  fenza  grand*  affanno  di 
H m eneo»  thè  impaciente  di 
goder  i frutti  dell4  amor  fuo* 
ogni  dimora  > ancorché  bre* 


e>  gli  fcJBbraim  il  corfo  dì 

fCvOT 


ajó  ^uer tirami  CìuìlJ 
fceo j » j anzi  d'un  intiera  £ ; 
terni  cd  » c gli  huomini  proc  ' 

uifti,  d alloggio  ciafchedunoi 
aripofare  frridufse;  la  matti- 
na fcguente  deliaci  , fpedita? 
mence  faiirono  tutti>«ii  ìeGa^  ! 
lfre3  fatti  prima  con  Codro  i I 
debiti  compì  imenei  j & offerte»  : 
e.  quindi  lietamente  falparo- 
no  v dirizzandoli  verfo  Athe* 
ne  j e perche  era  calma)  portai 
nano  il  vento  in  Corba  s naui* 
gando  lenza  far  mai  ripofac 
h Ciurma)  ne  guari  quindi  fu- 
rono lontani  > che  vidderoduc 
Setgantini)  i quali  haueuano 
afsalito  un  picciolo  vafcello 
quadro  > die  per  non  hauer 
vento  non  potcua  faluarfij  r 
già  erano  infiemeabordac;  > < 
quelli  flauano  con  Tarme  in 
mano  pronti  per  fa  Jirui  [opra . 
quando  accorgendoli  delle.  VK 
cine  Galere  che  haueuano 
fatte  arme  in  coperta  ) & i fol* 
dati  erano  difpolli  su  le  rem* 
bate»  & alle  baJeflriere  in  aed 
io  di  combattere  ; penfaro- 
uo  alla  fuga  ) ma  pel  difprdi* 
np>  in  che  haueuajj  porto-. 

f 1 
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fperanza  del  boccino-  > prima 
che cUflero  mano  a’remi  » lo* 
prargiunti  fcn*a  dififa  j furono 
fubitoa!>uuimence  pigliaci  ; c 
qurfCorfari  sdic  v 'erano»  pò* 
ifi  alla  catena»  & alcuni  poue- 
ri  fchiaui  >difcio!tq  fui  Vafccl- 
!o  trouaronfi  due  di  quegli 
huomini  » che  dal  Senato  era- 
no già  (Itti  fpedici  per  ricer 
car  delle  Donzelle  » quando  la 
prima  furono  rapite  » i quali 
piconofciuci  » e condocci  siile 
Calere  > raccontarono  pofeia 
ftrani  accidenti  occorfì  loro 
k quei  viàggio  r che  leruì  pec 

trattenimento  > & allegrie  rH 
mento  alla  noia  del  cameni* 
ao  j idue  Bergamini  rimbur- 
chiarono»  e cosi  felicemente  fi[ 
feguitò  la  loro  nauigation: 
profperata  da  un  uento, in  pop- 
pa > leuatofi  due  hore  auanci 
il  mezzo  giorno  dj  sì  fatta 
maniera»  che  noleggiando con 
la  borda»  al  calar  del  Sole  prer 
fero  il  porto  d’Athene  con  ha» 
uer  prima  inarboiat’gli  fteifo 
dardi  »&  abbelliti  i vafcelli  in* 
tguio  con  fiamme»  di  ditiexfne 

varia- 


ijrf  ; *Auii rtlmenti  éì uUi 
variati  Colori  > t col  f oliti  mo* 
di  falcato  il  Coltello  ? erano 
piene  le  mura  > e le  ftrade dal- 
ia Città  al  Porto*  di  per  forte' 
dlogni  fe  fso»  c di  ogni  età»  che 
liete  correoano  a riuedere  per  - 
merauiglia  le  ricuperate  Dòn* 
ielle»  &il  magnanimo >&  va- 
lorofo  giouane  > la  cni  perfo^ 
irà  ew.oggctto  di  lutti  gli  oc- 
chi» Si  il  nalore  /oggetto  di 
tótee  le  linguè  diqfeCitta-* 
dini;  lodauano  alcuni  la  difpoT* 
fìtìz*  di  lui  > altri  la  gratta , e 
la  bellezza»  Se  i più  (aggi  la 
virtù  » che  ne  Ha  fronte  »e  nell* 
afpetto  con  viui  raggi  di  glo* 
ria  » come  da  terfo»  e limpido 
CriftaMo  fuole  fiaccola  ari 
deiite  » già  tràluc^aa  ; gli  ab» 
bracciamcnti  » i baci  » le  con» 
gratulationi  j Se  i giubili  erano 
talmente  confali  dalla  molti» 
tudine  » che  tutti  inferno  for* 
mauano  utrfolofuono  di  fa » 
prema  l«citias  / Si  riueriua  il 
vincitore  » s* accarezzauano  le- 
fanciulle»  fiprcmiauanoimat 
nuar?  * c (ì -rende  nano  e fi  reme 
gracieal  Ciclo  di  sé  felice  fuco 
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cefso  ; ardeumo  per  le  pubblio 
che  vie  mille  fuochi  » sfamila* 
*.  uanofoprai  varchi  di  quei  fu- 
perbi  Palaci  infiniti  lumi  » le 
trombe»  i Tamburi»  e gli  a /ri 
/Iromenti  bellici  > emulcggla- 
uanfi  inbeme  per  fnpeiai.fi 
nella  commune  allegrezza  ; 
Himeneo  >&  Irenea  col  Segui- 
to di  tutte  (''altre  dal  porto 
1 al  tempio  condotti  » co’i  riti 
delle  I or  leggi  furono  quiul 
fpofati  » e pofcia  alla  Cafad'E- 
rote  Padre  di  lei  accompa* 
gnati  t doue  videro  congiunti 
infame»  conefempio  fin  góla- 
re  delfamor  congiugne  feli- 
cemente molti anui:  Horper^ 
che  dunque  quel  macrimo  fio  » 
Ch'egli  tanto  bramò»  contro 
la  propria  afpettatione»  dopo 
Ipnghitrauagli,  hcbbe  fortir’ 
nato  fuccefso  » fù  perciò  da  co- 
loro per  molto  profp.ro  au- 
gurio (limato  Pinuocir'il  fuo 
nome  nella  folennità  delle 
nozze  » & indi  dalla  Cieca 
gentilità  per  Diodi  quelle  » fu- 
perfticiofamente  creduto  : ed 
eceoui  il  fine  della  pouel h d* 


< * 


V» 


iS'o  ^tutHrtlmentlChiìli 
Himeneo  ri fi retta  da  me  iti 
quefTvltimo  capo  pii?  fotte 
deldoasre  perché  èfieódo  ciò 
lontano  affai  dall*  incitato  »• 
che  prefi  da!  bèl  principio  di 
quefti  miei difóorui  non  5 jtàfc 
gioneuole  » éhepui  m'allunghi 
in  cola  j che  non  concerne  yci*' 
le  alcuno  aH’inftruttionc  dejf 
lavoftra  per  fona,.-- 


I>el  yMHaYitè  t*Yt 


<•*  «*■  v 


là  che  ì non  fènza  moiri 
T prudenza  > fi  fono  tralci 
fciate  nella  uoftra  Città  quel- 
le foleirùfiime  vfcite  di 
delle  fpofe  > colfeguito  di  tutìf 
te  le  parenti  > e le  nobiji 
quelle  difpenrìiojfè  coladoni 
nelle  quali  bene  fpefsp  notL 
bil  parte  della  Dorè  fi  ripotfé* 
«a»  pare  a me  j che  la  (blenni* 
t4  delle  nozze  fi  riduca  a vi® 
te  5 ecorceggij  afeftini»  ett èt 
glier  e tal'hora  Aqualché  fan* 
chetto  ancorai  onde  di  tut$ 
qucfii  diftintablenre  di  ragion 
uarui  mi  iondifPQjfto  -t  Non 

leìe«* 
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r fper  Ttùnna  t^gbik  ! 
cterete  dunque  a patto  vera»* 
k>  di  uifitar  le  fpofe  fecondo 
i’occafìoni  che  nasceranno» 
jjofcia  che  colei  > che limi  li  di«« 
mo fì  rationi  non  fa  > dà  argo* 
mento  di  liuore»  ò dì  noia  di 
quelle  nozzoò  poca  cura  dels 
le  altrui  confcdarioni  > piacer 
do  affai  a coloro»  che  per  tale  a 
o fi  mi  le  occasione . hanno  dum  ne- 
qualche  allegrezza  di  ueder ' tritni.gra 
anche  ne  gli  altri , fegni  d’offi  < tulàdum 
ciofo  contento»  dcre  che  è omnibus m 
precetto  morale  » «degno  di 
ogni  animo  nobile  il  congra* 
tularfi  con  tutti»  & il  non  por- 
tar'inuidia  mai  ad  alcuno . » . 

Rallegrandola  dunque  nel 
bel  principio  della  vifita  con 
la  fpofa*  con  laM^dre  di  lci»e 
con  Y altre  più  ptoffime  fu  e 
parenti»  tratterete  feco  delle 
qualità  deifuo  fpofo»  lodane ^ m «fo- 
dolo  » & efaltaucolo m quanto  ris ? cje 
faprete  » ma  fenza  hiperbole  / itu 
però  di  m^nifeda  adulatione»  « 
pofeia  chele  lodi  del  marito»  ' 
in  tìonore»  e propria  riputano*  • 1 ■ 

ne  della  moglie!.  tifavano»  da*wa  3?' 
cui  ella  rkcueipregiiu  quei-?* 

. , te 


sAuutYilmtnU  Ciuilì  . 
Jiguifa  appunto  j che  da'rpg** 
gì  e el  Sole  prendono  ijfuo  lu- 
me P altre  ftelle  minori  del' 
Cielo;  che  eon  tale  accorto  ìc 
bucatile  arriccio  > ageuol»* 
mente  farete  acquifìo  della 
gratin  di  lei  ; la  quale  » nel 
principio  j che  ella  comincia  fi 
può  direi  a liniere  al  mondo  e 
trattar  con  1' altre  i ben*  im- 
prefiìcnara  diuoij  nòn  lafcic- 
iò  poid'amarui  ,e  di  flimarui 
per  Tempre  . Se  farà  fpofatà 
non  la  motteggia  rete  fopra 
le  rarezze  elei  marito  i ne  le 
chiederete  già  mai  i partico» 
lari  del  letto  > perche  oltre  al 
palefarui  in  quefte  n odo  j po* 
co  ofseruatrice  della  mode- 
itia  5 pregio  tanto  foftantiale 
del  uofìrofefsoi  potrefie  de- 
fiar'in  lei  quella  naturale  erir  " 
hcfcenza  > che  pcrta  feco  non 
picciolo  difpiacete  j con  peri- 
colo di  riccuere  anche  tal  uof* 
ta  rifpofìa  tale>  che  ne  rifu  Iti 
maggior  rofsote^ all’ interro- 
gante > che  all*  interrogata  » 
come  più  d'nnauokai  ho  jo 
ìmefo  dire  clscrouorlo 

Sme 
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n e q uando  fi  tratta  con  per? 
oa  fuegliau»  c di  feruirìo  io? 
gnu ♦ . •- 

Se  occorrerà  ch'ella  ui  par* 
cipi  moflradi  ucfti»  gioie» 
uori»  ò fimirornamcntijbenr 
le  non  ui  piaccia  no  j non  li 
afimarecc  gii  mai  > ma  fé  pur 
»fte  con  particolari  inftanza 
;1  parer  uoftr©  richiefta*  fé  la 
)bba  fari  gii  fiata  compra» 

1 3 la  loderete  Tempre  j ò pia» 
sndoui»  ò non  piace  ndouijper 
on  le  arrecar  difgufto  in  con 
1 » acuì  non  u*é  più  riparo  > fe 
oi  non  farà  prefa»  direte  li*  . 
eramenre  il  uoftro  fenfo  • ' 
quando  uertmentc  conolcia- 
e»  che  le  debba  elser  caro,  ma 
conmodeftia»  e con  prpteitc 
reiterate  di  rimettenti  iempre 
lgiuditio  deìl'altre?  condir 
la  ragione  3 che  a ciò  ui  tono* 
uc  3 lenza  elser'  oftinata  in 
mantenere  il  uoftro  proprio 
parere  . Andercte  una  uolta 
dueiò  più»  fecondo  la  .parente* 
ja>ò  l‘intrinfechf  zza»  c'haureé 
teconlalpofa»  a camrla  di  ca* 
«C9Heggia{4  fe; 
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a <^4  l*ni*€rt  fa’  enti  Cimli 
ftiu'o  douunque  (lanciare dia 
£ compiacerà  , fuggendo  Tem- 
pre tanto  a piedi , quanto  in 
Carozza  i primi  > < gii  virimi 
luoghi»  qiiefti'per non  parere 
timida  > pouera  di  fpirito  » ò da 
meno  dell’altro»  e quelli  per 
non  entrar*  in  concetto  difur 
perba»  e leggiera  ? honorando 
con  certa  particolar  riuctcn* 
za  > nel  camminare»  nell#cntrat 
delle  porte  » e nel  federe  la 
umiella  fpofa-»  perche  alfho* 
ra  è la  fetta  di  lei»  onde  ben 
.meritamele  con  limili  atri 
di  frugolar  gentilezza  rieue  elt 
la  dter  riconofcìuca  dalTaJtre  > 
nè  mai  la  lafcicrcte  £n  chea 
catt.  d'onde  l haurae  leuata  » 
non  farà  ricondotta . 

Nel  dipartimi  pofeìa  dt 
leh  le  augurerete  incapo  alf 
anno  un  bel  figlio  mafeh io  > e 
le  farete  relitte  nza  piu  die 
ordinaria?  acciò  che  ella  non 
feenda  le  fcalc  per  accompa* 
gnarui  » pure  fefarà  folito  far- 
lo con  raltre»  accetterete  an* 
cor  ùoi  la  fu  a cor  celia  » iiìOiiì 
fraudo  in  tutte  le  attieni  » che 

ti«9  ! 
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face»  allegrezza  » e coiti 
,o  » quantunque  per  altro 
danconica»  etaftidita  tim- 
er oua de  ? pofeia  che  il  debito 
del  trattar  ciuileirichi^e>ch« 
fi  fecondino  con  ogni  pofsibr 
iè>  & apparente  artificio»  gl? 
affetti  della  perfena  con  cui  5 
natta . 

uij  * ».  . . . X ■ ' - ■ 


''MbM!c%&,-Cép.igB 

Mi'  * ' «I  ' • « 

KElle  v ilice  delle  nouclfc 
Spole  occorre  per  lo  pifc 
il  faueUart  tra  di  noi  Donne  * 
della  Bellezza  » ò deformiti 
li  quelle»  fecondo  chea  quei 
fck>  infortunio  > o all'altro  do- 
no delia  Natura  s'accoftano» 
onde  mi  par  opportuno  il  dar- 
ui  cogiiitiaiie  tale  della  BeH 
lezza  ? che  voi  polstate»  por-! 
tàndolo  l' occafiouc  j.  dir  eoa 
jfondaiuento  (opra  di  ciò  il 
àrbitro  parere  » e quando  ina 
.eliderete  che  cofa  edalia»  8c. 
in  che  confida  • v eri  etc  anche 
afaptre  l'clsenza  della  defor- 
mici* >oppofto>aazi  prouano* 
le  di  aulito?  non  altrimenti 
x ^ * At  Ki 


.Auuertìmcnti  Cinìfi 
di  quegli , clic  conofcend 
luce  sà  in  vno  fletto  tei 
che  cofa  fimo  le  tenebre 
cora. 

tèi  ila  L*  bellezza  dunque,  è 2i 
tim  i r a due  forti  , vna  chiamata  (piti! 

** 2*  ^ tuale  j che  neiranimo  cord? 

.7.«.5*  fìc,  e Taltr* corporale!  che. 

1/di/rh  contempla  nel  corpo  ; Le  par 
Tic  incì>t\  eflentiali,  e conftitutrìfci  d 
HìUtTUt  quella , fono  le  virtù  ChrifUa* 

- ne  > e «orali,  le  qnali  rendono 
con  tinta  merauiglia  adorni 
gli  animi»  che  con  molta  r» 
gione»  bellilsimo  fi  può  eh  su 
«narqufgli  che  le  possiede»  ma 
di  quella  non  dcuo  in  quefh 
luogo  a ni  voglio  parlarne* 
punto.  ! j* 

mft  1**  Quella  del  corpo  confitte 
àam  Snella  com  menfu  rat  ione 
$*  figura  adat tara  fimetrica  proporti©* 
membro- de 'membri,  con  vna  certi 
tm  cm  foauità  di  colori . • 

éileris  7re  co^e  principali  fi  rl‘ 
dUiAJam  chiedono  alla  louftituriorii 
1 •;  dola  vera  belle***,  cioè  1 oi 
{ **!!  ~ dine  , il  modo, e la  ipecie  ; Toi 
e.it.iu  d!'ne  confitte  , che  cialchedu 
(cui.  q.  juenibro  dei  corpo  lia  ben  co; 

' I 4«s m- 
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locato  nel  (ito»  ó pollo  definì 
natoli  dalia  Natura»  Ofidepcr 
niun  modo  potrebtiefi  chiàn 
mar  bella  quella  Donna»  ’Cl 
raccogliendo  in  fé 
le  immaginabili  beiicz  ze> 
udse  all’incontro  vno,dc’  ìuqv 
membri  fuori  del  (ito  *uo  pWh 
pi  io  » e naturale»  come  gli  oc* 
chi  nelle  guande  » il  nato  nel* 
la  fronte  > ò limili  » che  defora 
mifsima»  afsai  che  bella  alfa 
curo  da  tutti  riputata  (arci* 
ke. 


Il  mòdo  richiede»  che  da* 
fcheduno  di  quelli  membri 
h*bbia  la  fua  giuda  quantici  ** 
'fimetrica  » c perciò  il  volto  dee 
ueefler  di  (lineo  in  tre  parti  *•* 
gtnli  ) vna  che  dalla  fomrn  iti 
radicale  de'capelli  fin’al  prine 
cipio  defnalo  fi  (fenda»  e que- 
lla comprenderà  folamente  hi 
fronte»  la  qu?le  deueeflerbeo 
quadra  » non  piana  «(sai»  noi) 
ri  leu  ara  > ò camola  » fenza  rut 
ghe,  ter/a  > candida,  e diceuole 
ai  rimanente  della  faccia  » 
in  quella  confitte  grafi  parte 
diqijeffaMaeftà»  che  fi  riuo* 

* au  m 


w ZAuuti t mentì  Cìktls 

fr’fce  nella  bellezza;  ma  perr 
che  è poco  meno  che  Impofsi- 
bileil  ritrouarc  la  perfettione 
Delle  cofe  di  qucfto  mondo 4 
douendo  ella  difettare , e mi* 
nor  male»  che  ella  ecceda  ne!  1 
grande»  che  al  riftretto  s’ac* 
corti  » effendo  la  fronte  picelo- 
la  » per  Io  più  > indirlo  d'animo 
iracondo»  auaro»  & inganne- 
uo!e»e  quella  fegnodi  lpirito 
magnanimo,  egenerefo»  pur 
che  noni  fia  fmlfurata»  pofeia- 
r n chequefte  lignificano  fotnma 
mjg  ' tardità»  c ftolidezza»  per  la  (i- 

tM°it  4 ^ditudint  che  tengono  con 
fpTiU  . qUe]ia  del  Bue»  animale  feio* 

perato»  e pigro  vie  piùd'ogn* 
Altro. 

La  feconda  parte  del  volto 
Comprende  folamcntc  il  nafo  » 
il  quale  non  delie  effer  curuo 
come  il  roftro  dc'Corpi»  chi 
dinota  poca  vergogna ,»  ndn'iì*  1 
mo>  che  dà  inbit  io  di  peufieri  I 
vani  » non  molto  acuto  nell'c* 
firemità  > chedimortrala  peri 
fona  impaciente»  coutentiolit 
c (uperba  , non  molto  grofso  > I 
che  lignifica  otiUiO  iogegp o* 

*'*  •.*  * :■*»,  r r 
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non  con  le  narici  molto  apn* 
te  > & ampie  » che^  foncrchia 
Iracondia  palefa  i nè  molto  ri» 
flrette  » che  fa  l’huomo  afiuto  > 
e dì  poche  forzo  ma  vuobcf- 
$ere  ben  profilato  » e rotondo  t 
che  magnanimità  lignifica  » ò 
vero  aquilino  > che  grandezza 
promette . 

La  terza  diuifìone  contici 
1 ne  il  rimanente  della  faccia  c 
che  fono  la  bocca»  & il  men- 
to; quelli  non  dee  efsere  fot 
1 uerchiamtnte  larga  » pereto 
fa  le  perfide  arroganti  ; e ge> 
lofe  » nèmolto  p^ciolajpofci^ 
che  da  inditio  di  pufillaaimw 
tà  > ma  tale  chefl  l'apertura  dì 
lei  adempia  11  femirircolo  del-*' 
i'vua»  e galera  orecchia  inficH 
ine  vnita;  i labbri  di  effe  deo^ 
no  efser  fottìi!  » perche  i grotti 
3/dan  fegno  dMagegno  ottufo§ 

1 eguali  » pofeia  che  coloro»  che  ' 
i hanno  la  gengiua  che  fpinge 
' il  labbro  cu  fopra  più  in  fuor  ì 
1 di  quello  di  fotto  > fono  a gu§ 
i fa  de' Cani»  per  Io  più  ingiù-* 
i riofì»  vili  > & inaidiofi » e quelli 
j più  in  fuoti  quella 

mì  il 


< 17#  Z4auerti  menti  Ciu  iti 
dì  folto»  foeliono  riufcic'Jnet* 
ti  » di  più  i labbri  deono  e(Tcre 
lunghi  > appunto  quanto  è la 
proccritdaclnafo;  chi  (Una* 
turalmente  con  .la  bocca' 
perca  moftra  breuitàdi  vira  a.« 
ftolidczza  ; i denti  non  deono 
«(Terrari»  perche quefti  pari* 
mente  corta  uica  lignificano* 
non  grandi , e forti  > che  di  fa* 
uerchìa  audacia  danno  indi-* 
rio»  non  acuti»  perche  dimoi 
Tirano  d'efser  rapaci  » e di  mote 
taf  voracità  > ma  fpe  ffi  > medica 
cri  > e candidi  : Il  mtnto  poi 
toon  vuol'  cfsere  «feiutto  * & 
acuto  ,chcfa  liiuomo  impar» 
tuno»  e d'animo  ferino*  non 
con  quella  foflettain  mezzo  * 
^he  altri  tanto  gradifeono  * 

. perche toglie  molto  a'requilw 
ti  della1  bellezza  » ma  rocco-* 
do*  e carnofo  ; così  dunque  di* 
ili  fa  la  faccia  fìa  poi  tutta  in» 
#ìeme  lunga  quanto  la  mano -f 
^'orecchie,  non  deono  eifere 
molto  grandi  » perche  figniff* 
etno  gro(fo  ingegno  * ben  ch$ 

• lunghezza  di  uita  promccc&  1 
ilo  * nè  molto  piccjoje»  clje  di 
**  jp  :>  siali* 
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timidità»  cd'aftutiaci  danno 
inditto  » ma  di.  mezzana  for«$ 
(naie  tale  che  ciafcheduno  no® 
fia  pui  lunga  del  nafo.-Leteme 
pie  non  molto  gonfie»  nè  eoo 
vene  » che  appaono  molto 
grotte  » perche  fono  inditio 
d'iracondia»  e d'  inconftanza 
grande  > nò  aH’incontro  fouer- 
chiarente  concaue  > perche 
dimoftrano  pertinacia  » e uen® 
detta  : Le  ciglia  non  uogliono 
ette  re  molto  lunghe  verfo  le 
tempie»  perche  fono  inditio  di 
fouerchu  arrogai*  > nc  me® 
no  molto  corte  » chefìgnifica-’ 
no  ptifillaoimità  : non  grofsei 
e eopiofe  di  peli  > che  danno  fu 
gno  d'animo  malinconico  » nè 
congiunte  infame  * chedimaJ 
ligniti  fono  inditio»  ma  tali»  Stoi 
che  non  pattino  il  fcmicircolo  óS, 
dell*  occhio»  Cottili  > eguali»  ~~ 
c mediocremente  ripiene  : Gli 
occhi  anch’  etti  deono  efse* 
re  mezzani  » non  eccedenti 
do  > nè  difettando  nella  conw 
ueneuole  grandezza  » c tali  g 
che  Uniti  infieme  eguaglino 
Uliinghezza  della  bocca  » p<>; 

M i foia* 


ifro  ixrtimentiCiiiìli 
HJmèneo  ri  fretta  da  me  iti 
quefTvltimo  c?po  più  forfè' 
del  douere  perche  èfieudo  ciò 
lontano  affai  dall*  incitato  • 
che  prefi  da!  bèl  principio  dii 
quelli  miei  difcorfi»  non  é ta- 
gioneuole  » chepmm'allunght 
in  cola  » che  non  concerne  vci>* 
le  alcuno  alPmttruttiófié  del? 
'*  la  voftraperfona  ' 


J)elvitltarc>et»rti 
, fe.  Qat.i? 

li  che  1.  non  fènza  molti 
_ prudenza  > fi  fono  traili 
ferace  nella  uoftra  Città  quel- 
le foleunifjmie  vftite  di  Cafifc 
delle  fpofe  »■  colfeguito  di  tutti, 
te  le  parenti»  e le  nobili  > c 
quelle  difperidioie  coiatióni  V 
nelle  quali  bene  fpefso  notar 
bil  parte  della Dote  fi  ripoàè#» 
na,  parca  me  » che  la  (blenni* 
ti  delle  nozze  fi  riduca  a vifi*' 
te  » ecorceggivaffcftini»  euef 
glie:»  c tarhoraAquarchè  foto* 
Ghetto  ancora;  onde  di; 
quelli.  diftintantente  di  ra^ 
tiarui  miién.difgofto  ; Non 
'v  • Icifi^' 
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r *Per  Berna t^ghite ! ìfi 
fcìcrete  dunque  a patto  veru^ 
no  di  uifitar  le  fpofe  fecondo 
V occafìoni  che  nafccranno  » 
pofcia  che  colei  > che  fimi  li  dì* 
«ìofìrationj  non  fa  > dà  srgo* 
piento  di  (more  > ò dì  noia  di 
quelle  nozze>ò  poca  cura  deb 

S:  altrui  cenfoJarloni  » piacene 
o affai  a coloro  •»  che  per  tale  a 
o limite  occafione^  hanno  dum  ne* 
qualche  allegrezza  di  ueder* 
anche  ne  gli  altri  > fegni  d'offi  < tulàdum 

• r ...  _ -1  _ I J 


CJ  O . 

ciofo  contento»  olere  che  à omibusm 
precetto  morale  » e degno  di  £pift  c% 
ogni  animo  nobile  il  congra*  £ 
tularfi  con  tutti»  & il  non  por-,  • 


^r'inuidiamaiadilcuno . 

Rallegràndoui  dunque  nel 
tei  principio  della  vifita  cori 
la  fpofa  * con  la  M^dre  di  lci»e 
con  T altre  più  profiliti  e fue 
parenti»  tratterete  feco  delle 
qualità  delfup  fpofo»  lodan*j#  mulìe- 
dolo»  & fefaltaudolo  quinto cje 
faprete»  ma  feuza  ,hiperbo!e à H lu 
pero  di  mamfeda  adulatone  > * 
pofcia  chele  lodi  del  marito»  * ’ 
in  tumore»  e propria  riputacio-™  c 1 - 
ne  della  mogliel  rifa' tano»  SS* 

cui  ella  i iccuei pregi iu  quei-?*  5»  ri 


i£i  %Auu  erti  menti  Ciu!)ì 
Jiguifa  appunto  5 che  da’rsrgv 
gl  tei  Sole  prendono  iJfuolu-. 
ne  l' altre  (ielle  minori  del 
Cielo;  che  con  tale  accorto  »c 
laudabile  arrificio  » ageuol»’ 
mente  farete  acquilo  della 
grada  di  lei  ; la  quale  » nel 
principio  j che  ella  cominciali 
può  dire»  a uir.ere  al  mondo»  e 
trattar  con  l' altre  » ben'  im- 
preludiata  diuoi»  nòn  lafcìc- 
iò  poid’amarui  ,e  di  fìimarui 
per  Tempre  . Se  farà  fpofatà 
non  la  motteggierete  fopra 
le  carezze  del  marito  > nè  le 
chiederete  già  mai  i partico» 
lari  del  letto  » perche  oltre  al 
palefaruiin  quefte  it  odo  » po* 
co  ofse matrice  della  mede- 
itia  » pregio  tanto  foftantiale 
del  uofìro  fefso  » potrefìe  de- 
fiar'in  lei  quella  naturale  erir 
hefeenza  » che  porta  feco  non 
picciolo  difpiacet e j con  peri- 
colo di  riceuere  anche  tal  noh 
t a rifpofìa  tale»  che  ne  rifulti 
maggior  rofsote  all’ interro- 
gante » che  all*  interrogata  > 
come  più  d'una  uolta»  ho  io 
ìmefo  dire  cbcrouorlo  m dy 

(ime 

1À 


rèi  mènno.  HfQàni . 

; Wfl?e  quando  # tratta  con  per*! 

, fona  fu  egliaca>  c di  fcruido  in* 

! Segno.  . ' . * - 

Se  occorrerà  ch'ella  ui  par* 
iccipi  mofìradi  uctti*  gioie  > 
lauorhò  fimiTornamcutijbent* 
che  non  ui  piacciano»  con  li 
f iafimarctc  gii  mai  » ma  fé  pur 
fotte  con  particolari  iattanza 
del  parer  uoftre  richieda»  fe  la 
rofroa  fari  gii  ttata  compra*  < 
ta»  la  loderete  Tempre.»  ò pia» 
cendoui)  ò non  piace  ndouhper  . 
non  le  arrecar  dif^utto  in  con 
lai»  a cui  non  u‘è  più  riparo  > fe 
poi  non  fari  prefa  » direte  li^  .* 
Meramente  il  uottro  fenfo  • - 
quando  neramente  conolcia- 
te»  che  le  debba  efser  caro,  ma 
conmodeftia*  e con  protette 
reiterate  di  rimetterli!  iemprc 
algiudìtio  deiraltre*  condir 
la  ragione  » che  a ciò  ui  «uj» 
yc  » lenza  efser’  ottonata  hi 
nianteufire.  il  uoftro  proprio 
parere  . Anelerete  una  uolta  §* 
due  ’ò  più»  fecondo  la  parente* 

■ a»ò  l‘imrin(tchf zza»  c^hanrea  s 
ie  conia fpofa»  a c&uarla  di  ca» 
H<  «69K*SSi«l* 
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a ^4  Z/utttr  t fa’ ènti  CittH? 
ftiu'o  douunque  d andare  ella 
£ compiacerà  , fuggendo ferii- 
pre  tanto  a piedi  % quanto  in 
Carozza  i primi»  -e  gii  vltimi 
luoghi»  quefti'per non  parere 
timida  > pouera  di  fpirito  > ò da 
meno  del  l’altro»  e quelli  per' 
non  entrar"  in  concetto  di  Tur 
perba»  e leggiera  s honorando 
con  certa  particolar  riucrtm 
za  » nel  camminare!  nell'cntrat 
delle  porte  » e nel  federe  la 
«emetta  fpofa»  perche  alfho* 
ra  è la  fetta  di  lei»  onde  ben 
meritamente  -con  limili  atti 
dì  fi^golar  gentilezza  c:eue  elr 
la  etter  rìconofciuca  dalTaltre  > 
«è  mai  i a Melerete  fin  chea 
catt.  «ronde  Thaurae  leuata  » 
«on  farà  ricondotta . 

Nel  dipartimi  pofcla  dt 
lei*  le  augurerete  incapo  alf 
anno  un  bel  figlio  mafeh  io»  e 
le  farete  relitte  nza  più  che 
ordinari»»  acciò  che  ella  non 
feend»  le  fcale  per  accompa*’ 
, gnarui  > pure  fe  farà  foJito  far- 
lo con  l'altre»  accetterete  am 
cor  tioi  la  fua  corretta  » irto* 
forando  in  tutte  le  attieni  » che 

. Iccv 
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face»  allegrezza  » e cotti 
o > quantunque  per  altro 
elanconica,  eraftidita  urti* 
troiufte  j pofeia  che  il  debito 
del  trattar  ciuilejrìchWdc  jch* 

1 fi  fecondino  con  ogni  pofsibr 
ièj  & apparente  artificio»  gl? 

’§  * 


*^7  Elle  vifite  deile  nouclfc 
Spole  occorre  per  lo  pii 
il faueUarc tradì  noi  Donne» 
iella  Bellezza  » ò deformiti 
ii queliti  fecondo  chea  quei 
1 iò  infortunio  v ò aH'altro  do- 
no dell*  Natura  s’accofhno» 
onde  mi  par  opportuno  il  dar* 
ui  cogiiitiane  tal*  della  BeH 
lerza»  che  voi  polsiate»  por- 
tandolo T accafioiie  i dir  eoa 
jfondarueuto  (opra  di  ciò  il 
àroftro  parere  » e quando  ìw 
cnderere  che  cola  eìlali»»  de 
in  che  condita  » ver  i eie  anche 
afaptre  l'dsenza  della  defor- 
u,ic4  » oppùTtO)  anzi  prouatio* 


a 
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^ >A*utrtimenti  Chìfì 
di  quegli  > clic  conofceuc 
luce  si  in  vno  fteflfo  ter. 

. che  colà  fimo  le  tenebre 
*ora. 

€*\  ita  . Li  bellezza  dunque  £ <h 
flim* i ja  due  forti»  vua  chiamata  fpìtii 
tuale  > che  nell'animo  confi 
Zi  Sci  « 1 altra  corporale  » che- 
*rAY*xl  contempla  nel  corpo;  Le  par 
rtc.tncQ  ti  c/Tenciali  » c conftitutrifcì  d 
pUtTU*  quella  > fono  le  virtù  Chrift/a* 

- ne  > e «orali»  le  qriali  rendono 
con  tanta  merauiglia  adorni 
gli  animi»  che  con  molta  r» 
gione»  bellilsimo  fi  può  ch?a* 
«nar  quegli  che  le  possiede»  ma 
di  quella  non  dcuo  in  quefr 
luogo»  nè  voglio  parlaruec 
* punto. 

Mft  qu*  Quella  del  corpo  confili 
dam  S nella  commenfuratione»  & 
aitata  fimctrica  proporriot 
timbro- lì*  de 'membri,  con  vu*  cere#  j 
r unicum  foauiti  di  colori . 

nhris  ■-  Jrt  c°fe  principali  fi  ri  j 

éjuadam  chiedono  alla  conftitu rioni  I 

fttduìtd’  ycra  h^Hc2**»  cioè  1*01 
i r.  ~ dine  » il  modo>e  la  ipecie  ; Tot 
e.u.  «dine  C0niiftc  , che  cialchedu 
fm.  q,  xilenihj:o  del  Corpo  lia  ben  co. 

Z"  *****  I 
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locato  usi  fito»  ò pollo  definì 
natoli  dalla  Natura»  onde  per 
niun  modo  potrebbefi  chim 
mar  bella  cjuelia  Donna»  eh# 
raccogliendo  in  fe  fletta  tutto 
le  immaginabili  bellezze»  ha- 
uefse  all’incontro  vnOfdc*  fuoi 
membri  fuori  del  (ito  uo  pro- 
prio» e naturale»  come  gli  oc» 
chi  nelle  guancie  > il  nato  nel** 
la  fronte»  ò firn  ili  » che  defora 
mifsima»  afsai  che  bella  al  fi* 
curo  da  tutti  riputata  fard* 
ke . 

Il  mòdo  richiede»  che  eia*’ 
fcheduno  di  quelli  membri  . 
habbia  la  fua  giuda  quantici 
limetrica  > c perciò  il  volto  de* 
ueetfer  diftincoin  tre  parti  e* 
guali  > vna  che  da  U a fo  rumiti 
eradicale  de'capelli  fin’al  prinr  . 
cipiodelnalo  fi  fienda»  eque^ 
fla  comprenderà  folamente  la 
fronte»  la  qti^Ic deueefier ben 
.quadra»  non  piana  afsai»  non 
rileuata»  ò carnofa»  fenza  ru< 
ghe , te  rfa  » candida,  e diceuole  ' 
ai  rimanente  della  faccia»  tic  > 
in  quella  confile  gran  parte 
di  quella  Mae ftà»  che  fi  riu** 

fjfcf 


kit  ZAuutttmtntì  Ciuffi 
t^ce  oella  bellezza;  ma  pere 
che  è poco  meno  che  impof& 
lùleii  ritrouare  la  Dcrfctrione 
«elle  cole  di  quefta  .mondo; 
douendo  ella  difettare , e mi* 
normale»  che  ella  ecceda  ne] 
grande»  che  al  riftretto  s’ac* 
cotti  * e (Tendo  la  fronte  piccio- 
li » per  Io  più  » indirio  d'animo 
Iracondo  * auaro  > & inganne- 
uole»  € quella  fegno di  fpirito 
magnanimo,  egenerofo»  pur 
iChe  noni  ha  imlfurata  » pofeia- 
tnffpfi  chequefte  lignificano  fomma 
mjj?  ^tarditi»  c ftolidezza»  per  la  fi- 
it»  il  studine  che  tengono  con 
W™  • quella  del  Bue»  animale  fciqr 
ptrato»  e pigro  vie  piùd'ogo* 
•ltro.  * 

La  feconda  parte  de!  volto 
Comprende  fol amen tc  il  nafo  » 
il  quale  non  cjeue  effer  cuyjo 
come  il  roftro  dc'Corpiy  che 
diuota  poca  vergogna  » don  fi* 
XtìOì  che  da  indicìo  di  pcntteri 
vani  * non  molto  acuto  neli‘c" 
: Cremiti»  chedimoftra la  pert 
fona  impaciente»  toi.rtntiofa» 
c fuperba  » non  molto  grofto  » 
«ie  lignifica  etimo  iuge&ioj 

V.  * 
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«011  con  le  narici  molto  ap'V* 
tc  > & ampie  » che  foucrchia 
Iracondia  pai  efa  » nè  molto  ri» 
Uretre  » che  fa  Tiiuomo  affato  9 
cdì  poche  forze»  ma  vuobcf- 
fare  ben  profilato  » erotondo* 
che  magnanimità  lignifica  » ò 
vero  aquilino  » che  grandezza 
promette . # 

La  terza  diuifionc  contic- 
ne  il  rimanente  dclb  faccia 
che  fono  la  bocca»  & il  men- 
to; quelli  non  dee  efsere  fot 
uerchiamtutc  larga  » perdiw* 
fa  le  perfouc  arroganti  ; e gc* 
lofe  ? nèmolto  p^ciolajpofcfaj 
che  da  inditio  dì  pufillaawnw 
tà  > ma  tale  cheli  l'apertura  di 
lei  adempia  11  femicircolo  del-' 
' J’vna»e  l’altra  orecchia  infici 
me  vnita;  5^  labbri  di  elfi  deo^ 

* no  efser  fattili  > perche  i grofif 
3'dan  fegno  d*  ingegno  ottufag 
Seguali  > pofeia  che  coloro»  che  ' 
hanno  la  gengiua  che  fpinge 
Il  labbro  oifopra  più  infuorf 
di  quello  di  fatto  » fono  a gu$[ 
fa  de  Cani»  per  lo  più  ingiu^ 
rioff»  vili  > &inaidiofi>  e quelli 
Sb$  h^[)9  P*ù  *n  ^UOti  quella 

Mi  a 
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f* h DonnatyobUc  J fp/ 

timidità»  edaftutiaci  danno 
inditio  i ma  di  mezzana  fo*«? 
ipa3e  tale  che  ciafcheduno  non 
fia  pili  lunga  del  nafo:  Le  teme 
pie  non  molto  gonfie»  nè  con 
vene  » che  appa  ono  molto 
grolle  » perche  fono  inditio 
d’iracondia»  e d*  inconftanza 
grande,  nc all’incontro  fouer- 
><  chiarente  concaue  > perche 
dimoftrano  pertinacia  > e ueiif 
detta  : Le  ciglia  non  uogliono 
edere  molto  lunghe.  verfo  le 
tempie,  perche foao inditio  di 
fouerchu  arrostii*  » nè  me*i 
no  molto  cocce , chefignifica-* 
no  puh llaoi mici:  non  grofsc» 
e copiofe  di  peli  » che  danno  fai 
gno  d'animo  malinconico , nè 
congiunte  infame  » che  di  ma- 
lignità fono  inditio»  ma  tali»  Stob.fcfl 
che  non  pattino  il  fcmicircolo  <$\ 
dell’  occhio»  fottili  > eguali» 

•e  mediocremente  ripiene  : Gli 
occhi  anch*  etti  deono  cfsea 
re  mezzani  » non  eccedenti 
do  » nè  difettando  nella  co nù 
| ueneuole  grandezza  » c tali  g 
che  Uniti  infieme  eguaglino 
! U lunghezza  della  bocca»  po~ 

M i fcj* 


17%  >A  augni  menti  Ciuffi 
fcu  che  1 molto  piccioli  <fanr 
no  indicio  di  maluagicà  > & il 
fouerchiamence  grandi  > di  (io-’ 
ìidezza»  e dipigritit:  Il  col- 
lo non  ha  da  efsert  molto 
grofso»  o carnaio  » che  figoi/r' 
capoco  ingegno  » non  troppo 
fottile»  e fneruato»  che  debo- 
lezza di  completorie»  e' tar- 
dità dimoftra>  non  troppo  lune 
go  » perche  da  (cgno  di  locjua* 
ce»r  di  ùmido iaiiè di  fonercliio 
corto»  che  «ni neo  poco  reale 
dimoftra»  non  torto»  chefigni- 
$ca  rhuomo  troppo  pungen- 
te» t difpofto  a gHngahai  » mg 
medioero  » tondo  > e polito  : 
Tutto  il  corpo  douriefser  lun* 
jgo quanto  otto  volte  il  dapo  ■: 
te  braccia  > che  aperte  (ìano 
quanto  tutta  l'altezza  del  cor- 
fio  ; i piedi  » e le  gambe  inficine 
quanto  le  braccia  > c le  mani» 
perche  le  gambe  foucrjhia*;  i 
enencc  corte  fon  fegno  di  de-' 
bolc  intelletto  » le  molte  luti* 
gh«  d*  ambinone  > t d’arrogan* 
sa  > così  le  braccia  corte  ngri? 
dicano»  timidìti  » e denVe 
OS)  altrui  e le  fQ-  j 

- • » ■ i./  rfe.  • t 
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Cerchici  lunghe 
£eftto>c  pùGUariimltf ^ 
La  terza  conditionc 
bellezza  i che  fperie  chi 
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i Filofofi  » ne’lineamcnti » c còti:  • 
lori  confìtte  ;qhcfl  i dedfKfS. 
fere  non  afprr»  nè  Heri  » «nf  **U 
morbidi»  foaui  » t tirati  con  ^ 
vna  certa  genti!  vaghezza»  è hi 

* _ » i • • n « ••  r — 
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Il  i- 


leggiadtia  » e anelli  v«i|  fe*  , 

condo  ladinerfiti  delle  mem-  utrie.  ir  >!  i1  ,i 

fera  ; pofeia  che  cominciando  M , ! 1 | .V  . 

dalli  capelli  • il  colore  vi  e piu  cye  r ? f T ‘ f « 

lodato  io  e&i  è quello  dell' 1 T |-1 1 ■ i 

oro.ìleualcdaindjtiodlbuon  * M <:  i. 


condo  la diuerfùà  delle  mem-  utrep»  ! i:  r!  r il 

t ~ z : ■ h-f!  ' 1 *■  ’ I 


ghicri  della  bellezza  con  mag- W d’%*  : 
^giori  Epìcetti  non  ^ hanno  fa  spelli  io 
puto  lodar  i capelli»  che  con  fawd*  j 
chiamarli  d<  oro  $ tali  tante  trecci* 
volte»  come  fapctc  » nominò  atttrfi 
quelli  della  fca  Laura  il  Pc-  c*nr.61 
trarca » coti  deferito  il  Tafso inietta 
duelli  d' Armida  » Momcro  tu*  oY^  g 
jcoma  chiamò  La  tona . , Òc  ® r»  * ' 
spulcio  raccontando  le  bel*  a 
kzic  d*  Amore  dormiente  » wfv  ■ 
contemplate  per  ‘ maligniti 
torcile  conI‘itti 
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*w.  sAuueifimcnti  C ìu-li 
fon.lif  difcrct*  lucernadcll'  imitino^  | 
Er<no  / rata  Pliche  i dice  eh'  egli  haut- 
capei  <t' ua  la  Zazzera  d'oro  ; c foto 
.•tojl’a*  Parche  di  tal  colore  ermo 
w/Mr/iìP^i  d*  Berenice  > fauolcg- 
x giorno  gli  antichi  > ch’ella  fuf* 
fi»!*!*»  ^ata  Cielo  condotta; 

»v  . 0 Era  quella  moglie  del  Ré  To* 

*f.  f*  torneo»  bella  fopra  ogni  hu- 
loioma , mano  intendimento  > ma  di 
^ W capelli  particolarmente^  cosi 
ialbian-  ben  filati , lottili»  lunghhcrc? 

*9  uelo , fpi  nella  fommità  » e del  color 
re  delToro^che  tali  non s*  era« 

■ Hm.  inn0  veduti  già  mai  al  monda  » 

‘ c ' A ed  eliache  molto  bea  conofcei 
< t H 'y~u*  la  ricchezza  di  quel/  abir 

V ‘ . matoteforo»  fopra  ogni  alrj*c 
capt- prCgi0  della  Naturai  cari®* 

| ; trs  aures  mo  tellclia , ma  per  T immenfo 

fgHialem  amore  > ch'ai  Ré  conforte  por* 
catfarit © taua>  quelli  nel  tempio  di  Vf 
$4  nere  con  (bienne  voto  di  coi 
fegrar  promife»  scegli  vincite 
v re  de‘fuol  nemici  dalla  gueri 

d’ Alia  % saluo  alla  patria  fi  r 

■ U .<  conducete  > andò  egli  guq> 

c leggio»  c finfe>  e trionfane 

ritorno  (Iene  ; non  dimenò* 

cauli  1«  iai^amprata  • ivegin^ 

fr  %M  1 
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MM&éV:!.  %ìIk  in 

della  prometta»  con  fin  imo  g<* 
ncrofo  la  bella  chioma  troni 
coffi  » c qutlla  al  fimulacro 
della  Dea  lolcnncmcnte  of* 
ferfe  » dolici!  giorno (eguente 
non  piu  vedutai  differo  quei 
(aggi»  che  i loro  Dei  per  ho* 
norare  degnamente  quel  preti 
tiofodono,  rhtueuano  tirata  , 
in  Cielo»  e di  ftelle  adornata 
la  quale  anche  hoggi  da'  mo* 
derni  Aftrologitra  i*  inatti  agi*  Ffligpri* 
ni  del  firmamento  s’  annoue*  ma  ma* 

ra  • , nuftauos 

Dopò  quello  de!  Toro  »*u  piu  LdUinia. 
degno  colore  de*  capelli  è il  wmes  11 
biondo  ; quindi  Virgilio  lo.  V* 
dando  U bellezza  di  Lauinia  2Jé 
per  cui  erauo  duali  Enea»  in; 
Turno»di  biondo  crine  la  chio-^4W0,*r 
ma»e  di  bionda  chioma  delcri-  mewra 
ue  Mercurio  > così  Acconcio  decora  4 
appreffo  Ouidio  raccontati- 
do  gl  il  effetti  merauigliofi  del-  Hbì  fa* 
le  Angolari  bellezze  dell*  a-  ciutflaut 
mataCidippedi  capelli  tali  hevines,^ 
forma  ; ma  che  più?  fe  riftelso  eburnea 
Sole  da  tutti  vien  chiamato  wuìxe- 
; col  nome  di  bioudo?  Non  dee l9  | 
egli  efser però  ♦ come  altri  fti: r , ' - 
ué  ma»  > 
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* ytuiicttìmntì  Ciu  IH 
*u>  così  chiaro»  che  troppo  al 
bianco  s’accofti»  che  quello  dà 
inditio  di  vitabreuc  |i  e gran 
candore  di  faccia  ricerca  » ma» 
tale»  che  colorito  fi  moftri  . 
Deprezzano  alcuni  ìj,  capelli 
roffl  > perche  fignificano  ani* 
itìo  fdegnofo;  e vindicatiuo  ; 
A Itri  non  firmano  i negri  » che 
, d i triftezza  dan  fegno  > io  non 
biafimo  già  quelli  » e quelli  lo- 
do» &ipprouoi  ma^iìtnamen,' 
te»  {avvengono  accompagnati 
dalla  bianchezza  del  volto»  da 
. _ . i cui  contrari/  rifiliti  così  foas 
r -V  w.c*  & ammirabile  confona nzx 
di  bellezza  a gli  occhi  di  chi 
f \j  - li  mira  > che  bene  fpefso  rende 
r.  ,*  molto  dubbio  il  giuditio»  fé  al- 
4 '■  [ f * l ‘ebano  » ò al  l'oro  > fi  deo  no  i 
primi  pregi»  egli  honori  pii 
Angolari  i e tali  fcriuono  alci}* 
v ni  efser  flatiquelli  della  rapi- 
ta Profcrjjina»  e quelli  di  Ori* 
V . tia;  Cosi  A rifteneto  celebro 
lcrftcorc  Greco  » volendo  de» 
lineare  in  vna  fua  epiflola  ? 
yna  bella  Donna»  dice»  che 
il  candore  della  di  lei  cerulee 
traine#*  4 facto  vna  denfa  » c 
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VcrBonnctJiablle’.  277 
kegriflima  chioma:  Anzi  gli 
Antichi  fola  mente  alle  nobi- 
li» e cade  matrone  concedei* 
no  il  capello  negro»  efsendo  , • •» 
ilbiondo  proprio  delle  Don-  .!'•*** 
ne  impudiche;  onde  volendo 
Virgilio  inoltrare»  che  Dido*  ^ott^dw 
ne  moriu*  impudica  » dice  che  ner 1 > c 
per  ancora  la  morte  non  le  fottiliffi - 
hauea  fuelta  dal  capo  li  bion-  mi  archi 
da  del  crine  : Le  ciglia  poi,cant.  7. 
nelle  qnali  ripongono  i fifo-  rUm 
nomifli  iafuperbia»  deono  elr perciliwi 
fer  fempre  negri;  tali  Home-  mUdì 
rodefenue  quelli  di  Giunone  > fuiiaì„9 
e 1-Ariofto  quelli  della  bella ZfZ 
Alcina  ; ^Quindi  GioucnafCr.  m 
nelle fuc  Satire  racconta  » che 
loleuauo  le  Donne  de'fuor^J* 
tempi»  per  accrefcer  la  loro {ltta  fa' 
bellezza  » ccn  ia  f uligine  fotpercilia 
guata  artificiofamente  tinger-  funtpìn» 
(eli  fpcfso  » pofciache  dal  et n-gHtur  fu 
dido  d‘«na  polita  frourc  fpic * bgive . 
ca  con  merauiglia  il  negro  SiibenS 
d«un foctile » Se  inarcato  ciglio;  l>  fy\ 
ma  tempo  è»  ciac  io  ui  ragioni  f 
dejla  bellezza  degli  gcclù  . * * 
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&e  gli  Occhi.  Cap.  * 

SOno  gli  occhi  U più  bella» 
e nobil  parte  apparente 
nel  corpo  httmmo»  pofciache 
per  mezzo  loro  fi  partecipa- 
no  all*  intelletto  quelle  fpe «■ 
tie  » che  fan  hhuomo  faggio  » c 
prudente,  fi  palefano  con  ta* 
cica  eloquenza  gli  affetti  piìt 
r riporti  dd#  cuore  » fi  fruifcono 
gli  oggetti  più  vaghi  delbvnr* 
ncrfo  x e fi  conciliano  le  bene*- 
uolenze  i e gli  amori  più  effi- 
caci delibammo  ; furono  quei 
iti  dal  la  Natura  formati  steri* 
eh  d(htimore  criftallino  > e coti 
la  luce  inmczo  ad  emulano^ 
ne  del  Gielo»  c con  diligente 
curajpercuftodirfi  » con  le  pai* 
pebre  gli  ricoperte»*  nella  piu 
degna  parte  del  corpo  gli  col* 
locò»  perdimoftrare  comedy 
gran  lunga  fu  per  a nano  ne. 
pregi  tutte  1*  altre  membra 
surM.  del  picciolo  mondo  : Appref- 
33.  in  £o  gli  Egiziani  gli  occhi  eran 
MtMHli  no  (imbolo  dì  Dio*  gicrogliffa 
co  ddSolei  figurarci  Sacepj 
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Donnà'Hobile  l , , 

dote . inmwgine  della  =‘ul  ,’' 

ria,  legno  di  vw . e tipo^elU 
nìùcarA»  ecaracoCadcl  nftQfV 
Jfo:  Quindi  forfè  lafcio  (cric-! 
toArtemidoro  efpforatore  de 
eli  oracoli  de  fogni,  come  ri- 

ri.  come  pc  1 contrario,  chi  o» 
rra,,  priuo  d*  vii  occhio  li 
pareua Pin  fogno  . e -a  fogno  di 

perder  vn  figlio.  .1  Padre. ■ d 
fratello»  od  vn  parente  il Pl“ 

amor^òle.chfoglìtcneffc.cd 

il  fegnarfi  d*  hauere  gli  occhi 
1 e r orecchie  , ò nelle  man. 
era  ficuro  indirlo  d* 
te  cecità  , come  che  folo  con 
Tvditoj  e col  tatto  douefreri* 
manergli  il  vedere.  •, 

Non  deono  efser  .qnelli  fo^ 
uerchiamente  grofs|  > P«cUa 

fono  fegno  di  pigticta . . «o» 
molto  eminenti , perche  clan 
no  indirlo  di  ftotidezza,  eoa 
concani  i e picciofi  > Perc^”^  • 


•« 


•* 


i€o  KÀuuèttlmentiCìuX 
moftrano  mitù  agiti  * e tradii 
meoto>maben  formatile  mez- 
zani» che  fiano  lieti  » e gratiofi 
nel  rimirare  > non  immobili  »ò 
troppo  tremolìi  che  ftupidicài 
ò lafeiuia  lignificano . 

*: , Apprefso  gli  antichi  fHmaJ 

XiA».  il.  nanfi  gli  occhi  grandi  merauk 
yar.bifi  gliofo  accreTcjmento  alla  bel* 
lezia  a che  perciò  Eliano  de# 
fcriuendò  le  bellezze  dl  Afpat 
fia  per  vn  fommario  di  quelle  a 
di  occhi  grandi  la  chiama  a e 
col  medefimo  titolo  decorò 
- Homero  la  bellezza  della  Maa 
drc  del.  Solo  e Tullio  per  dit 
moftrare  quanto  bella  fofsea 
* Clodia  Donna  cosi  famofa  » 
dicchi  grandi  Jq  difse . 

Ma  venendo  al  colore  di 
■ quelli  j Tappiate  che  due  foia* 
niente  Tono  i più  lodati*  cio; 
il  ccruleoj  & il  negro  > gii  alt: 
tutti  dinotano,  imperfe  trio  ni 
notabile  a'  poTcU  che.  il  color 
roTso  da  inditio  d^nimo  per 
> ucrlo  > e di  crudelti  » il  colon 
X-XiArif.  di  quelle  delle  capre  è Tegno  V 
+Jthen.l  eh*  la  pcrTona  è indiTcJplina»’ 
bile  > il  colgr  mcfóauo  tri  f 
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*Per  Soma  Mobile aKt 
veraci  e Pazurro  figriifica  buoi 
nio ìrragìoneuolc»  & altiero» 

51  colordelboro  dimoftra  mv 
ligniti  > & .intrìdi»  > il  bianco  di 
fouerchio>e  lucido  > uinità  fa- 
lace  ; il  bianco  feuro  tiniidicà , 
«debolezza  (^ingegno»  il  pal- 
lido rifpettofità  ìntempeftiua» 
l'igneo  iracondia  » & ebrietà,» 
pur  quale  delli due  primi  si* 
plù  utjgo  » e derìdcrafeile  » non 
é per  ancora  con  diffinitiua 
fe  utenza  terminata  la  lite  ; 
coloro  ; chcil  Ceruleo  difen- 
dono»  quale  da'Latini  » cefio*  f.  , 
e gUuco  uicn  iiomiuato.  dr  • 

cono,  chetagli  antichi  fù»t.  ’ 

trìbuico  «gli  occhi  di  Pallade  ' 

Vngegaofifsima  iDda  » & inuen-  de 
cricedplle  feienze»  onde  per1,  ^r.amid 
cip  quei  tali  » c‘hanno  qtiefTro 
colore  ne  ginocchi,  fog'iono 

raprfratrorifd  m?  Ai 


«fserc  perfpicacifsimi  d*  inge- 
gno >&  accomodati  slbacqui- 
fto  di  ogni  laudabile  dìfcipli- 
aa  > & erano  già  chiamati  Gxt*  ” 
tidiPallade»  e chi  può  nega* 
re  ( (aggiungono  efsl)  che  dalr 
le  pupille  di  sinrìl  colore  nou 
tifultiuiicerto  foaue  » eu:ua- 
iWr  cl^'d 


|I|  Si 

ilàMiìBl 


A ili  j 

ili 


1 i r 


1 1 Mt 5 


Digit 


■Vii  . 


I 


\Amcrt  mentì  Ciuili 
cìfifimo  fpicndore  > il  quale  coti 
dolce»  e flirtili*  violenza  in« 
ducei  lumi  a mirarli  » gli  ani* 
mi  a contemplarli  > & i cuori  1 
"jh'a  ac^atnarl'?  jjucfti  come  quel- 
•Jrjt.l.  li  che  uiè  più  partecipano  del 
5 ■('■ena-  lucido»  e dell' igneo,  ditutti  gli 
^^.^ni*alcri>  rapifeooo  anche  con 
VMc. i.  maggior  forza  gli  effetti  al-' 
trui  alla  propria  beneuo lenza 
loro; di  quello  colore  gli  hano 
tutte  le  Donno  che  naturala 
mente  portano  il  pregio  della 
candidezza  ».  e quei  popoli»  che 
habitano  i più  freddi  climi  del* 
la  terra  > e gli  vni  » e l’altrc  ìim 
pernio  di  gran  lunga  in  beU 
lezza  coloro»  che»  à per  acci* 
dente  » ò per  pollo  di  Patria# 
uon  candidi  la  natura  li  fpr* 
l&autut.  ma  ; Ma  Terencio  Poeta  > che 
bufane  & contraria  opinione  trotta* 

jlbm «ir  «afij  in  vna  faa  Commedia,  vo- 

.;w«rJcn£!o  mollrare  eh' vna  giouir 

f-  , * netta  non  era  bella  di  occhi 
fiaauvn.  Gcmlci  U chjama  . e ccrt0  ( d[# 

co  riS‘>°  • cono  quelli  > che  il  color  nero 
nella  pupilla  più  (limano  > 
troppo  chiaro  per  i (liuto  del- 
t-  la  natura  fi  vede  la  maggio^ 

nau 
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Ter  Donna  Mobile]  t . 
parte  de  gli  huomini  gli  occhi 
negri  defiderare»  lodare»  am-  Ty tutori 
mirare , eriuerire  in  diremo  ; 0 / ót 
Quindi  per  dimoftrare  Pii. 
darò  Greco  » Poeta  Lirico  > la 
fuprema  bellezza  di  Venere 
con  occhi  negri  la  colori-  ••• 
fico  & Homero»  & Hefiolo 
tlicotifas  la  chiamano  > che 
Donna  d'occhi  neri  lignifica; 
tali  efler  fiato  Chrileide»  e 
Theti  famolì/Sme  per  la  bel- 
tà al  mondo»  teftificano  PHi- 
florie»  & He  lena  » per  cui 
dopò  fi  lunga»  e tniferabii 
guerra  incenerì  il  fuperbo  ‘ 
ìlione»  per  teftimonio  dell'.  , v \ 
iftefla  Dea  della  Bellezza  » U l0-*P*Ll* 
più  bella  di  tutte  le  Donne  ^etu-^b 
Argiue  fi  si»  che  hebbe  gli  oc* ore  Pir~ 
chi  negri»  cosi  Plauto  perdi* uoatqia- 
moltrare  la  balta  d’ una  giov  culis  per 
uane  gli  occhi  negri  li  attri-  mgrn  in 
buifee  » Euripide  le  nere  gra*  nacc.  v 
tic  dì  Venere  ne  gliocchi  ad 'Necpar 
vn' altra  ricroua»  e fiualmen*  ho  pei» 
te  Catullo  volendo  ne3  Tuoi  nec  ni* 
verfi  (prezzar  per  brutta  vna  «rìs  0Qm 
Donna»  difse»  ch'ella  non  ha- ' 
ueagli  occhi  negri»  quafi .chcj*  ^ 
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in*  a Ctatfì 

re(?en«°v  01  APr, fS'°  co,tf>te 

leflenja  vera  della  Bellezza 
?•««  bbellffliina La«ra‘ 
f®"**  J Petrarca  , com’-' 

trete  »m '8”  fteffo  in  piu  d un  Ilio.!»® 
il  teine - *5®  ’S1'  occhi  negri , |e  io- 

fó.  ’ £ J nernigUolì  effetti  de’ 

» . ci*.  ?n3t'd?P°  .hauer  egi?  contati 
Gr«d  nua.  t>^"t,nU,'te  Can2011i  > « 
wwOtf«air?i  ^an  ata,ia  Pcn|i3,  in  un 
la  dL  ±nett0  ,e  «Piglia  dice ii« 

* ' ?;t'nf*no,.>  P^ricia  mai  fa* 

tiar fi dii-*g fonar  di  /oro  ; tal! 
defcriue  I Ario  fio  quelli  della 
Sotto  due  Maga  Alcine  , , u!i  furono 
*eSr>,  e We[,'l‘l1  Cleopatra  , « delle 
fottiliffi-  P'U  belle  Donne,  di  cui  hanno 
»i crei».  ,a,ef«a  memoria  l'hifterie  • « 
J«i  A*  c£«°  f'  loggiungono  quefti  ] 
n°n  s auuetie  , rk* 
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*«'  ehi , Eza  ? C V * '*  ,UCe/fel1 

tei  che  dada  nn,^  S°}\con(d*  » 
^caana  notte  del  loro  ofc«* 

7#*-,2*ro  , tenda  ella  con  maggior 

P9^Pf  11  fuo  manto  fregiato 
E diinoii  conofcc» 
chedall  ombredi  quelli , fpic* 

ci,cc!n  nobiI  gracia  la  vera 
effigie  dj  quella  ^ te  pupilla 
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«egre  fouoiJ  trono  reale,  oué  . 
con  maerta  pompok  fingolar- 
mente  Ja  bellezza  rifiede,  fo#  5 
noia  culla»  oue  fi  nurrifcono 
gli  amori»  fono  i carboni  » in 
cui  fi  temprano  gli  lira  li  di 
; Cupido»  fono!  mefsaggicri  del 
cuore,  la  sfera  delia  luce»  il 
primo  mobile  di  ratte  le  grar 
tifi. 

In  quello  duello  io  fonò 
fpetcatorc  > e nqn  giudice  » àp- 
prouo  gli  vili  , nc  mi  {piaccio* 
no  gli  altri  » c tengo  > che  I*  vig 
uacità  e la  maniera  del  moto  * - 

non  il  colore  doni  » & acci  ef- 
fca  loro  i pregi  deìramaòftfc  . 
ti;  Concludo, che  glioccbiV 
ó negri  » ò cerulei,  ch'eli  fi**,.*  * 
no»  fono  il  Teatro»  ouefpiega 
le  fuc  pompe  la  bellezza  dì  \ 
tutto  il  corpo»  e quindi  aimie*  cap  £ 
ne»  per ceftimoniod* Aratoci-'  r'  * 
!«;,  c^gWnnamoraci  in 
na  cola  pnt  prendono  . mag*  ^ ? 

gior  diletto  quanto  nel  dtnk^-^0^ 
re  gnocchi  delia  per  font  ama-  mn**°S* 
ta  » c perciò  finterò  i Poeti  ari- 
tichischeil  Sonno  innamora 
W d'  £uàimi«ue  giouinetta  tys . 

\{ 


a 86  xAuuertmcntì  CitiUi  i 
jtpeytU  belli^Emo,  e cacciatore»  *uf 
*rulii  in  corche  per  tenertelo  tempre  ! 

tiene  fO'  in  k?°  lo  ^ace^c  dormir  di 
continuo  j non  permifeperò  » 
eh  egli  gli  occhi  ferrafle  gii 
, f i mai  > volendo  cosi  godette  la  di 
1 '•  lui  più  (ingoiare»  e fegtulatt 
bellezza. 

, • / 

* 

j pel  colore  di  altre  parti  del  ccr* 
po  concernènti  alla  bellezza  * 

' Cap . $J.  * | 

-,  » ...TL  colore  delle  labbra  dee 
rf/l  efsere  a non  pallido»  negro» 
IP*74  . ò giallo  » ma  corallino  > che  di 
«a/io  c#*  cinabro  chiama  1 Ariofìo.nete 
nabro.  ja  mccltfima  deferittione  del* 
gant,  7.  le  bellezze  d*  Alcina  » e di 
Schiette  rote  Io  immina  il  Tas- 
sate ro/*-  fo  nelle  bellezze  d‘  Arm-ida»  | 
figgiate  le  guancie  » & il  collo  deonfc 
(mphee  efeer  dei  colore  delle  rofe  coli 
lavofa  i candori  deli ’auor io  confuto» 
•rgfrjfo  e mtteolato  Inficine  » da  cui  d* 
1.  ; * (ulta  una  contonanza  così  pò? 

fétta  » che  più  bella  non  (ì;  può 
défiderare  neri*  faccia  ■*m\ 
i ag h ifsima  Dana>  e qneftoe 
• * U più  pregiato  > con  ; 

» , • 1 
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^ tv  town*  tyobHe " i %j 
efscrc  ricoperto  il  volto  di  chi 
aircminenza  della  vera  bel» 
lezza adirai  pofciacheil  pal- 
lore da  ioditio  di  timidità s il 
bianco  di  fouerchia  flemma  « 
il  negro  tfeccefsiuo  calorea  11 
rofso  a guifa  di  fiamma  a di  ara 
dimento  a il  giallo  di colera  a 3c 
il  ucrde  di  fuperfiuiti  di  /an- 
gue» tutti  hufnori»  il  predo* 
tr^lo  de’qualr  pregiudica  no-;’ 
- tabi  Imenei  al  colore  oppor** 
uno  per  la  perfettroo  della 
bellezza  . Ma  perche  tal*  ho* 
vedrete  in  un  bel  uolco 
! qualche  macchietta  negra 
1 chi  neo  uolgarmenie  chia- 
miamo » Tappiate  » che  ciò  non 
ì difetto  > ma  pregio  /ingoia* 
;e  della  natura»  chequàh  pie* 
ore  > con  Tombre  di  quelli  » 
vual  far  fpiccarepiii  vagamen- 
eia  bellezza  di  quello»  anzi 
} artifìcio  dèlia  grada  » per11} 
;hc  in  efsi  fpiega  ella  le  lue 
^ùrarepompe  } pofciachele 
Donne  »che  qualche  tal  fegno 
‘ r:  no»  fog’iono  efseregra* 
«/sirne»  e le  leggiadre  (opra 
lue;  leggeri  chcEieaa 

r -■*  ”,  m 
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i i £ S «4uu  e rtimctitì  Ciuf  È 
I iie  haueua  vuo  tra  fvn  ci glie 

i d'altro»  cCleepatra  (u)  la! 

bro  di  fopra . che  loro  aecn 
feti! a mirabilmente  I»  grada, 
j ! eia  belkzra  : Il  nco  è prot 

i ^riamente quello  > clic  è vgua' 

ìc  alia  pelle  > e che  noti  dc< 
punto  fuori»  e fccoudo  la  lor 
politura  hanno  data  occafio 
ne  alli  A firologi  » e Filofofani 
ti  di  predire  gii  affetti  j c gl: 
cuenti  delle  pedone  > il  cl* 
i Peti,  ie  pet  vna  femplic«>€  loia  curi 
$iewu  faà  mi  par  bene  di  riferirai 
Dicono  adunque,  quelli»  eh 
chi  ha  vn  nco  nella  fronte  3 
▼no  limile  ne  ha  nel  petto  * c 
chcqijefto  tale  farà  ricco ».  d 
buona  fama  > honorato  » -c  1 
grandiffimi  fortuna;  Nei; 
orecchia  deftra  corrifpófy 
al’ccolcic»  e dimora  facoltà 
gloria»  h’iarita»  dotmp&> 

-! ^ ' ^nobiltà  ; Nel  fupcrrig’io»  £Ìl 

.tra  U palpebi  a»  & i 1 cig  ! io  có 
. rtiponde  i’vm bilico  > fa  l*h*< 

..  tno  falacoc  defiderofo  dipr>*H 
5«er  molte  mogli  » Dea 
non . molto  pudica;  N*1 
patte  d«fha  tim 
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%')iffca  prore  mafcl*  Don,ì* 
(indirà  deli  nella 

^ della  Donni  ’ ne,Ua  <"»& 
piedi.-  su  i iJLF'J*  Prat,e 
b®«a , dinotila ) uV'Cm°  *"* 

r*fito, e parlai 

Pende  focto  ! f he  c<?rn> 
al  cuorei  nrom»  ^ctro  v'c»no 
dioico  oro,  fidare -nrCCJUÌ£odi 
k ''"lento,  ricchi  «ri  fotto 
; ta  , amicitia  w;l2Z  r ’ ''ferali* 
^dpi grand  fri.  c 

l e «'  co f4  SfftNe,M  80,3  « 

't6*V  Pilota, Le 

prudente , & ,rJì  , e ^ace  , 

8‘ofo , e fatfcanfer°\niaJ,‘cil 
feacoo  vicino3^6  ' Sotto  il 

, huomo,  dimoL- ' h6"0  ns"‘ 

ra  "log/ie Wrr,  • ^Prende, 

Dom)a.  Pgmca  Irl!-3  ’ aeI,a 

, ÌP**'riccb?iZ?%C'*>  ■ 

jomb, , pouerti, ^ ìhfeL^é‘ 
wpvcenfa 

— re 


Ho  Tfau&tJmenilCiHÌlf 
te  (opra  il  cuore»  riffe  ) efilij  s 
c carceri  $ Nelle  ginocchio 
dell  huomo  > moglie  ricca  >;  ?e 
potente  » nel  deftro  delia  pen- 
na» borni  fu  prema  » nel  fini- 
Uro  fecondità  di  figli , E final 
mente  nelle  calcagna  ddl't 
huomo i pe r fona  effe m minata i 
c vile  > iti  quelli  della  /emuli0 
v . ria»  Pónnavirftej,e  fp*ritof$  * 
la  matjodee  eucr.  lunga  > con 
• ledila  Cottili»  efenza  rilieuo 
di  nodi  » ma  candida  qijaqso 
ti  è più  fi  può  > che  perciò  lpdp 
in  vna  Donna  nòbile  fvto  m 
ijnèi  (apònettl  Napolitani»  41 
. quel  le  pai  le  profumate  di  Bo- 
logna,le  manteche  » della  pòi*’ 
utre  di  gelfomiqi  » e di  ogni 
altra  cola»  che  tali  le  reggi» 
i no  » come  il  riguardarle,^» 

; guanti  di  concia  d'ocagna  d^l-  ; 
: l'aria»  e dal  fuoco»  da  cui  rice-  ' 
1 uono  effe  notabile  preludi*  f 
. tio  ; è cèrto  il  vedere  in  vna 

JF«W4  cù  patna  vna  mano  bianca  » e de- ! 
ma  ww-licata  é argomento  di  notili 
tà  » e d'elegatìza  propria  dV 
m s,ùc,  nimo  ben  nato  ; Così  efser  ih 
tc  quelle  dell*  Au  Cinthia 

CMh 
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?tr  Donna  bile  * o f 
cantò  Propertio  j e della  Ai  a e/  cìn - 
btllaLaurail  Petrarca  » ra^o-  ^ 
migliandole  al  colore  delie  donerai 
perle  orientali.  L'vnghierìeo-  cojow, 
no  efsere  tenute  al  pari  del  di« 
tosnon  piu  lunghe  > pcrnonfo«rL.  . 
migliare  gli  animali  di  rapi-y”*. 
na»  ne  più  corte  » perche  fanno  foaUl9 
bruttifi5ina  veduta  r e deorto  ; 
efscrdi  color  roteo  > e ben  lu- 
flre  fenza  quelle  macchiette» 
cheli  vedono  fpefse  in  alcuuc» 
fopra  di  che  non  voglio  già 
tracciare  di  dirui»  che  da  ceti 
tiipiù  to(lo>a  mio  giuditio  fu^ 
perftitiofi  > che  curiofi  > vens 
gono  elettamente , ma  co» 
molta  vanità  otetruatej  po- 
fciache  priuo  affatto  di  gnidi* 
tio  farebbe  chi  volelse  dar  fe* 
de  a limili  leggerezze»  prefa-i 
gendone  diue rlr  (uccelli  > fé* 
condo  iì  colore  » ò il  luogo  in 
cui  fi  trouano  » poiché  fe  la 
macchietta  è sii  l'vngia  del 
dito  pollicej  efsendo  quello 
Ja  gli  A Urologi  attribuito  a 
Venere  > e di  color  bianco  i di- 
cono elfi»  che  lignifica  buon 
fine  ì e fortunato  dito  a gli 

N * 


«;  % 


fji  Ziùutrtimenti  Chili 
femori  » ed  tcquifti  per  vii  di 
Isonne;  (e  quella  dell*  Indi/ 
co  dico  proprio  di  Gioue»  e 
fia  parimente  bianca»  àà  indie 
fio  di  beni  di  fortuna  per  me*- 
* *o  di  perfone  Religìofe*  e di 
fommi  felicitàffe  io  quella  del 
1 v di^^jFn^2o;  confagraco  c 
*' A Saturno  » amicitia  di;  perfone 
* letterate  » e prudenti  > bt  redi- 
- il  di  vecchi  fruendone  di  tee 
fori  ; te  in  quella  dell*  ami- 
attributo  #1  Sole  » fauori 
di  fcrencipi  *•  bonori  > efama  al 
foonome  ; foia  quella  del  mi- 
nimo dito  concerto  a Mercu- 
" rio  jprofperi  viaggi» facondia» 
guadagni  » & audacie  di  par 
Iòne  Mercuriali  p Se  poi  pel 
contrario  follerò  ledette  mac- 
chiette roffe»  d negre,  dinor 
tano  effetti  molto  contrariai 
pofcrache  nel  dito  poi  ice  li- 
gnificano odfj  di  Donne  > per- 
dite» e riffe  per  quella  Grada* 
feneirindice  > perfecutioni»  òc 
■Intmicitiecon  Religiofiy  fe  In 
quella  del  dito  di  mezzo  > pri* 
'gionie*  pericoli  dicader  in  f of- 
fe j irauagli  $o«  vecchi»  fe  iti 

flUffa 
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Ter  Tìmna  Mobile ^ 19$  m 
fucila  dell: anulare!  > InfermW 
, tà  » difgraria  diPrendpi , e di-' 
shonori;  fe  in  quella  del  niiiii-  . . * 
mo  » perdite  di  mercantie  > e 
maledicenze  > e pericoli  ne’ 

"viaggi  ; 

Quelle  foffette  * che  nei  ri-’  ì 
dere  i ò nel  parlare  fanno,  al* 

Cune  i accrefcono  notabilmen- 
fe  la  bellezza  i e la  gratia»  ztaeli  f<$- 
fegno>  che  appretto  gli  anti-  cics,  etti 
chi  nacque  prouerbio»  chegra-  gelafinas 
ta  non  er3  quella  faccia > ja abeli. 
quale  nel  ridere  non  dimoftcar.M*if.  iw 
uà  le  due  foflecce > . •,  majutH 

■ Per  ultimo  lappiate  che  la 
grandezza  conterifce,  notar  i » - 

bil mence i anzi  è parte  molto  w* 7* 
(bilanciale  della  bellezza  > di 
/maniera  tale  > che  Ariftotelo 
affermale  perfone  di  pkdpUStnìc^ 
v ftaturai  non  poter  elle  efser  f.  J, 
tnai  con  ragione  chiamate  bel - 
; le*  ma  si  ben  gratjofe»  da nteiethlÀ 
che  Ì3  bellezza,  non  pafs£e{'c  c 
fere  lenza  la  prgcerird  del  T'l'  •» 
corpo.?  Quindi  Ouidiootrimo  , n&ar  * 
-inueftigatore  » e maeftro  di  , 
queftolubJime  dono  della  na-  *UIK\ 
ttura>  loda  la  fu  a Donna  di 
' Wi  Ui 
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ipf  JtùUirtìtoìntì  Cìnti? 
ta!  pregio  per  ederella  grati* 
de  » e nelle  fue  Metamqrfoìi 
Long  a j-introducendo  Polifcmo  a caq- 
prò rf  rior tar  ^ lodidi  Galatea»  per  triol* 
alno  I A *?  Principale  .fa  ch’egli  nomi** 
i;  r*  n*  *a  grandezza  di  lei;  E Virr 
v ra  8ilio  procura  r che  la  bellezza 
aieu\qu*  hiprema  di  Diana  ageuolmcn- 
Eea  Ju-  t€Jg  comprenda  daH'effet  eU 
patemi - lapin  grande,  del  Tal  tre  Nine 
uet  ùntt  fc  5 Minerna  » Penelope*  eie 
figlinole  di  Pindaro  , che  beU 
Jifs ime  l'opra  tutte  del  tempo 
furono  al  mpadoi^àjs 
> U grandezza  del.  corpo  ricca 
ufcttero  rràn  parte  del  !a  bel-? 
lezzi  loro;  Quindi  fi  legge, 
che  i Lacedemoni  wmiroirq 
congrindifsìroa  pjua  sftjferq 
| |ù chiamato  ArchlcUmoa  pejr 

•plut.d*  hauer  egli  prefa  per  mogli* 
vna  Donna  piccioja  di,  ftatìtij 
" VL  - ra*riiiiprouerat)dc^1i*  che  r*pi| 
■La  l haucfse  penfno  di  generi 
y j'Ré  * tri  Regoli  * pofci&tefc 
l & figli  fogliano  princjpalmeatg 
n*Yat-a'  dalle  madri  portare  la  ppocei 
nimal.c.  t\t£  la  pjcciolezza«  deli* 
Q.probU  perfona;  #Ma  noti  accade  y ch$ 
xo^.u  ìq  più  m Renda  iti  prouarj&| 


Ter Dotiti tT^obile  2p? 

Quella  mia  opinione»  efsentfo 
ella  già  per  verità  infallibile 
conofciura  apprefso  tutti  » oa-i  v 
de  mentre  > che  Iodate  una  per-  ' 
fona  bella  » ha  IVo  del  parlare 
introdotto  di  chiamarla  bel- 
la » grande  » auuertendoui»  che 
.con  la  procerità  fi  richiede 
quel  granello  di  fale  » che  ap-  tyuMahi 
prefso  Catullo  mancaua  a tamm * 
Quintia  » fenza  di  cui  niuni»  gno  cor- 
soi* per  bellifsima  che  » fia  può  pore 
mai  piacere  ad  alcuno . cafdif  j 

X);  alcuni  Triuilegi  de  Ila  belle  Zi 
Z* . Cop. 


IN  finite»  e fingo  lari  preroV  , 
gatiue  porta  (eco  labcllezt 
za  del  corpo»  come  quella;  che 
efseudo  un  raggio  di  Dio  > iHu*i  - 
ftrata  da  gli  Angeli»  echc  per  'm 
mezzo  della  ragione»  del  ve-  1 i . 
de  re  redell'vdito»  muoue  gh’ 

! animi  ^moucndo  diletta»  cn*  - •- 
Iettando  rapifee  » e-  rapendo 
infiamma  d'honore»  dee  ella» 
non  fenza  molta  ragione  » eh 
fer  accompagnata  con  altre  ’ - 
graciei  c priuilegi  »alcuni:dc*  ": 

N 4 quali 


% ' *fuucrtÌMettfÌ  Cìtrìli 

.quali  più  principali  Io  a diipo* 
Hodi  raccontarui . 

J1  prijno  dunque  » e mag- 
£'or  privilegio  di  lei , è ch’ella 
fa  la  per  fona  molto  firn  ile  a 

Sptcmjm  D!o.  > a ‘Jua1*  effendo  la  vera 
firofiiù'  ^g'one»  il  fonte,  e 1 origine 

homiJIL  ^ucte  Ie  bellezze  > bellimmo 
/ mnm  f0pra  di  opnì  altra  creatura  » 
■v*  44*  anzi  la  ftelfa  bellezza,  quan 
to  più  altri  di  quello  dono 
* partecipai  tanto  più  s’auuicL 

na  al  Temenza  di  lui,  onde  per»* 
5.  '*4ug.  ciò  i Sauri  Padri  aflferifcono^ 
fa  ciu . che  i prede  fi  inati  beliiffitnl  ri- 
Z)i\ctxx  forgeranuq  nel  gioruo  dei  fi- 
-nal  giuditio  > c pel  contrario 
deformi  oltre  inìfura  gl’ in  (e  li/ 
ci  prefeiti 

Il  fecondo  è , eh'*  ella  wstu . 
_ Talmente  feco  porta  la  Boa- 
B.Amb.  tà  , e perciò gli.Ebrei  con  vns 
ltb  z.de  ftefTa  voce  chiamano  la  bel* 
lezza , e la  bontà  , come  che 
quelle  fono  due  cofe  » che  1? 
conuertino , e che  raro  trà  di 
Jorofeparate  fi  trouino  j e chi 
non  si  » che  la  bellezza  edema 
è un  raggio  della  perfettioac 
deiraiiimo , auziijiv  infallibile 
«mmc'ì  ini" 
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: * Ter  Tutina  Mobile m,  5 yy 
immagine  > e viuo  finuilàcrdf 
della  virtù  di  quello  ; onde 
dalla  bellezza  del  corpo  » i 
più  faggi  Filosofanti  uanno 
con  fìcure  proportione  argos 
menrando  quella  della  mene 
te  » giudicandoli  da  loro  itn* 
pofsibile  >che  una  perfonabeU 
la  j buona  » anzi  perfetta  non 
fia  > perciò  Socrate  amò  Alci- 
biade»  Platone  Fedro  bellifsw 
mi  dicorpo;  come  per  con» 
trario  {limarono  miracolo 
grande»  che  uno  di  forme  hab- 
bia  feco  la  uirtù  per  compa- 
gna»  onde  leggefiapprefsoO-  Jt.: a\7* 
mero»  che  Licofrone  huomo  y*,ctól 
fa u io  » & intendente  chiamò 
per  argutie  col  nome  di  Se ì-Tberfite 
mia  un  certo Therfita  » che  animar* 
lugana  co* Greci  alla  guerra  «p*  fei* 
di  Tro;a  > pofciachecoflui  erzmiitduel 
gobbo»  di  teda  aguzza  > cieco  rei. vlat 
.da  un*  occhio»  zoppo  da  vna  di  fata 
gamba»  ftroppiato  da  un  brac* 
ciò»  con  la  barba  di  Tariffimi 
peli  » c tutto  della  perfona 
contrafattoi  uolendo  inferire  » 
ch’egli  haueua  l’anima  con* 
fyrme  Ria  male  affettata  or- 
N f galli* 


\Juunt mentì  Ciudi 
gamzaticme  de!  corpo  > noti 
altrimentidi  quello»  che  del- 
la Scimia  foleua  dir  H'ppo- 

Cai  1 1 crate  * c*0^  » c^e  datura  ha- 
, ’\>r  ueua  ni°^to  ragioneiiolment^ 
*•> u veli  ita  di  corpo  ridicolo  vnV 
Dima  ridicclofiflìma . 

Il  terzo  è»  ch'ella  habilita 
al  Comando  > e concede  vii 
certo  primato  fopra  de  gli  al* 
tri»e  già  la  Regia  dignità  » che 
fu  la  prima»  che  nel  Tace refei* 
. mento  del  popolo  nafcefse  r*l 
mondo fÌNrollocata  jper  natuf 
rale  iftinto  > nella  più  bell* 
'perfona  > che  lì  trouafse  in 
quei  tempi  > e c>  sì  apprefso 
molte  nazioni  fi  è coftumaco 
» lungamente  xli  eleggere  quel- 
lo per  Rè»  che  tutti p 1 i altri 
dibellezza^  auan&ua  i cesi  fa* 
celiano  gf Indiani»  cosi  gli  E- 
Strab  l,  tiopii  & altri»  perciò  la  Beh 
16.  & *ezza  ^r,amo  caciùe  in  prò- 
1 * uerbio  efser  degna  d’Imperoje 
. quindi  Plinio  nelle  Iodi  di 
Vrotert  Tramano  di fsè>  chelafua  beltà 
tas  corpo  j0  nioftraua  per  dignifsimo 
ris, bonor prencìpe»  I»  fola  bellezza  tix 
capiti* . Semiraaùdejflaorto  il  marito 
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la  mantenne  in  idato  > e come  & d'gni 
vera  Rcgini  fù  {tmpre  YbbKMJor;f  . 
dira»  e {limata:  L’A'phanimae-  ? / 

flratc  . foia  mente  citila  Natir  - 
ra  > riuerifeonoj  & inchinano  „ 
tra  di  loro  per  Rè  quella  > che  V/inctJ)ti 
più  deJTaltre  è conofciuta  per  °fleviat  • 
bella  alla  grandezza  del  cor*.  ^4W!8y»' 
po  » alio  iplendore  * & al/a'^-hii. 
manfuetudine;  Anzi  Dio  fielV  ló, 
fo  auttore  della  Naturai  e Re1» 
^golacore  dell*  vniuerfo  j per 
eccitare  il  aouuto  ofsequiane*  *e9  i c] 
Giudei  verfo  i loro  Rèi  uolle»  1(£'  1(j* 
che  quei  primi  > cioè  Saul*  e * 
Dauide  fofsero  di  corpo  bel*  J 
lifBmi>  come  nella  fcrittu^afi 
legge  ; E chiaramente  fi  uede  > 
che  dalia  maefii  dcriua  la  vea 
neratione  > c che  della  gran* 
dezza  del  comando  e deli'oJ 
pere  gloriofe  > fono  per  Io  pii* 
capaci  {blamente  coloro  > a's* 
quali  s è la  Natura  degnata 
di  far  dono  della  bellezza  ; 
perciò  Diogene  foleua  chia^ 
mar  con  nome  di  Regine  le 
Donne  belle  , non  fola  per-* 
che  fon  degne  di  efser  tali  » ma 
pèrche  pofsono in  effetto*  per 
2 JN  * induU 
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lAuutr tir, tenti  Ciudi 
ganizatione  del  corpo  > non 
altrimentidi  quello»  che  del- 
la Scimia  falena  dir  H'ppo- 

. ueua  molto  ragioneuolmente 
verità  di  corpo  ridicolo  vn'a* 


* * <* 


Dima  ridicclofiflima . 

Il  terzo  è»  ch'ella  habilita 
al  Comando  > e concede  vii 
certo  primato  fopra  de  gli  al- 
tri»e  già  la  Regiadignità  » che 
fu  la  prima»  che  nel  Tacer efeir 
memo  del  popolo  nafcefse  r>I 
mondo  fìhcoilocata  » per  natu^ 
rale  iftinto  » nella  piti  bella 
perfona  > che  fi  trouafse  ili 
quei  tempi»  e o sì  apprefso 
molte  nazioni  fi  è caftumaco 
» lungamente  ili  eleggere  quel- 
lo per  Rè»  che  tutti  pii  altri 
dibellezza^  auanziaua  > cesi  fa- 
ceuano  gl'Indianij  cosi  gli  E- 
Strab  1 tiopi»  & altri»  perciò  la  belt 
l6,  & ^ezza  ^r'amo  cadde  in  pro- 
: * uerbio  efser  degna  d'Impero»e 
i j/'  . quindi  Plinio  nelle  lodi  cu 

“PYOieri  Traiano  di fsé»  che  la  Tua  beiti;. 
tas  corpo j0  nioftraua  per  dignifsimo 
ris,bunorp rencipe»  la  fola  bellezza  di 
capitis . Scmiraaùdomorto  il  marito 

k - ' ' là 
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I»  mantenne  in  iftato  > e come  (y  tfgrì 
vera  Regina  fù  tempre  ybbte  tJS  or;s 
dita*  e (limata:  L'Apìamniae-  » ;.0 

fi  rate  Solamente  ciglia  Natti*  f * * * 
ra  j riuerifeono  j & inchinano,!  „ 
tra  di  loro  per  Rè  quel:»  > che  *7 
più  deJPaltre  è conofduta  per  W™™*  • 
bella  alla  grandezza  del  cor-  ^are^y» 
po  » allo  fplendore  * & alia  ^'ll> 
manfuetudine;  Anzi  Dio  Rete  i6t 
fo  auttore  della  Natura)  e Re* 
Sgolatole  dell*  vniuerfo  j per 
eccitare  il  domito  ofsequio  ne*  ne<r  1 'y. 
Giudei  verfo  i loro  Rèi  uolle»  jo#* 
chequei  primi*  cioè  Saul*  c sJ  * 
Dauide  fofsero  di  corpo  bel*' 
lifEmi*  come  nella  fcrittu;:afi 
legge  ; E chiaramente  fi  uede  > 
che  dalla  maefli  deriua  la  vea 
neratione  * c che  della  gran* 
dezza  dei  comando*  e delfo-1 
pere  gloriole  > fono  per  lo  pi» 
capaci  (blamente  coloro  > a ’t 
quali  s è la  Natura  degnata 
di  far  dono  della  bellezza  ; 
perciò  Diogene  foleua  ehm 
mar  con  nome  di  Regine  le 
Donne  belle  , non  fola  per- 
che fon  degne  di  efser  tali  * ma 
perche  pofsono  in  effetto . per 
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indulto  della  loro  bellezza  > 
Stob.fer . auttoreuolméte  comandar  all* 

1 altre  j e per  la  ftefsa  ragione 

Cameade  daua  titolo  di  Re* 
gnofetiM  Corte»  ò sbirri  alla 
aLtz ,r  bellezza  » hauendo  ella  virtù 
^ operare  fenza  vfar  violai* 

; * za  > ma  con  dominio  volontà 
XÌOì  epiaceuole. 

II  quarto  priuilegio  è » che 
* partorire  Amore»  g*à  che  il 
bello  > per  antico  prouerbio»  è 
amabile»  & ogn’vnosà per  e- 
{perimento»  che  le  cofe  belle 
appena  vedute  » fidefiderano  » 
eh  amano»  quindi  i Poeti  fin* 
fero  P Amore  nafeere  di  Ve- 
nere Dea  della  bellezza»  pofr 
fciache  dal  bello  egli  fi  de  fi  a » 
non  altrimenti  di  quello»  che 
' dalla  felce  percola»  fi  traggo* 
noie fauille;difscro che  tra  di 
lui , e la  bruttezza  era  perpe- 
tua guerra  > perche  le  cole  d;. 
formi  fono  oggetti  contrai  f 
f-i  # all’efser  fuo  > e ch'egli  era  v;  - 
re*  godi  fiori»  & habitatorc  d 
Lyiia.  luoghi  fioriti»  perche  folamei  » 
Stmp.  & terrà  còlerò»  cheper  Peri,  « 

per  .la  fiatinole  guai, 

- - sm 
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*Per  Donna  Nobile  ] $o  £ { 

ci c fiorite  > (lamia  *e  conucrfa  i * 
difcoftandofi  velocemente  da 
gli  altri  » che  per  auaritia  del 
tempo  » ò della  natura  > tali  non 
fono  : Onde  Platone  nel  fuo  r .• 
Fedro  lafciò  fcrittoi  che  fola-  . «f*? 
mente  la  bellezza  ha  quefta^*^  - 
forte  d*  efler  (opra  ogni  altra  I 
cofa  merauigliofementc  ama- 
ta > & Arinotele  richiedo  vna 
voltai  per  qual  cagione  fi  a-  Stob.fet 
maflero  le  cole  belle  > non  feti-  <o 
za  indignatione  > rifpofe  efser  ‘ 
quella  vna  domanda  da  cieco  * 
perciò Coleua dire»  che  label»* 
lezza  è più  efficace  di  qaal  fi 
voglia  cildiffima  lettera  di 
raccom  afida  rione . Echi  potrà 
negar  già  mài  i ch'ella  non  fia 
produtiice  d'amore  i già  * chfc 
egli  non  è altro  i che  vn  deli* 
dcrio  della  bellezza?  e che  a^ 
mar  non  fi  può  fe  nou  il  bello  i 
e che  fe  pur  tal’hora  vedali  ah 
Cimo  di  Donna  brutta  inna- 
morato i altro  creder  di  lui 
non  fi  d.ee  i fe  non  che  ò finga  i u ; 
ò che  bella  gli  fembri  i e che  : 
^omc  tale  la  reputi  » e Iacono*  v * 
jfcac pcrcgfteroche  il  brutta 
i 1^' 
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jet  %AuuevVfftcntiCinìlìm  v 
•mano»  & aprezzano»  lìdie# 
Amore  dser  cieco  > che  per 
quelli  » che  di  belja  Donna  in* 
iPgifcono  > egli  non  ci^co  » ma 
A reo  chiamar  fi  deue  . % 

, ’ II  quinto  fuo  priuilegio  è » 

Stob.fer.  cjl»ejja  induce  ciafcheduno  a 
•3»  ‘ leruklà  i anzi  à procura  r'ocv 
cafione>  con  lo  flerso  pericolo 
della  propria  vita  ».  peradope* 
tarli  per  quell*  ; pofeia  che 
non  ha  tantofto  vna  perfona 
bella  bifogno  d'aiutOiò  di  con^ 
x figlio»  che  mille  prontamente 
non  corriao  per  fouuenirla»  de 
io  sò»  che  più  d’una  uolta  ha- 
uetc  ofleruato  » quanto  ben# 
€intt  5*  ciò  etprima  il  Tafeo  nella  fuH 
Gerulalemme  > mentre  rac* 
conta  * còme  feuza  ritegno  d? 
vergognalo  freno d'altro  ho* 
norato  rifpettojpflferiuanfi  quei 
Caualieri  Chriftiani  per  etfcv 
dì  quelli,  che doueuano  andare 
* a feruir'Xrmida»  quaHmmen-t 
*>fpopn  piacere  moli  rateerò  gli  ù 
molti  ad' rietti»dalla  fortuna»  e còme  kftf 
•tadtfor  patienti  » è pieni  di  gelofa  rati 
.h,*a  fa’  bìa  fi  palefalséro quegli  glcri  ji 
imrÌ4 . chi  nomi  aelfvrn*  ri  inalerò* 

qua-  - 
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Ter  Dorma ’blpbile ' $0$ 
q uii  pure  » per  onta  della  loro 
rnaluagia  torte  » uollero  di  Dònna 
notte  feguirla  ;v  Che  più?  1 ? come  il 
fiere  medefime  feruono , e ri' dels’im 
uerifeono  la  bellezza»  come^...^ 
tcftiinonio'efpretTo  ne  fa  il  ca*  * * 

, io  della  Regina  Suarilda  in 
Dania»  la  quale efpoiia  a’caL  -, 
cidi  ferocidìmi»  & indomiti  ^.Gra- 
Cànalli  per  elfer  morta» quelli rnat.Ub . 
qtiafi  incantati  dalla  bellezza  8. Dani. 
di  lei»  mànfueti  non  l’qflfefcro bi[ìor. 
punto . 

Il  fedo  è > eh  ella  non  ha  bi<  stob  feri 
fogno»  come  hanno  tutti  gli  <5? 
altri  humani  beni»  dipalefarfi 
colTopere»  pofeia  che  lafor* 
tcjza  non  fi  conofee  >fc  non  > ò 
cohk  Ha  foflferenza  ne*, trauagli 
de  l animo  > ò con  larobuftezH 
za  ne  gli  efercirìj  del  corpo  > I* 
prudenza  non  appare,  fahio> 
die  con  1*  attuale  elezione  4 ^ 
del  meglio  ne’cafi  dubbiofi»  U 
Temperanza  con  1 imperia 
de  Te  ufi  > là  Liberalità  dìl’pen*  4 ; 

fèudo!  b?m  di  fortuna»  don  e*  . 
quando»  come» e con  ehi  bilo“  I"  . 
gpa  » e così  g ite  uoi  d ifeorr  en-  . : 

co  per  tutte  1*  altre  virtù  fi#  - 
• ;■  ' inili-  ‘ 


band,  ubi 
Trultus 
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I04  Z^imertimènti  Ciuflì 
«vèlia  quelle»  mi  la  bellezza 
appena  ueduta  » fi  conofce  > 
s'ammira  ; e fi  riuerifce  > non 
può  ella  gii  ftar  nafcofla  fori 
ro  i 1 difprezzo  > riè  vilerfi  con 
la  variatione  dell*  efler  pro- 
prio » potcia  che  ella  traiuce. 
quali  raggio  di  Sole  rinchiufa 
ìnconcauo»  e trafparente  Chris 
Hallo  . Conobbe  Enea  appref- 
fò  Virgilio  » Venere  per  bel-* 
lezza  diurna  » ancor  che  da 
cacciatrice  vellita>  e l'iiìfclH 
ce  > e mal  auuenturata  Ermi- 
nia jHpprefso  il  Tafso»  anche 
trai  rozzi  » e ruuidi  panni  di 
pouera  paftorel^  non  potè  ri-^ 
coprire  i lumi  della  Tua  bellez* 
za»  né  la  maeftà  Regale  del 
fuo  nobile  afpetto  > ma  pale? 
fofsi. 

Ver  gl’ atti  ancor  dell'cfercitu) 
bum  il  e . 

Il  fcttimo  è 9 ch’ella  canee!*? 
lai  difetti  della  poiierta»  por 
fciache  ima  bella  Donna»  an* 
cerche  pouerifsima  > è rimirar 
tarmata»  eriuerita  da  rutti»  e 
perciò  lafciò  fcritto  Apulei*» 
fe&ucndo  jf  opinile  a Oui-5 

dio» 
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dìo,  chcuna  bella  poueca  hi 
vira  grandifsima  Dote  j quindi 
Efther  per  la Ina bellezza,  an»* 
cor  chcp  011  criffima  > meritò 
d’efler  moglie  del  Rè  A (luc- 
ro > Afpafia  Focenfe  Conforme 
del  Rè  Ciro  > e Grifekia  figlia  Elian.ti* 
di  quel  miferabile  Contadino  » Yltl  Md. 
Marchelana  di  Saluzzo»  8c  ap*  z. Bocca; 
prefsoi  Legifti  decifo  fi  tro-^.io.na.- 
uai  che  la  bellezza  è giuffifsir.iijM.io/ 
ma  > e degna  compenfatione 
della  ricchezza  > e che  perciò 
vna  Donna  di  gran  beni  di 
fortuna  dotata  j nìaritandofi  , 
ad  vn  giQuinie  pouero  > ma  bel-  cv~ 
lo»  nonpuò  mai  dirli,  che  coà'*.yt,zo^* 
hnomo  indegno  maritata  fi  ^7* 
fìa . 

V ottauo  èi  chc  ella  rende 
maggiormente  ammirabile  , e Cratior'J 
grata  la  viri*'  ? chcfecofi  tro -pukbro 
ua,  così  Virgilio  ci  tc/lifica  tie^sin 
d*  Furialo  , e molto  chiaro  carpor* 
comprendesij  che  con  raggi  di  ^ 
piu  lucidi  fplenciori  lampeggia  , * 
ella  ne'bell:  , che  ne’diformi,*  ^ 
vedisi  danzare  vna  bella  Da- 
ma > leticasi  ella  cantare  > mirisi 
(opra  lini»  ò fcriche  tele  traci;  r * 
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tsx  T»go>  afcoltifi  i fuoi  r a* 
giouamenui  noti  é dubbio) che 
fcnza  alcuno immaginabile 
paragone  più  cari)  più  grati  ) e 
di  maggior  piacere  odeon  a i 
moui menti  > gli  atti»  e la  voce 
di  quella) che queilid'vn'aJtra 
che  bella  non  (la  » la  qmale  > an* 
corcfee  vguale  in  virtù  * c fa- 
- pere,  » nòti  porta  ieco  iquellja» 

. . grada  » che s’am mira#  .eli  io- 
da.  Quindi  gli  antichi  Poeti»! 
per  dimo forare  la  forza  fopra* 
naturale  » che  ha  la  bellezza 
congiunta  corica  virtù»  finfc* 
*'  tot  che  le  Gorgoni  Donne 
beiliffime*  e virtuofiffime  in* 
(leme  faceflero  diuentar  pie« 
mtn.S*  tra  chiunque  le  rìmiraua.  - 
ty r.s.&  Il  nono  è ) duella  incontra} 
(Ui-  pfr  ta  i arreca  buonore  feliciffimo 
mediani  * agnrio.onde  gli  antich  i q iianx 
ticlìs  ot  do  erano  incamminati  all*  e» 
ru„Ué  fccutione  di>  qualche  opera 
« grande*dall*ineontro  debelli 
jfw  prendendo  aufpicio  fortuna* 
Mtan.  tQ  s proni etceuanh  efrro  fauot 
Spartito  rabil i/simo  aloro  peafieri  » c<w 
in  vita  me  pei  contrario  da  quello 
Stptim.  fc'  brutti  argomeatauaao  iaf 
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teliciflSmo  fine  a loro  difegni; 
Quindi  Settimio  Setiero  Im- 
peratore* che  neU*vfcir  di-P<u 
lazzo  vidde  vn  deformifsimo,v 
Moroifubito  fi  precordio  rimr 
minenza  delJa  fuamorte*e 
Bruto  ^ e Calsio  douendofi  tro- 
tta re*  in  vn  fattòd<artni  > dal  appiani 
primo  incontro  d’yn*  Etiope  fi  ^lex.li, 
pronofìicorono  la  perdita  del  - 4.  in  fin, 
la  Vittoria  ve  del  la  vitaj  e per- 
ciò Augufto  abborriua  fopra  suetoni 
modo  g rincontri  delle  perfo- 
ra diformi  > e delle  belle  fi 


::a  ne«  mouimenci  ; e gli  altri  corport 
duo  cfTer  ruperati  dalla  bel* precipua 
’ezza  affermarono  > e quello  ipakhrtiìt 
:J  Decimo  priuilegio  » ciò èych'  dt  viri*. 
dia  c lapin  (limata  » e prìrici* yJetudo 
pale  prcrogatiua  della  Natu-  £{Ct  in  l. 
ra  j la  lànitàl  e l’agilità  fenico-  4 j Hrc * 
do y tk  accompa -i nandp.q ue Ita  * * 

itoti akr menti  di  quello?  che. 
l ‘dimòra  fc  r ue  » & accompagni  * 

il  corpo  , Ma  troppo  lungo  Vjjjk- 
areiife  ad  vnq*  ad  vuq  raccpu-,  ^ , * *-* 
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$ò8  lAuuerthntntì  tìti'lì  ^ 
tsr  Tolclfi  i priidlcgij  della 
bellezza»  dono  di  Dio»  grana' 
non  mai  appiano  lodata»  rag*1 
gio  della  diuinìti  » ritratto 
della  bonti»  (cala  del  Cie?o  > 
idea  dei  faradifo  » merauiglia 
fhiptnda  della  natura»  feliciti 
fup Verna  »-  perfettionc  a m mi- 
rata.» e rìuerita  (opra  tutte  le 
cofe  dèli' vnftierfó  > gratìfsimt 
alle  creature»  non  mai  moie- 
tta» òdi  noia  achi  la  pofsiede  » 
e tale  » che  ni  uno  nimico  par- 
torire, mi  tutti  gli  animi  di 
coloro  » che  la  mirano  » bene^ 
uolifsimi  » & amanti  li  rende. 


Diuerfe  confi  àerationi  [opra,  lè 
bellezza . Cap, 

A quanto  hauete  incelò 


ne'  precedenti  Capitop 
li  » so  » che  non  fenza  molta 
ragione  difenderete  il  voftro 
leiso  » tanto  inclinato  per  nat 
turale  i (tinto  al  ddiderio  del- 
la bellezza  » & io  cerco  non  ri- 
pugnoa  quefta  fua»  ancorché 
(moderata  » pafsione»  ò propen* 
(ione  d'animo  a (apendo 
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*'  Ter  tinnttWobik  1 
clic  e antict  Filofofia  appreft; 
fo  cucce  le  Donnei  la  fouun* 
felicità  di  Quello  mondo  con-* 
filiere  nella  fola  bellezza  i ò 
nel  l’eflfer  almeno  tenute»  e lo« 
dace  per  belle  * onde  Oratio 
poeta  Lirico?»  efatto  conofci-  ; - •- 
tore  di  quella  verità  i per  con-  0 matYi 
ciliarfi  vna  certa  Tindaride  ipnlcbr* 
di' cui  egli  haueua  perduta  la 
gratia»  per  bauer  detto  male  cfaior, 
di  lei»  confiderò  niun  rimedio  Cat.  Odi 
cfser  più  potente  j che  per  bel-  i<5. 
la.»  e bella  piu  di  fua  madre»' 
chiamar  ; *•  Cosi  Ouidio  per 
ritiffimo  de*  coftumi  donne-;  n . a -• 
fchi  » infegnò  per  captiuarfi 
tamor  di  quelle  il  defcriucre  ca* 
la  loro  bellezza  era  argemen-  fia5Prf.m> 
to efficaciffimo  > concludendo  > conta} or 
che  fin’ alle  caftiffime  Vergi-  me  .l.i. 
«elle  piacciono  i grati  enco^^^*4* 
jnij  della  bellezza  » e parlati-  madiì^ 
do  àltroue  di  Biblide , afferma  miumque 
ch’ella  » non  difeorde  dal  w cupitfor- 
fiume  dell’altre  » ' molto  bra*  mora  «/- 
tna^  d*  efser  " bella  tenuta  * ; ^ìm 
Quindi*  già  in*  Arcadia  neira  Mp/i 
tenuità  della  feda  > che  cele-  • 
iauafi  vicino  4I  fiume  Alfeo 


Z&uertimcnti Ciudi 
lAtben.l.  in  honore di  Cerere  Eleufowi 
13.C.38  ,c  donne  gareggiatilo  della 
bellezza  > ©nde  la  Vincitri- 
ce era  pofeia  con  pompa  di 
fuperbo  trionfo  al  Tempio 
coronata  dr  Mirco  > appiau*. 
rj  » . - denti  le  turbe  » condotta  » & il 
uAtben.d  medefimoufauantì  anche  i La^ 
f.Jj.r.  7 cedemoni  » & i Lesbi  nel  tem- 
pio  dell»  Dea  Giunone;  & a 
chi  non  è hoggi  mai  nota  la 
difputa  » che  {opra  quefto  pre- 
gio hebhero  già  le  tre  Dee  » 
cioè  Pallide  » Giunone  » e Ve- 
nere ? fodero  gli  antichi  Poe-, 
- ti  (otto  fi  velo  delle  Fauo^gj 
' la  verità  delle  cofe  ricuqpt erir 
do»  che  Gioue  folleggiando 
- con  tutte  le  De  irà  il  fuo  Na- 
tale in  Gielo  > efclufaue  Ta  ’fo* 
la  D'fcordia»  quella  peruen- 
dicarfi  delbolrraggio  > nsfeo- 
(amente  nel  colmo  dulMiila- 
rità  » che  apportano  le  uiuau* 
de  »?  & i vini»  tirò  fepra  la  tip 
noia  vii  beli  {fono  pomo  d‘Oì o 
intorno  a cui  era  {cricco  SIA 
DATO  A LA  PIV  B5t> 
LA  » onde  fu  da  tutte  quell? 

' ' alubitamcuce  precefo  ( po*  : 
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Ter  Benna,  tyhile  | ti 
ftiache  niuna  Donna  fu  mai 
ai  mondo  » che  bella  a!  pan 
delba’tre  non  fi  reputafse  )fo» 
pra  di  che  nacquero  dìuerd 
pareri»  i quali  fecondo  gli  afi 
, Tetti  furono  portati  > difeuffi» 
e difelì  i ma  in  fin  la  lite  ri- 
, Diafe  tra  quelle  tre  prime»  le 
. quali  in  effetto  fuperauano  di 
] gran  lunga  tutte  f altre  di 
quel  conuito»  la  derilione  di 
, cui  fùdaGioue  peremezzo  di 

( .Mercurio  Tuo  Mtfsaggiero 
sommefsa  a Parid  » queft© 

figlio  di  Priamo  Rd>#  n3to 
cuba  Regina  di  Troia»  la 
tip.  effondo  graulda  fognò 
partorire  vna  fiaccola  acce® 
fa»  onde  gli  Efpofitori  de  fot: 
gpi  predifsero  > che  quel  barn* 
bino  > eh*  ella  nel  ventre  porta»* 
ua»  farebbe  flato  cagione  de- 
gffncendij  del  la  (uà  Patria»  si 
che  il  Padre  » fubito  nato  » die* 
dello  ad  Archelao  fuo  Cerna» 
acciò  che  l'vccideifo»  ma  egli 
troppo  mifei  icordiofo  albina 
Docente  fanciullo  > in  vna  Vii- 
laportollo»  e quiui  nutrir  *lo' 
|e«  come  fa»  , figli*?  > e «efa 


3 n *Auutnmmì  Chili 
< fciuto  ne  gli  anni»  così  fotf 
te , generofo  » egiuflodiuen. 
ne , che  tuttele  differenze  » che 
<Jra*Paflori  in  Ida  nafceuano,, 
erauo  da  lui  rettamente  deci* 
fe>  e terminate  jComparuero 
le  tre  Dee  ciafcheduna  per  ri- 
ceuere  col-  gomo  fch  onore  di 
tanta  lite  ; in  premio  di  che 
Fallacie  la  fepknza  % Giunone 
le  ricchezze  » Venere  la  più 
bella  Donna,  di  tutta  la  Gre? 
eia  offerfe»  egli  fattele 
fpogliar  Jgnude  » a Venere 
concede  il  Pomo  » mofso  fon 
, (e  più  del  dono  offertogli  » ahc 
* dal  vero  > per  opere  di  cui  aa? 
pi  egli  pofeia»  torna  » è rie©* 
nolciuto  dal  Padre  Èlena  fi* 
^liadel  Rè  Menelao  j dal  qua] 
ratto  nacque  il  lungo  afsedio, 
~]a  prefa»  e l'incendio  della  mi- 
fera Patria;  Anzi  così  fono 

Eer  - natura  defiderófe  ' della 
«Mezza  le  Donne*  che  pen 
• fetido,  efse  taluolta  di  done 
perdere  con  Tingiuric  de  gf 
anni  i pregi  di  qnefìa  » conterà 
%rebbonfi  di  morire  giouani 
1 p,vwa?  chejaogutóidiueni/. 
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*Pev  Donna  tycbìk # 315 
fero  in'  loro  i fiori  di  lei  , etfer 
preda  delITighic  de'fetociL co- 
ni > e del  la  rabbia  delle  inhmna- 
ne  Tigri dTrcania»  come  d’EiK 
ropa  moribóda>catuòHoratio. 

Inomi  di  molte  belle  ci  ha 
lafciatala  fama»  come  d‘Ata- 
•lanta  fanciulla  d‘  Arcadia  » di 
Didone  Regina  di  Cartagr 
nodi  Onfale  Regina  di  Lidia» 
Sifìngali  moglie  di  Dario  Rè 
de  Per  fi»  Cleopatra  Regina  di 
Egitto  > Lucretia  Romana  > 
TÌsbe»  ErojRìfile,  Hippoda- 
mia  3 & Agarìfla;  per  acqui- 
no dclPamor  di  cui  furono  già 
da’lorò  riuali  celebrati  i fpeu 
taooli  del  Duello  ; Cidippe  » 
Argia 3 Brifeicle  » Arianna» 
quella tu  quella  ? che  abbondo* 
cara  dall'  infedeltà  di  Tefco  » 
meritò  per  la  fu*  bellezza 
d'efser  fatta fpofa  di  Bacco»  de 
adornata  ni  quella  prttiofa 
Corona»  che  fù  pofeia  collo.* 
cata  nel  Cielo,  de  arricchita 
di  none  plcndidiffime  Belle  : 
Euridice  moglie  di  Orfeo»  la 
quale  per  vn  deferto  fuggeru 
Co  le  violenze  d'Arifteo  » pun* 

9 Ki 
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propius 
jìant  fvy 
gm  coro 
nt.Artt 


3*1  jluuìrtìmìntl Ciuffi  ! 
* \ fcìuto  ne  gli  anni»  così  for} 
te , gencrofo  > e giuflo  diuen- 
ne  a che  tuctele  differente  » Che 
sra'Paftori  in  Ida  nafceuano, 
èrauo  da  lui  rettamente  deci» 
fé  » e terminate  i‘Comparuero 
le  tre  Dee  cia&hedutut  per  ri»; 
ccue^e  col  rama  :£3sOn  ore  ap 
j %|^tóo,4ì  file 
J^altcAlk  fapicnza  » Giunone 
3e  ì&cltezée  * Venere  la  più 
Jbella  Donn^  di  tutta  la  Gre* 
,'tia  oftcrfe  > egli  fattele 
f Spogliar  ignude  % , a Venere 
.concede'  il  Pomo  » morso  fo|i 
4e  più.  del  don® offertogli  » 

*■  4lal  vero  » per  opere  di  cui  rat 
pi  egli  pofeia»  torna  » è5  ricof 
iioiciuto  dal  Padre  È lena  S* 
•glia  del  Rè  Menelao»  dal  quii 
ritto  nacque  il  lungo  afsedio , 
- la  prefa  » e l'incendio  della  mi- , 
fera  Patria;  Anzi  cesi  fono 
per  natura  defide ro/e  della 
v bellezza  le  Donne»  che  peo 
i lancio,  efse  taluolta  di  dotte 
perdere  con  ingiurie  de  g* 
-anni  1 pregi  di  quella  » contenti 
4 nrehbònfi  di  morire  giouani;! 
*\  chejaqguìdidiHeiù/.! 
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*PeY  Donna  debile  l ' 3151 
fero  in'  loro  i fiori  di  lei , elfer 
preda  dell’fighie  de'ferociLeo- 
ni  j e della  rabbia  delle  in h «ma- 
ne Tigri  dTrcania»  come  dJHur 
ropa  moribòda»cantò  Horacio. 

I nomi  di  molte  belle  ci  ha 
lafciatala  fama»  come  d‘Ata- 
Ianta  fanciulla  d<  Arcadia  > di 
Didòne  Regina  di  Cartagr- 
ne»di  Gufale  Regina  di  Lidia» 
Sifìngali  moglie  di  Dario  Rè 
de'Pctfij  Cleopatra  Regina  di 
Egitto  9 Lucretu  Romana  > 
Tisbe»  Erojlbfile»  Hippoda- 
mia  i & Agarifta;  per  acqui- 
lo delTamor  di  cui  furono  gì* 
da’loro  riuali  celebrati  i fpeu 
tacoli  del  Duello  ; Cidippe  » 
Argia , Brifeide  , Arianna» 
quella  tìi  quella  j che  abbondo* 
nata  dall*  infedeltà  di  Tefco  > 
meritò  per  - la  fu*  bellezza 
d'efstr  fartafpofa  di  Bacco»  <3e 
adornata  di  quJIa  pretiofa 
Corona»  che  fu  pofeia  collo.' 
•cata  nel  Cielo,  & arricchita 
di  none  plendidifhme  Belle  : 
Euridice  moglie  di  Orfeo»  la 
quale  per  vn  deferto  fuggen* 
do  le  violenze  d'Arifteo  ; pun* 
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3 >'4  |l4  Ztùuertìmeiti  CìmR 

tada  immorfò  d‘un  ferpe»  $4«i 
Mn  fcrno  difcefe  » si  come  fìnr 
fero  i Poeti  > doue  con  ]a  Tua 
Lira  giunto  Pinnamorato  ma^ 
t ■ • k f?to  » cosi  dolcemente  cantò  » 
che  impietositi  della  fua  per» 
JL  . dita  i rigidi  cuori  di  Plutone» 
rtrg.l.4,edì  Projerpina  » gli  fù  refa  Pa* 
mata  moglie  > ma  non  guarì 
andò»  che  riuoltatasi  ella  in» 
dietro  contro  i patti  ftabilici 
dinucuogli  fù  rapita:  Nelle 
Sagre  lettere  rìfcrifconsi  per 
belle  óltre  mifura»  Berfabea» 
’Efterj  Rachele  » Giuditta»  Su- 
fauna  » e tante  altre;  E mi  rìr 
cordo d‘hauer  gii  letto»  che 
’iuTenedo  Ifola  vicina  a Trò* 
la  tutte?  le  Donne  belHfsimc 
mfceuano  per  naturale  di(pòr 
sitione  di  quel^  felirìfsimo  C ie-< 
lo»  ma  in  ciò  non  fubhiamo 
gii  noi  da  lamentarci  della 
natura»  fjofciache  queftopre; 
gioè  antichifsimo»  e proprio 
prìuilegio  della  nofìra  Città  ? 
in  cui  per  relation c de*uecchl 
ogni  vnosà  molto  Itene  quan- 
to tofsero  le  bellezze  delle 
udire  aue  > e per  teftimonlo 
, ' & 
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^erbènha'Hoiìfe:  V? 
-de  gli  occhi  propri  j non  v'é 
chi  al  prefente  non  cpnofca > 
come  con  npn  minor  gloria 
fi  conferua  cosi  raro  teforo  jii 
.quelle»  chehoggidì  tradi  noi 
yiuono poco»  meno  » che  non 
.difsi»  per  miracolo  di  tutte  le 
bellezze  del  mondo»  i cui  no< 
-mi  > e virtù  fa  ratino  da  me  rea 
&iftrati  in  altro  più  proprio  » 
<éc  opportuno  voi  urne . 

Accompagnata'  però  quasi 
Tempre  vieti  1»  bellezza  dalla 
fuperbia  per  vna  certa  fatale 
dilpositione  » non  sp  s*  io  mi 
dica  del  Cielò*  ò delfammó 
fiumano  > conciosiacofa  che  ra** 
rp  »ò  non  mai  » femmina  bella 
« ti  troui  > cheluperba  altiera  ve 
fà^ofa  non  sìa  ; cosi  puidio» 
così  Menandro  » cosi  «rPonta’- 
no»  & altri  difsero»  chèla  Don- 
na beila  era  vhacófa  fuperbai 
a'  quali.  accordasi  un  -luogo 
d’Ezechiele  al  capo  owauo  3 
, doue  parlando  à quello  prò* 
pósitodice  » che  il  cuore  s‘in* 
luperbifee  nella  bellezza  » e 
S,  Ciana  nni  Grifoftomo  efpo* 
nendo  vn'EpIftoia'di  S.  Pao« 
_ __  oi  iq  : 
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rai m h*  *'r 

eccedono  qu^e  i fJ™  * ,C,he  thor.  ai 
Facciate  ,%  Tbeoie.t 

felicità  lup^rba  e Ja  Calami^ 

™ appieno  farà  loda".  c "fé! ^ 

chcq^„tunque  befeft  if* 

£*W;  l«6to  SifSfiL ««.a»,' 

fari  *'* 

K.^*.  «Sài 

«gione  baftantcai/e°  no'”'  • ' 
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3/8  > %i  8 Zfuuertimcnti  Ciurli 

• * s’ofcura > noti  altrimenti  del 
lampo»  e di  quei  fiori  > la  cui; 
vita  dura  vn  fol  giorno;  Sale» 

Fallax  010110  „ R0  fapicRtiffimo  chia» 
ma  la  grada  fugace»  & alla 
bellezza  da  titolo  di  cofava* 

efl 


na:  Filone  Ebreo  Filolofo 

, . Pj  eminenti/fimo  lafciò  fcritto  > 
covando  cjie  nluno  » che  /agio  luffe 
bit. Tro,  poteua  con  ragione  gloriar/! 
gii  mai  della  bellezza»  comò 
.quella»  che  cosi  breuemente 
, . ...  fi  termina» che  può  dirfi  prima 
rrt*3 r*. sfiorita » che  fatto  il  fiorei 
ducuti  Plutarco  difse,  ch’el  l'era  ve-* 
m 9 ra mente  vn  bene  molto  fegna- 
partwcfo  jat0)  ma  troppo  fragile»  e ca- 
durans  duco;  Socrate  la  chiaipòTi* 
tempore  % rannido  di  breue  tempo  ; A piu 
de  Mtfr. deio  volendo  lignificare  la  ue* 
ed.Diog.:  locità  di  lei  > fqleua  dire  vedi 
Latrt  yna  beila  ? afpetta  un  .poco  » e 
Extgui  "uon  farà  più  tale;  Boccio  di* 
<r»yiporhcéua  > lo  fpkndore  deli^  beh 
tiranni’'  lezza  > ò come  è rapido»  ò co- 
dem  D*meè  ueloce»  più  fugace  de* 
£-rJi  , ; fiori  de)  ucrno,*  E Lucano  ne” 
1 * **’ luoi  dialoghi  introduce  \|e> 
nalippo»  che  si  fiupifee  come  i 
Greci»  i quali  per  Elgna  toU* 
. i - i / rarona 


i 


Digitized  by  Google 


/ 


Tir  Bcntìd^obtk  ] 
mono  così  lunghi  difagi  j noli 
intendefsero  jche  fi  affaticaua* 
no  j gittauano  le  ricchezze  » & 
auuenturauano  T»  vita  per  . 
vna  cofa  così  momentanea  » e 
che  tanto  predo  fuanifee  > e ^ \ 

manca  : ^ Ne*  Poeti  trouanfi 
fopradi  ciò  atittorirà  infinite; 
pofeia  che  alcuno  non  fu  > che 
molto  moralmente  qualche 
documento  nón  nebabbia  ne* 
fuoi  uerfi  lafciaiso  fermo»  alr 
cuoi  de  quali  hò  io  per  uoftra 
intelligenza  dall' idioma  La*.',  : 
tino  nel  noftro  uolgare  tra-ì 
dotto:  Virg.  ..  . , . 

Mentre  fi erìfee  gióMÌnettaani 

cera.  ' Co)\igè 

Cogli  vergine  pur  la  frefeauirgoro- 

*of*-  . ' ' . /«* t&i 

E vèicbecQti  vit  Donna  fai 
fto  fa . ' • ' ' 

jl 'verde  delletàì  ebeiinnat 
mora . ~ 

Ouidio  $ w 

Tragii  bene  è beltà  ohe  vi  è *om* 
minore  . ' 1 ' bonum 

Si fà  quanto  più  agl* anni  far;-  fra&le* 
amici  na . * 

2VP#  tempre  la  viola  > e<l  gii 

. n . ò_  4 zìi* 
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II 
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lAneeps 
forma  ho 
ììii  mor* 
Ulibus  . 


510,  sduutrt menti  Civili 
&lioè  in  fiore. 

Sciita  rofa  rimali  ficca  U 

fpina  . 

uws  Seneca . 

• *:  0^/r4  incerto  de  mortai 

E\ìgM 

dvtiù  bre  ultìit  dipìccìol  tempo  j c 
ue  dono  » 

talibus . «e/ece  metti  li  piede  > è 

n yelox  pA\i . 
celeri  pe-  Petrarca  i 

f <*</w  > e fragil 

bene  » 

Ch'èventù > & ombrai  b x 
nome  bdtate . 

Tatto. 

Co/i  trapala  al  trapalar  «C 
rn  giorno . 

Della  vita  mortale  il  fiora  di 
yerde . 

E tanti  j e tanti  altri  > che 
iion  è d'huopo»  ch’io  qui*  vi 
porti»  onde  perciò  con  ungo- 
r — lar  prudenza  gli  antichi  Egiz- 
ziani  figurarono  la  bellezza 
in  vn  giglio  per  efser  quefto 
co!  fuo  candore  (oggetto  a de- 
turparli per  ogni  pìcciola 
*Pier+ 1.  macchietta»  e con  lafua  fra* 
*S'  gUìtà  di  breuifoiuia  vita. 

— xrf&t  _ 

Digìtized  by  Google 


ri#. 

in  Hip. 

• • • ** 


ber  Donna  Cobiti?  ftì 
Ltfcio  q uanro  a quello  prò5  *, ■ . 
politoli  legge  nelle  (acre  let«*  ; 
cero  e quanto  da  numero  in-1 
finito  di  Scrittori  morali)  « 

Santi  fopra  di  ciò  ne  venga  * 
infegnato  > Pofcia  che  troppo 
lungo»  eteaiofo  farei>mavo«  * 
glio  ben  accennami»  come 
ella  fpefso  è ftata  apportatri- 
ce d*infinito>  e d’irreparabile 
danno  : La  bellezza  di  Bcrfa- 
•bea  fu  la  morte  del  pouero  u#  À 
Vria  » t conofcendo  ciò  prima 
il  Patriarca  Abramo»  mentre 
peregriuaua  in  Egitto»  cornali*  r • - 
dò  a Sirra»  chedicefsed^fseiv  ^ 
gli  lorella» -acciò  che  non  cono- - 
feluca  per  moglie  nou  VvccU 
deaero  : la  ’ bellezza  di  Lticre- 
tia  Romana  fu  cagione,  della 
fua  morte»  deiTefìlio  di  Tar-L/it.£j’ 
qui  ni  o > di  tante  guerre»  cno-  neccio* 
uità  nella  patria;  quella  di  Vir-  & q#  i 
ginia  la  fece  vittima  della  de-  * * 

lira  del  proprio  Padre;,  quella5* 
d’  Eiena  portò  rante  efsequie 
in  Grecia»  e tante  fiamme  in 
Troia,  per  cui  perde  la  vita  la 
più  fiorita  giouentù  di  quel 
Regno  » & arieti  la  più  glorio* 

0 5.  f» 


lAncebs 
formai  ho 

tilt  W.OX' 

tdlibus . 
Exigui 

dvnù  bre 
ue  mor- 
talibus . 
Et  yelox 
celeri  pe- 
di labc- 
*is . 
in  Hip. 

ftnt.ié 


S*o  ^nuntimcntfCiuilì 
Ulto  è in  fiore. 

Sciita  rofa  riman  ficca  la 

Spina  . 

Seneca . 

0 beltà  bene  incerto  de  mortai 
li> 

Lieuc  di  pie  ci  ol  tempi  > e bre\ 
ue  dono  > 

Come  uetocc  moui  il  piede  » è 
Pali . 

Petrarca  i 

Quefionoflro  caduco  * e frulli 
bene  » 

Ch'ò  vento*  & ombrai  & h a 
nome  bdtate. 

Tatto . 

Così  tYapapfa  al  trapalar  £ 
vn  giorno . 

Della  vita  mortale  il  firn  di 


verde.  \ ‘ : 

E tanti  i c tanti  altri  » che 
non  è d'huopo»  ch’io  qui'  vi 
porti»  onde  perciò  con  fingo* 

far  prudenza  V*  a^hi  Egi- 
ziani figurarono  la  bellezza 
in  vn  giglio  per  efser  quefto 
col  fuo  candore  (oggetto  a de- 
turparti per  ogni  picciola 
'Pier.  I’  macchietta»  e con  la  fua  fra^ 
isr,  gitoci  di  breuifeima  vita . 
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far  Howfa  Cobiti  ? fi* 

Lifcio  quanto  a quello  pro^  , , 
pofito  fi  legge  nelle  facrc  let- 
tere) e quanto  da  numero  in- 
finito di  Scrittori  morali)  e 
Santi  fopra  di  ciò  ne  venga 
infegnato  > pofeia  che  troppo 
lungo»  etediofo farei» ma v<yì  > 
glio  ben  accennami)  come 
ella  fpefso  è ft a ta^ apportatri- 
ce d'infinito)  e d'irre^arabilc 
danno  : La  bellezza  di  Berfa-l^I.V^ 
•bea  fù  la  morte  del.  pouero  z i,  à 
Vria  ) c conofcendo ciò  prima 
il  Patriarca  Àbramo)  mentre 
peregrinai^  in  Egitto»  cornane  c * 
dò  a Sarra  > chcdicefsed^fser-  e 1 
gli  {orella>-acciò  che  non  «mio-  ■ * • 
fenica  per  moglie  non  Tvcci* 
deaero  : la  ' bellezza  di  Liacre- 
tia  Romaua  fù  cagione,  dèlia 
tua  morte)  de  ir  e hi  io  di  Tar-L/V.f.^ 
quitto  ) di  tante  guerre^  enp-  Decito, 
uiti  nella  patria;  quella  di  Vif-  ^ 
gioia  la  lece  vittima  della  de-  »,  * 

Sra  del  proprio  Padre  * quella  ** 
d’  E lena  portò  tante  efsequie 
In  Grecia»  e tante  fiamme  io 
Troia  «per  cui  perde  la  vita  la 
più  fiorita  giouentu  di  quel 
Regno  fòt  arfefi  lapiù  glorio* 
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\Au u trtìm ertici u ìli 
Vitti. de  fa  Citta  di  Priamo.  Per  go- 
tlar.mn*  dcre  di  Camma  Donna  beMif* 
Uer.  ’ (ima  vccife  Sinorige.il  marito 
di  lei  » ma  ella  per  vendetta 
ammazzò  pofeia  lui  ,di  velo 
r acv*  no  > Onde  meritamente  dice1* 
r!  ua  Theocrito  efsere.Ja  bellez- 
j bmiÌu*Ld,  vn  Danno  l'auorio  » efleh- 
dstrime- eua  grati/Bma  noli*  à (peti 
ium  • to  ) ma  piena  di  varrj  > e peri- 
colofìffinni  euenti  Felice  co* 
lei  > che  bella  faggiam'eute.  vi* 
uendo»  chiude  i fuoi  giorni 
cpnviuafama  di  Angolari  co* 
, ì fiumi  > e retta  nella  memoria 
de’pofteri  per  vero  fimutacro 
* - rd'vna  rara  i e pudica  bellezza  . 

•-  . • ■ • «-W  - 

♦ 

Del  ritrovar  fi  a' Banchetti*/ 

Cap. 

' ^ /A  J-  l*uar  deUe*mani»  da 

*vv  : cui  prendono  principio 

•*.  jBuuchetci  9 non  dourece  efsér 

* voi-  mai  nè  iouerchiameme 
-oftinata*  nè  troppo  facile  i ma 
f con  accorta  mode  dia  aceb- 
*!  flaudoui  j dopò  vnbreue  rictr 
; fo  i fenza  peròefser  la  prima  a 

• mettere  le. mani  nel  b^cii*  3 

4 < / _ do» 


Digitized  by  Google 


Ter  Òonna  fyò0è  !•  jfzj 
doue  per  quello  effetto  faranii  ^ 
no  l'alcre»  con  efse  loro  vi  lai  ! 
uerete»  e fe  quiui  per  cafo  da 
qualche  t gentil  perfora  lo  ; 
iciugatoio  vi  farà  dato  % con  ri** 
uerenza  lo  prenderete»  e po* 
feia  con  douuto  rendimento 
di  gratie  di  refticuirlo  farà  voc 
(ha  cura. 

Nelprenderui  il  luogo  a tan  ' 
uola  y quando  non  vi  venga 
assegnato  dal  Padrone  di  ca* 
fa  > a cui  il  dee  omninamente 
in  ciò  vbbidire  > ofsèruerctc 
Tempre  quella:  regola  tante 
volte  già  replicaceui  V cioè 
ch’egli  non  Zìa  cra'primi  * nèdc« 
gli  v Itimi  ancora»  ricordando? 
uì  «coinè  fapete»  che  il  primo» 
e più  honoraco  é il  capo  della 
Tauola>(  e per  capo  quellapar? 
te  Vintende  ch’è  più  lontane 
de  Ila  porta  principale  per.  cui 
fi  riceue  Tingi  e(fo  > il  fecondo 
* eia  mano  delira  del*  detto  ca* 
"po  » il  terzo  la  fmiflra  a quel 
rincontro  » e cosi  and  "di- 
{correndo  di  grado  in  gf<  tor 
‘ Ma  quando  in  Tauda  » non 
fi  fà  capo*  come  bene  fp ciao 
O 4 favi* 


3*4  Z4uumìmmì  Cìuìlì 
fuol'accadere  j il  primo  è quel- 
lo clic  guarda  la  porta  per  do' 
ne  entra  la  viua.ida  j che  fuo. 
efsere  la  principale  di  quella 
faU)  ò camera  doue  fi  mangi:? j 
fui  egli  pur  deliro  > ò finiftrc 
JatOi  come  fi  voglia  j già  eh* 
in  tal  calo  non  fé  ne  hà  confi 
deratione  alcuna  » e così  g’ 
altri  fecondo  V ordine  dett: 
di  fopra.  Pofia  dunque  ? eli 
quiui  al  vofiro  luogo  ni  laret1 
a federe  » fecondo  il  coftum 
di  cafa  voftra  j con  la  mano  de 
ftra  leuarete  il  piattoj  co  1 qu;. 
fe  la  pofata  farà  coperta  > < 
piegati  la  faluietta  3 vi  por 
rete  la  panatiera  dalla  fini 
fra  > e mettendoti]  auar>:i  que 
piatto  a che  prima  leuaro  ha 
liete  » comincierete  a mangia 
re  di  quella  uiuandai  che  u 
farà  piu  comoda  fenza  afpet 
tare»  chealtri ue  ne  fommiiii 
flrij  òu'inuiti»  faluo  però  f 
nonvifofse  il  Trincianrc»  d 
cui  vi  conuerrà  all*  liora  afpet 
rame  la  voftra  parte  : le  v 
uande  liquide  come  mineflre 
brodetti  ì c fimil  cgfe  > che  tra 

. hro- 
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*Per  Dortm t T^ohìl*  ì 3 1 f 
brodi  tono  condite»  col  cuc^ 
chiaro  mangiare*  fi  tteono  * 

1*  altre  del  piatto  comuhé  con  t 
la.  forchetta  » ma  quelle  del 
proprio  piatto  con  Je  dita  genW  • 
x riunente  d'accoftarfi  alla  bocJ  ! 
ca  conuiene  » efsendo  hoggiv  j 

mai l<vfo della  forchetta»  coti  j 
molta  ragione*  quali  Iifc iato 
affatto;  giacche minore  ifchir 
fezza  prender  dee  la  perfona 
dalle  proprie  mani  » che  da  va  | 
pezzo  d'argènto . ^ 

Mangiar  couuienfi  col  ca* 
po  alzato  » con  maniera  nobH  : 
Jg»  è, linda»  e fenza  sbiafciar  la  j 
bocca  » q far  romcre  co'denti» 
ina  non  tanto  predo  » come  fo«i  } 
gliono  alcune*  che  paiono  aft’ 
finiate*  nè  così  tardi»  come  ! 
coftumano altre»  chefembra* 
co  fouerchiamente  fatolle  » ò 
mafticare  per  ifcherzo  > epe  r 
vezzo,;  il  loffiare  ne  Ile  viua  iv$ 
de  calde»  il  leccarti  le  dita»  lo 
Jpogliar  iguudi i Capponi»  il 
far  fa  barca  del  Calcio  » l’affet* 
tar  molto  pane  nella  mine* 
lira»  ò del  piatto»  r alzar  il  \ 
giugno  ed  Ogni  C9&»  che  vi  Q ; 

• V » MAClft 


3W  fi?  Ziùììrt imiti  CìmR  | 

ta  da  un  morto  d£un  ferpe»  ài* 
Mn  ferno  difcefe  i si  come  Bar 
fero  i Poeti  » doue  con  la  fua 
Lira  giunto  ^innamorato  ma^ 
rito»  cosi  dolcemente  cantò» 

' che  impietositi  della  fua  per* 

* dita  i rigidi  cuori  di  Plutone» 
e di  Proferpina»  gli  fù  refa  l'z* 

Georg,  mata  moglie  > ma  non  guari 
V4  andò»  che  riuoltatasi  ella  io* 
dietro  contro  i parti  fìabitiri 
dinucuogli  fù  rapita:  Nelle 
Sagre  lettere  riferifeonsi  per 
ìàtRnA  belle  óltre  mifura»  Berfabea* 

• *^a'Efter , Rachele , Giuditta,  Su- 

fanua»  e tante  altre;  E mi  rit 
• cordo  d‘hauer  gii  letto»  che 
ìuTenedo  Ifola  vicina  a Tfo< 
ia  tutte  le  Donne  bellifsimc 
mfceuano  per  naturale  dilpò* 
sitione  di  quel^  felicifsimo  C ic* 
lo»  ma  in  ciò  non  habbìamo 
gii  noi  da  lamentarci  della 
natura»  pofeiache  queftopre; 
gioè  antichifcimo  > e proprio 
priuilegio  della  noftrat  Città» 
in  cui  per  relation?  de’uccchi 
ogni  vnosi  molto  Itene  quan- 
to tolsero  le  bellezze  delle 
noftre  aue  > e pcr  teftimonio 
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Ter  bornia  lidi? e ; $if  . . 
He  gli  occhi  propri  j non  v*Ì 
chi  al  preferite  non  cenofca  » 
come  con  npn  minor  gloria 
fi  conferua  cosi  raro  teforo  in 
' futile  > che  hoggidi  tradì  noi  . v 
Jviuóno  poco  > meno  » che  nod  .•  » j 
. Hifsi»  per  miracolo  di  tutte  fé 
bellezze  del  mondo»  i cui  no< 

-mi  > e virtù  faranno  da  me  re* 
ftiftrati  in  altro  più  proprio* 
opportuno  voi  urne . 

Accompagnata'  però  quasi 
fempre  vien  1*  bellezza  dalla'  :v. . ,t 
fuperbia  per  vna  certa  fatale  ’ v 

* Hilpositione  i non  sp  s*  io  mi 
dica  del  Cielo  * ò de!  l'animo 
humanpjconcioslacofachera*  - „ 
Tp  > ò non  mai  » femmina  bella 

• ri  troui»  cheluperba  altiera^ c 
fà^ofa  non  sia  ; cosi  ,Ouidro>  Tati. li 

; <»§ì  Menandro  » cosi  TFonta-  Tarthen 
no,  & altri  difsero»  chela  Don-  Ub  i ' 
; m bella  era  vnacòfa  fuperba,  pi  '** 
. V qua!.,  accordasi  miluogo  f™* 
1 d'Ezechiele  al  capo  ottano  , * <9t. , 
, /doue  parlando  à quello  prò*  *WWI  m 
.pp'sitodice  » che  il  cuore  s‘in*  deC9r* 
fuperbifee  nella  bellezza  > etuo • 
S.GiauanniGrifoftomo  efpo*  tìont'io 
nendo  vn'ÈprftoIa'di  S.  Pao« 
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16  5^  ^uuenìmentl  Cinti!  ^ 

Io  a gli  Efefu  afferma  U beK 
lezza  cfteriore  efser  /empre 
p ena  di  molta  arroganza  > e 
iuperbiaj  e che  da  quella  puN 
lulano  nel  cuore  de  gli  h uor 

lofetìh  l'alterigia  i & il 

™ deprezzo  altrui  j il  che  con 
akuc[.  i.  (ingoiar  merauiglia  hd  anche 
Jà.c.9.  luogo  nelle  Donne  per  altro 
Z&fìp-l.  figgici  cadi  Afone  > e di  bontà 
io.rftfeyfuprema  . Maria  moglie  del 
cidiotìie-Rc  Herode  a prudenti  dima  > c 
r$c.j8.di  uirtù  fingolari  » fù  nondi* 
meno  per  li  bellezza  de]  cor- 
po» con  la  quale  lupe  rana  tut- 
te l’altre  Donne  del  fuo  cen\«* 
/ •*.  1>o , fuperbiflìma  > & altiera  fó* 

pra  mi[ura;  cosi  Arcemjfdoro 
ne’fuoi  aaticinij  dec fogni»  in- 
degna » che  fognandoli  chi 
ftàper  preuder  moglie  > una 
fpada  nella  fommita  adunca  » 
come  la  falce  > lignifica  ch’&i 
gli  saccafcrà  con  Donna  Ke« 
già  i tni  per  la  fin  bellezza  fu- 
perbiffima  » & altiera  » qua»* 
runque  nel  redo  amabile»  e di 
raricoftumi»  e quella  alterez- 
za non  può  procedere  > come 
gi'auuifoi  feepn  perche  mtu 

-P”  : • WUi 
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ralmcntc  log  irono  efsere  più  udriJJ*- 
fopcrhi  de  gl  « altri  coloro  > che  ffor.  ai 
eccedono  quelli  In  qualche  •j’f,eodeJ 
particolare  virtù  » ò merito  » . c Tx 
così  l uob  : 11  log! iono  efsere  7*’,' 
più  fuperbi de  plebei»  i ricchi®^  ^ 
ce’poucri  » i dotti  de  grigno# 
fanti»  efsendo  >che  lamifura#  ‘ 
c f infelicità  fia. querula/»  e la 
feliciti  fuperba  » onde  non  tat 
mai  appieno  fari  lodata  colei  rula 
che  quantunque  belliffima  fia  » fupetka 
corcete  benigna  » affabile  » e fédìcbu 
gentile  con  tutti  (i  pai eff  » e, li  &.Curt+ 
tratti  ; pregio  tale , che  magr  |,  », 
giòr  ornamento  fari  per  ar* 
recarle  fempre  douunque  (ari 
conofciuta  > che  la  fiefsa  bel-  ! * 

le 2 za;  £ neramente  fé.  con  < .’1 

animo  faggio  confìderiamo  ' 

gr  incomodi»  e la  fragilità  di  » 

lei»  donde  finiranno  da  tra r 
cagione  badante  le  Donne 
d‘infuperbirfene  * Quella  che 
hoggi  e belliffima  » domani 
può  efser  deforme  vi  è ^ più  . 
ri*ognc  altra  » la  bellezza  è va 
fregio  caduco,»  uano»  fugace» 
rapido , che  in  un  momento  f 
<yerdc>  e fi  tecca  »u  fplende  t.t 
* ì O i i'Qz 


S/S  ' J.18  lóuuertimentrChiìli 
s’ofcura»  non  altrimenti  dej 
lampo»  e di  quei  fiori  > te  c ui  ; 
vita  dura  vn  fol  giorno;  Sale* 
Fallax  OÌOne  . Re  tepiattiifimo  cliia» 
triti*  * 1113  *a  §ratk  fugace»  & alla 
v bellezza  dà  titolo  di  cofava- 
% Ir  fta:  Filone  Ebreo  Filolofo 

j eminentifEmo  lafciò  fcritco  > 
cbritxdo  cVje  ninno  » che  (agio  fufife 

mt,Tro^  polena  con  ragione  gloriarli 
già  mai  della  bellezza»  come 


quella»  che  cosi  breuemeute 
. 4 . n termina» che  può  djrfi  prima 
jf«»s5^sftor,ta  > che  fatto  il  fiore  e 
ducuto  Plutarco  difse»  ch’elTera  ve-' 
w 9 ra mente  vn  bene  molto  fegna- 
paruoq,  |at0,  ma  troppo  fragile»  e ca- 
durans  (jucp  ; Socrate  la  chiaipò  Ti* 
rannide  di  breue  tempo  ; A piu 
de  Wir  leio  volendo  lignificare  la  ue* 
#d.i>iuv.;iockàdi  lei>  fpleua  dire  vedi 


J^aert  yna  bella  ? appetta  un  poco  » e 
Extm  non  farà: piti  tale;  Boccio  di* 

° _ « . r ».  i j i?  t i 
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tempori* céna  > lo  fptendore  delia^  bela 
tiranni-  lezza  > ò come  è rapido  > ò co- 
dem.Dé  me  è ueloce»più  fugace  de* 


£-raii  , fiori  del  uernoj  E Lucano  ne 
J 1 tifni  rtis1*i0kf<  tnrmrhir**  !VT<»  ■ 


• fuoi  dialoghi  introduce  Me,» 
nalippo»  elicsi  ftupifcc  come  i ( 
Greci»  iquaiiper  Etena.  tol*r  !< 
d rarona. 
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mono  cosi  lunghi  difagi  > noti 
intendefsero  jche  fi  affaticaua.: 
no  i gittauano  le  ricchezze  > & ' 
auuenturauano  la  vita  per  . 
vna  cofa  tosi  momentanea»  e 
che  tanto  predo  futnifce  > e * 
manca  ? Ne*  Poeti  trouanfi  , 
(opra  di  ciò  anttorftà  infinite; 
pofcia  che  alcuno  non  fu , che 
molto  moralmente  qualche 
documento  nón  ne  labbia  ne* 
fuoiuerfi  hfciaHo  fermo  > alr  i 
cuni  de  quali  hò  io  per  uoftra  -•  ■ 
Intelligenza  dall*  idioma  La* 
tino  nel  nodro  uolgare  tra^  ^ 
dotto:  Virg. 

Mentre  § ertfee  gì  cu  ine  tt'aandi  { ^ 

cara . Cóllìgi 

Cogli  Tergine  pur  h frtfca wìrgo ra- 
refa . ' ' l&t&i 

E v è)  che  cosi  yd%  Donna  fax 

Ma.  ; - 

fi  'verde  dell' et  di  cheiinnót  K 
mora.  r - 

. Oaid?o  < . 

Tragii  bene  è beltà  che  yi  è 
minore . * bonum 

Sì fà  quante  più  agVann*  fan-  fra&^ 
amici  na.  • &c. 

2iPn  tempre  UtìoU  > e <lg$i 
" 0_4 glig  _ 


Ztnutrtmcnti  Civili 
'jtnctp*  ~ • lti°i  in  fiore. 
fortnAo ' Sen^a  rofa  riman  fece  a la, 

ntt  mot-';4  SP»’*-  . • •••-•- 

**  * ! * . T 0 fc  W bene  incerto  de  mortai, 

*?**  ; 

bre  * tÀtut  dì  pìcchi  tempo  ì e Irei 
uè  mor-  > efaflo  , , 

fali&w  . Cawe  #e/occ  *»c»/  il  piede  » < 
yelox f Pali . ^ , 

celeri  pi-?  Petrarca  i , > 
de  labe^  ' Quefto  nedre  caduco  > efragil 

»*,  rr«i)  Ch<ò ventò > & ombra>  & hd 
nHp‘  nome  lediate.  ; 

N ‘ Tatto. 

. Cori  trapaffa  al  trapajjar  d 
fant.lm  '7  yngiorno.  ! ' * 

Della  vita  menale  il  fi  orafi 
verde.  \ «.  - 

v .•  E tauri  i c tanti  altro  che 
noti  è d'huopo » ch'io  qUfijyt 
porto  onde  perciò  con  fìngo- 

_ far  prudenza  gli  antichi  Hgiz- 

ziani  figurarono  la  bellezza 
' in  vn  giglio  per  efser  quefìo 
col  fu<d  candore  (oggetto  a de- 
turparli- per  ogni  piccioli 
itr.  I -macchietta*  e con  lafua  fra* 
giliù di breuifeima  vita.  XA 
° * >T  . ■ Lafc*4 
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Lafcio  quanto  a quello  pro- 
jpofitofi  legge  nelle  (acre  let- 
tere» e quanto  da  numero  in- 
finito di  Scrittori  morali»  e 
Santi  fopra  di  ciò  ne  venga 
infegnato  » pofcia  che  troppo 
lungo  » e tediofo  farei  > ma  vch 
glio  ben  accennami»  come 
élla  fpefso  è fiata  appartami 
ce  dinfinito»  e d'irreparabile 
danno  : La  bellezza  di  Berla- 
■bea  fu  la  morte  del#  pouero 
Vria  » e conofccndo  ciò  prima 
il  Patriarca  Àbramo»  mentre 
pcregriuaua  in  Egitto»  cornali* 
dò  a Sarra»  che diccfse d’efser- 

f;li  lorella»  acciò  che  non  cpno- 
ciuca  per  moglie  non  i’vccr* 
deaero  : la  ? bellezza  di  Libre- 
ria Romana  fu  cagione,  della 
fua  morte»  deircfìiio  di  Jar- 
quinto»  di  tante  guerre?  cop- 
ili tà  nella  patria;  quella  di  Vir- 
ginia la  fece  vittima  della  dt- 
flradcl  proprio  Padre  * quella 
d'  Eletta  portò  tante  efsequie 
in  Grecia»  e tante  fiamme  io 
Troia  » per  cui  perde  la  vita  la 
più  fiorita  giouentù  di  quel 
Areno  » & arfefi  lapiù  glorio* 
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io  ^uuertimcntì CìuìU 
\At bett.l ■.  in  hcnorc di  Cerere  Eleufiffe* 
k Coirne  gareggiano  della  ! 
bellezza  » onde  la  Vincitti-  : 
ce  era  pafeia  con  pompa  di 
fuperbo  trionfo  al  Tempio 
coronata  cir  Mirto»  tpplau*. 
r , , denti  le  turbe  » condotta  j & ri 
mAibtn.d  niedefìmo  ufauatiò anche  i La* 
f_.i  j.r.  7 «demoni  i & i Lesbi  nel  tem- 
pio della  Dea  Giunone;  & a 
chi  non  è hoggi  mai  nota  la 
difputa  j che  (opra  qucfto  pre- 
gio hebbero  già  le  treEteé  * 
cioè  Pallide  > Giunone  Ver 
nere  ? finirò  , gli  antichi  Poe-, 

. ti  (otto  TI  velo  delle  FaùoJfj| 
la  verità  delle  cofe  ricuoptOar 

1 S7>  • »»  r A He  J 1 


do»  che  Gioué  fefteggifcncip 
con  tutte  le  De  irà  il  ino  Na- 
tale in  Gielo>  efd  tifane  fa  (o* 
la  D:fcordia>  quella  perueu- 
dicarii  del  Poli  raggio  > usfiafr* 
(amente  nel  colmo  dvlMida* 
rità>  che  apportano  le  umfca* 
de  >f  & i vini  > tirò  (opra  la ‘pi 
noia  va  bell  {fimo  pomocPoip 
intorno  a cui  era  Scritto  SIA 
DATO  A LA  P1V  BEL- 
LA » onde  fu  da  tutte  «uòfe 

r a a i.  a 


fubit  a incute precefo  { pò* 


Ter  Benna  $ fi 

ciache  mima  Donna  fù  msi 
il  mondo  , che  bella  a!  pari 
dclbaltre  non  fi  reputafse  }fo* 
pra  di  che  nacquero  diuerfi 
pareri»  i quali  fecondo  gli  afi 
fetti  furono  portati  > difeuffi  » 
e difefi  » ma  in  fin  la  lice  ri- 
mafetra  quelle  tre  prime»  le 
quali  in  effetto  fuperau3no  di 
gran  lunga  tutte  f altre  di 
quel  conuito»  la  decisione  di 
cui  ft|  da  Gioue  peremezzo  di 
Mercurio  fuo  Mcfsaggieto 
commefsaa  Parid  » quell© 
fii  figlio  di  Priamo  Rè  » nato 
j^Ecuba  Regina  di  Troia»  u 
nuale  efieudo  graulda  fognò 
di  partorire  yna  fiaccola  acce* 
fa»  onde  gli  Efpofitori  de  f©^ 
guipredifsero»  che  quel  barn-* 
bino  » eh*  ella  nel  ventre  porta*1 
ua  » farebbe  Raro  cagione  de- 
grincendij  del  la  fua  Patria,  sì 
che  il  Padre , (abito  nato  » die# 
délo  ad  Archelao  (uo  feruo» 
acciò  che  l'vcciderfe  » ma  egli 
troppo  mifericordiofo  albina 
noccnce  fanciullo  » in  viia  Vii- 
laportollo»  e quiui  nutrir  ’ ' 
fece  come  fuo  figlio  > e crc^ 


’jn  Zéuuertìrnmì  Ci  tùli 
Tciuto  nc  gli  anni»  così  for- 
te , generofo  > c giuflo  diuen 
ne , che  tutte  le  differenze  3 che 
ir  a ‘Pallori  in  Ida  nafceuano 
crauo  da  lui  rettamente  deci, 
fe  ) e terminare  ; Comparuerc 
le  tre  Dee  ciafeheduna  per  ri- 
ccueve  col  pomo  rh onore  d 
tanta  lite;  in  premio  di  ch< 
Pallade  la  fapienza  s Giunone 
le  ricchezze  » Venere  la  pii 
bella  Donna  di  tutta  la  Grei 
da  gli  offerfe*  egli  fatteh 
(pogliar  ignude>  a Venere 
concede  il  Pomo»  niofsofor. 
lepìù  del  dono  offertogli , ch< 
dal  vero  > per  opere  di  cui  rai 
pi  egli  pofcia>  torna)  e rico1 
nolciuto  dal  Padre  Elena 
glia  del  Re  Menelaoj  dal  qua 
ratto  nacque  il  lungo  afsedio  ■ 
la  prefa  ) e l’incendio  della  mi- 
fera Patria;  Anzi  così  fono 
>per  natura  defìderofe  delia 
t bellezza  le  Donne»  che  pen 
landò  efse  taluolta  di  douei 
perdere  con  Tingiurie  de  g.v 
anni  i pregi  di  quella  > contem 
varcbbonfi  di  morire  giouani  ; 
tv  che  languidi  diuaùf. 

f«ro; 
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Ver b6*M *Hchtk ] ii? 
fero  in'  loro  i fiori  dHéi , etfer  0 Deor$ 
preda  del l’ùghic  de'ferociLeo-  (5  quis 
ni  > e del  la  rabbia  dèlie  irihuiiia-  f,^€  aU  % 
ne  Tigri  d'Ircania»  come  d’Eu'  ^ &e 
'ropa  m oribóda>cantò Horatio.  od*ni 
' • • Inomi  di  molte  belle  ci  ha 
"lafciacala  fama»  come  d‘Aca 
lauta  fanciulla  df  Arcadia  » 

Didóìie  Regina  di  Cartagf 
ne»  di  Onfale  Regina  di  Lidia»  ’Prtpv,* 

• Sifingali  nioglie  di  Dario  Rè  l. 
de'Perfii  Cleopatra  Regina  di 
Egitto  » Lucretia  Romana  » 

Tisbe»  Eroilfifile»  Hippoda- 
miai  & A garitta;  per  acqui- 
no dciramor  di  cui  furono  gii  . 
da*kiro  filiali  celebraci  i fpet* 
taeoli  del  .Duello  ; Cidippe* 

Argia  i Brifeide  » Arianna  » 
quella  fu  quella  » che  abbiado* 
naca  dall*  infedeltà  di  Tefeo  » 
meritò  per  la  fui  bellezza  cìaré 
tfefser  fatta  fpofa  di  Bacco  & Amine 
adornata  dr  qti.Ha  prttiofa 
Coronai  che  fù  pofeia  collo <ra*  r- 
cata  nel  Cièlo,  & arricchita^1  : 
di  noue  rip!endidif(ìme  fidile:^ 
Euridice  moglie  di  Orfeo»  la”**-4 
quale  per  vn  deferto  fuggen* 
do  le  violenza  d' A rifteo , ptm^ 

ft  13 


$14  *AuuYrtìmntì C'wR 
la  da  un  morfo  d‘un  ferpe»  al*  ! 
l‘In  fcrno  difcefe  » sicome  fìnr 
fero  i Poeti  » doue  con  ]a  fu* 
Lira  giunto  Pinnamorato  ma* 
ritoi  cosi  dolcemente  cantò» 

■ che  impietositi  della  fui  per* 

. ? . ^,ta  * rigidi cùpri-  di  Plutone» 
e^i  Projerpina»  gli  fù  refa  ]‘a* 
Gfwg-  jnatt  moglie  » m*  non  guari 
,14  andò»  che  riuoltatasi  ella  in- 
dietro contro  i parti  ^abitici 
dinucuogli  fu  rapita:  Nelle 
Sagre  lettere  riferìfeonsi  per 
Cài  Rad  belle  óltre  mifura,  Berfabeà, 
'Efter.|  Racheie» Giuditta» Su- 
fanna  » e tante  altre;  E mi  tir 
• cordo d«hauer  gii  letto»  che 
ìnTenedo  Ifola  vicina  a Trò« 
Sa  tutte  le  Donne  bellifsimc 
mfceuano  per  naturale  difpp* 
sitione  di  quel  felicifsimo  Cie/ 
lo»  ma  in  ciò  non  habbiamo 
gii  noi  da  lamentarci  della 
natura»  pofeiache  queftopre-i 
gioè  antichifsimo»  e proprio 
priuiiegio  della  noftra  Città  ? 
in  cui  per  relation?  de'uecchi 
ogni  vnosà  molto  bene  quan- 
to tolsero  le  bellezze  delle 
r.oftre  aue  > e perteftimonio 

■ ! ì-,  ’■  v.  & 
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Tir  bornia  1{oli7é  ] ftf  f 
de  gli  occhi  proprij  ron  v'Ì 
chi  al  preferite  non  conofca* 
come  con  npn  minor  gloria 
fi  conferua  cosi  raro  teforo  .in 
quelle»  che hoggidi tradì  noi  . v 
’viuono  poco  > meno  » che  non  * ) 

tiifsi»  per  miracolo  di  tutte  le  - 
bellezze  del  mondo»  i cui  no< 
mi»  e virtù faranno da  me  re* 

•ftiftrati  in  altro  più  proprio» 

Héc  opportuno  volume . 

Accompagnata' però  quasi 
(empie  vien  li  bellezza  dalla ' 
fuperbia  per  vna  certa  fatale  ■ ’ '* 

■ diipositione  * nou  sp  s*  io  mi 
dica  del  Cielo*  ò del  fa  mmo 
fumano  > conciosiacofa  che  ra«* 
rp  »ò  non  mai  * femmina  bella 
-ri  troui»  cheluperbaaltiera>c 
v fa^ofa  non  sia  ; cosi  puìdro,  Tatil  ì 
; «051  'Menand.ro  » cosi  TPonta’-  Vartùn 
no,  & altri  difscro»  che ia  Don-  ub  T 
na  bella  era  ynacofa  fuperba,  £/*  * - 

a Gua  i accordaci  ',..1 


;.a' quali,  accordasi 

-d’Ezechiele  al  capo  ottano^ , $ C0r  , 
xloue  parlando  à quello  pro*tum  in 
posi to  dice  , che  ij  cuore  s{in*  beceri 


fuperbifce  nella  bellezza  > e tuo • 

S.  Giouanni  Grifodomo  efpo*  Hom*  10 
nchdo  vn'Ep fftofa'di  S.  P*o« 

Q * Io 


; i 
1 >> 


Te r D orna  Vjobité  l } i 3 ^ / f m 

raim.mc  foglioìio  efsere  piò  jtnJtf 
fiipcrbi  de  gl  i altri  coloro  > che  *jt,or-  ai 
eccedono  quelli  in  qualche  rh/adei 
particolare  virtù  * ò merito  * 
così  i nobili  ' Cogliono  efsere  Jv 
piu  fuperbidc  plebei»  i ricchi^*  x'* 
de’poucri»!  dotti  de  grigno* 
tanti  > efscndo  > che  la  mifara# 
c l'infe liciti  ha, querula/*  e la  fahnwfS 
feliciti  fuperba  » onde  non  t*t  <}***+ 
mai  appieno  fari  lodata  colei  ruJa  efi9 
che  quantunque  bellilfima  fia  ijuptiba 
Cortefe  benigna  > affabile  % e f diritti 
gentile  con  tutti  (i  palei?  » e<  li  & cur$ 1 
tratti  ; pregio  tale , che  magi-  3 
gior  ornamento  fari  per  ar* 
recarle  Tempre  douunque  (ari 
conofciuta  » che  la  ftefsa  bel-*  J ** 

I e zza;  E ueramente  fe%  con 
Qnimo  faggio  confideriamo 
gl'  incomodi»  e I»  fragilità  di 
lei»  donde  hauranno  da  trar  > 
cagione  ballante  le  Donno 
d«infuperbirfene  * Quella  che 
fcofgi  e belliffima  » domani 
può  efser  deforme  vi  è più  . 
fi‘ognc  altra  > la  bellezza  è vn 
fregio  caduco.»  uano  » fugace  » 
s apido  » che  in  un  momento  ? 

<verde>  e Ix  lecca  fplende  * 1 
V ‘ i Q i - i<o- 


Ìt8  ' ti  8 \4uuer timenli  CiutU 
' • solcura»  non  altrimenti  dei 
tempo;  e*  di  quei  fiori»  la  cui 
vita  dura  vn  tal  giorno;  Sale* 
FulLx  ^ (apfejrèiftuno  chià* 
ma  la  gratia  fugace*  & alla 
bellezza  di  titolo  di  cofav*. 

t/  WM  v. , T?ìlr»n/*  PKpja  CilnUrA 


ucum  » ra niente  vn  bene  molto  legna*! 
perito  |at0,  ma  troppo  fragile»  e cà~ 


ì 


l .•  cminfcnti/fiiro  lafciò  fcritco  » 
ebutndo  niuno  » che  /agio  fu  fife 
klt.'Pro.  poteua  con  ragione  gloriarli 
già  mai  della  bellezza»  come 
quella»  che  cosi  breuemente 
. t fi  termina»  che  può  dirli  prima 
sfiorita»  che  fatto  il  fioree 
Tcm  , PlutarC0  di£e’  ch'e!  l'era  ve- 

un  hpnp  rr>r»lfrv  Urm». 


durans  duco  ; Socrate  la  chiaipòTiv 
*mP°rext3&nide  di  breue  tempo  ; A p iu 
de  liber.  \c\q  volendo  lignificare  la  uey 
ed.Diog,;  loeltà  di  lei  > fpleua  dire  vedi 
JLaert  yna  bella  ? appetta  un  poco  »e 
Bxtgui  non  farà  Rituale;  Boccio  di- 
Winpw^céua  > lo  fpkndore  ddte  bel-  ■ 
tiranni - lezza » ò come  c rapido»  ò co- 
dem  D& me  ® ueloce»  più  fugace  de] 
fiori  del  ùerno.j  E Luciano  ne' 

* ‘ *'*  fuoi  dialoghi/  introduce  Me_| 
nalippo»  chcsi  ftupiicc come i I 
Greci»  iqittliper  Eleua . tojfar  ? 

rarouo 
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mono  così  lunghi  difagi  vuoti 
intcndefser  ò jcne  nàffaticàUac 
no  » gìctauanò  lericctózze  » tc 
auuenturauanp  U vita  per  « •• 
vna  cofa  tósi  Utomeutànéa  » e 
che  tanto  pretto  .fuanifcè  > e ■ 
manca  .*  Poeti  trouanfi 
(opra  di  dò  anttorità  infinite; 
pofeia  che  alcuno  non  fii>  che 
molto  moralmente  qualche 
documento  nón  ne  labbia  ne* 
fuoi  uerfi  hfcialio  fcrittos  ah 
Cuoi  de  quali  hò  io  per  uòttrs 
intelligenza  dall*  idioma  La* 
tino  nel  nottro  uolgare  tra * w 

dotto  : Virg.  ^ , 

Mentre  fi ortfee  g}euwetta:ani  , 

cera . Co"tg* 

’ Cogli  Tergine  pur  la  frefea  uirgo  ro~ 
rofa . * fot 

E y è * che  cosi  ri»  Donna  fa* 
ftofa . ■ 

i l 'verde  dclPetà*  che  f inn# 
mora . 

Oaidio*  - 

Tragii  bene  è beltà  che  vi  è Fomn 
minore . • • **** 

Si  fà  quanto  più  agl* anni  ia$-  f ra&eJk 
amici  na . ‘ # 

*Npn  tempre  Ut  iota  » W gii 
' Ò j*_  jjia  _ 


inciti 
formai  ho 
m ir.oY* 
tAÌibus  . 

Esigui 
dvnù  bri 
uè  m<?r- 
taìibus . 

Et  yebx 
celeri  pe- 
di labe - 
Hi. 
in  Hip. 


$10  lAnummcnti  Cìuilì 
fitto  è in  fiore. 

Sciita  rofa  riman  fìcea  la 
/pinti . 

Seneca. 

0 beltà  bene  incerto  de  mortai 
li) 

Viene  di  pie  ci  ol  tempo  > e bvc\ 
ue  dono 


Come  ueloce  moui  il  piede  > è 
Pali . 


Caxr.ió 


Petrarca  i 

Quefìonolìre  caduco  > efragil 
bene  » 

Ch<è  vento*  & ombrai  ha 
nome  bdtate. 

Tatto . _ > 

Così  trapala  al  trapalar  a. 
v n giorno . 

Della  vita  mortale  il  fi  oh  di 
verde . ...  - 

E tanti  1 c tanti  altri  ? che 
non  è d'huopo»  ch'io  qui1  vi 
- corti  > onde  perciò  con  fingo- 

r_  far  prudenza  gli  antichi  Egiz- 
iani figurarono  la  bellezza 
in  vn  giglio  per  efser  quefto 
col  fu©  candore  (oggetto  a de- 
turparli per  ogni  piccioia 
•Pier.  I-  macchietta  » e con  la  fua  fra* 

. . . . I.  1 • r • * 


<1 

© 


iliù  di  hreuifsupa  vita. 
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♦er  ftonrtalf otite?  f*M  m 
Lifcio»  quanto  a quello  prò5 
pofìto  fi  legge  nelle  (acre  lct«?  1 \ 

terc  » e quanto  da  numero  in-_ 
finito  di  Scrittori  morali»  a 
Sant!  (opra  di  ciò  ne  venga 
Infegnato  > pofeia  che  troppo 
lungo»  e teaiofo  farei  > ma  vo4 
glio  ben  accennarui»  come 
ella  fpefso  è fiata  appartarci» 

1 ce  dinfinito»  e d’irreparabile 
, danno  : La  bellezza  di  Ber  fa-  QfgAlc* 
bea  fu  la  morte  del#  pouero  zi,  à 
Vria»  e conofcendo ciò  prima 
il  Patriarca  Àbramo»  mentre 
peregriuaua  in  Egitto»  cornane  r * - 
dò  a Sirra  > che  diccfsed'efser*  . - * 
gli  lo  re  Ha»  acciò  che  non  cono-  . ^ - 
feiuta  per  moglie  non  VvccU 
defeero  i la  ' bellezza  di  Lucre- 
tia  Romaua  fu  cagione,  della 
ina  morte»  delPefiiio  di  J*t*LinXi, 
quinio»  dì  tante  guerre?  BSfr.io» 
«iti  nella  patria;  quella  di  Vip-  & iwj 
gioia  la  fece  vittima  della  4*-  > * 

* (Ira  dei  proprio  Padre  ; quella 
d’  E lena  portò  tante  efsequie 

■ in  Grecia  » e tante  fiamme  io 
Troia  , per  cui  perde  la  vita  la 

• più  fiorita  giouentù  di  quel  ^ 
Regno  » de  arfefi  lapiù  glorioj  „ 

^ ' O ; fa 


f*r 


j*È  •Auutvtmzr.ù Chili 
Tlul.de  fa  Città  di  Priamo.  Per  go- 
€lar.mt4-  d ere  di  Camma  Donna  bellif* 
ftrr.  ' lima  vcci/e  Sinorige.il  maritò 
di  lei  > ma  ella  per  vendetta 
ammazzò  pofeia  lui  di  vele- 
rà,., no;  Onde  meritamente  dice* 
t L ùa  Theocrito  efsere  la  bel  le z- 
jburne,uzavn  Danno  l'auorioj  ellen- 
Gitrime-'^Q  ejja  grati/Uma  ndl'afpet* 

*m . lo  , ma  piena  di  vari/  > e peri. 
coIob/Hmi  euenti  : Felice  co* 
Jeij  che  bella  faggiamente,  vi- 
uendo>  chiude  i Tuoi  giorni 
con  viua  fama  di  /ingoiali  co* 
■ . ^ fiumi  > e re/la  nella  memoria 
de’pofteri  per  vero  fimuìacro 
- d\na  rara  3 e pudica  bei Uzìi 


Dal  ritrovarli  a' Banchetti* 
Cap.  $4. 


! 


L lauar  delle  mani  > da’ 
__  __  cui  prendono  principio 
ìBauchetti  > non  dourcce  c/ser 
f voi  mai  nè  iouerchiamtfme 
oftinata*  nè  troppo  tacilo  ma 
rcon  accorta  mode  dia  aceb- 
; ftandouij  dopò  vnbreue  ricù- 
fo»  fenza  peròefser  la  prima  a 
metu  re  le.  mani  nel  baxii* 

da L 
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Tir  Ùontia  !•  fi} 
doue  per  quello  effetto  faran«£  ^ 
noTaltre»  conefse  lóro  vi  la*  / 
uerete>  e fe  quiui  per  cafo  da  ì 
qualche . geucil  perfona  lo  j 
feiugatoio  vi  farà  dato  » con  ri- 
uerenza  lo  prenderete»  e po* 
(eia  con  douuto  rendimento 
di  gratie  dì  refticuirlo  farà  voc 
111  a cura . 

Nel  pretideriii  il  luogo  a ta* 
uola»  quando  non  vi  vengt 
•fseg.nato  dal  Padrone  di  ca* 
fa  > a cui  fi  dee  omninaniente 
in  ciò  vbbidire  > ofsèruercte 
Tempre  quella,  regola  tante 
volte  già  repliCaceui  > cioè 
ch’egli  non  Zìa  tra’primi  » nè  de* 
gli  vltìmi  ancora»  ricordando^ 
ui  > coinè  fapete»  che  il  primo* 
e più  honoraco  è il  capo  della. 
Tauola>(  e per  capo  quellapar- 
te  Vintende  ch’è  più  lontane 
dellaporta  principale  per.  cui 
fi  riceue  Tingi  effo)  il  feconda 
' è la  mano  delira  de!  detto  ca* 
po  > il  terzo  la  fini  lira  a quel 
rincontro  » e cosi  and'^di- 
fcorrehdó  di  grado  in  gt<-  lor 
1 Ma  quando  in  Tauola  * non 
fi  ti  capo#  come  1>ene  fpefso 
■ O'  4 tool*  ' 


*Pir&MneL,Hphil*l  3'*Ì 
brodi  tono  condite»  col  cuc , ; 

chiaro  mangiare  fi  dcono  > 

1*  altre  del  piatto  comune  con 
u forchetta.»  ma  quelle  elei 
proprio  piatto  con  le  dita  getW  ; 
tilmente  d'accoftarfi  alla  bocJ  i 
ca  conuiene»  efsendo  hoggrj  j 
rnai  bvfo  della  forchetta  » con 
molta  ragione  » quafi 
affatto  j già  che  minore  ile  hi* 
fezza  prender  dee  la  periona 
dalle  proprie  mani»  che  da  vi»  » 

pezzo  d’argento  * # , 

P Mangiar  coanienfi  co!  ca*  , 
po alzato,  con  maniera  nobri  . 

te , e Ma.  e fenza  sbmfcjar  la  .< 

bocca  i à far  rotnere  co  denti  » ; 

„?.  aon  tanto  predo,  come  fo- 

Siono  alcune»  che  paiono >a& 
famate»  nè  cosi  tardi»  come 

«ftumano altre,  chefembrat  , 
no  fouerchiamentc  Satolle  > o • 
Biafticare  per  ìfcherzo.ep  et 

gtugope^ 


■*  r ^ » v ..«* 

32.6  lAmptimtntì  CìuìU  . j 
pónga  alianti  1 rifiutandola  co-  1 
me  difettofa  j ò pel  troppo 
ia!e>  ò pcretfer  fciapita»  &ii 
rire  àd  ogni  tratto  > que-, 
fio  non  mi  ftiace  » guclValcro 
io  non  mangierei  in  eterno» 
fono  i (conci  odiofifHmi  3 c tali 
( che  non  hanno  punto  del  buo* 

\ ro  > e del^ingenuo  r maffime 
; in  luoghi  publici  > doue'dco 
1 ogni  accorra  > e mmierofa  per-: 
lena  mangiando  ciò  > che  le 
.piace  » lafciar  da  parte  > fenza 
.parlare  ? quel  canto.»  che  non  è 
ci  Tuo  gu fio . 

Io  nonapprouo  nelle  Don* 

.re  in  modo  alcuno  il  prefen* 

,tar  coloro  » che  fono  atauola* 
ò luorjjperche  può  molte  voi*1 
-te  accadere  » che  il  prefente 
sfa  3 ò da  chi  lqriceue  »ò  da  al- 
tri» mi fleriofo  ftimato,  e fopra 
. di  quello  formatone  concetti  1 
jnplto  dilEmili  da  chi  lo  man- 
\ da  > oltre  che  facilmente  nc 
* polTono  nalcer  difgufth  e riffe* 

1 come  alla  mia  prefenza  tra 
due  cari  amici  inter uen ir  già 
, viddi  » vno  de  quali  préfentò 
ailakro»  che  per  natura  taeif 

- ‘ tur»  L 
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turno  j e fiematico  era  1 ima 
linguai  dous  3 che  quelli  rifai- 
tendoh  dell'aggrauio  > rimana 
<3ò  a luì  del  ccrueJJo»  couamt 
balciata  > chJ  ogn’  vno  di  loro 
haueua  donato  al  compagno 
ciò  che  d'auanzoteneiia* 

Ma  perche  tal*  hora  porre** 
flevivrouarui  apprcfso  a qual** 
che  buona  j & honeft*  pcrlo**, 
na  > che  fe  ne  darebbe  ageuol- 
mente  digiuna  3 fc  altri  duri* 
tateuólmeutc  non  la  foiui.r 
nifse»  in  quello  calo  non  foto 
vi  farà  lecito?  ma  debito  fc* 
danti  ale  dell]  accortezza  ? e 
gentilezza  di  Dama  > il  pre** 
{catari;»  e riempirle  fpetfo  il 
piatto»,  acciò  che  ella  non  (\ 
muoia  di  fame  > conuénetidoui 
darle  Tempre  il  migliore  : che 
de' volatili  è la  coicia»  de*  pe- 
lati ter  re  il  ri  l’aia , de ‘fa  g- ani  » 
darne»  pendei  » e galli  d*  india  T . * 

i!  petto  ? di  tutti  i quadrupedi 1 
il  lombo»  fra’ quali  per  tetti-  ues  turZ 
nonio  di  Marciale  apprefso  ’ ** 
gli  antichi»  il  lepre  au.nz.nia  ?***  m§. 

' di  bontà  tutti  gli  altri  . Del  tohe* 
-pefee  ia  miglior  parte  è .quella musi  • 
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iV  *'■  i IrrtavefCo  il  capo  , c la  pancia  è 1! 

* h.  : ' j qvodiu*  Pìu  delicato, boccone  del  ret 
\\'l  : pede^ljpo;  Di  quei  regali  polche 

log!  fono  venir  co  fruttn  i piu 
é 1 nobili  fono  i prugnoli,  i raH 

i J'  “.grufoli.  I-o/lreghe,  * i cardi: 

: I ^ ,*le  confetture  > i zuccheri,  le 

‘;4  p’  paftedi Genoua»  i ‘canditi#  e 

\}\  j i limili»  che  uengonoìn  Tauo- 

la  dopò  leuata  la  eguaglia  V e 
* data  f ‘acqua  alle  maui  > non  fi 
| de ono  mandar  a lacco  » ma 

| j«  j ' ì:;  moiìrarfene  fobria , e ritenuta 

ì ]!j  !•-  .|4  a legno.»  che ue  anche  una  mi4 

| \i!  | «ima  cola  è lecito  » per  tcrniH 

( J »ij  i>  : p ine  di  ben  accoftumata > e no-f 

àì!!;  bilDama,  riporre  nel  fazzoi 

i.|  H | j Hj  ktto  , ò mette rfi  ne‘  cianico*; 

h il  i1;  • J li  ti  per  riportare  a Cafa  • 

IVijjll  |'\ì  Nò  fale,  nè  acqua  doti  ret  e 

ili  mi;  voi  dar  gii  mia  ad  alcuna»  fe 

V llli  lir  1300  ne  &>^  Angolarmente 

yrm  fi! li  Vmfì far- richieda,  & in  quel  calo  , con 

Vi  m 1 ! '>  tra  per t Patella  di  Cernire  » e d'vbbidi- 
k|;j  ;•  ^ re  a' fCBni  di  chi  c»  vi  ^ 

ftijì 1 H il  -’  r Ubero  dee  efsere  moderai 

i tu  *fas  J y<?to  > temperato,  adagio  re  co» 
Jllil.tj  f ?arUl-S-  gli  occhi  volti  dentro  il  bic- 
mjlfM  tdcynUj  chiero*  feioa  far  brindili,  qqh 
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ev  Donna,  tybììe  ; 1 9 
fiume  a'  nofiri  tc%rnpi  rimaffo 
folamenrò  allenationi  Oirra*- 
monta  le  ».  e Barbare  3 fe  pur 
altri  a voi  ne  faccfse  con  vii 
certo  cenno  ' lenza  parlare 
mentre  ber  vorrete  5 darete 
fegno  eli  ricordami  » e con 
quell'atto  di  riverenza  , mo« 
Arerete  di  corrifpondere  ai 
fauorc » che  vìè  fiato  fatto; 
Se  tal’ hora  > come  occorre» 
qualche  nobll  g:ouine  d|  por- 
tarui  la  coppa  vi  fauorifse  » fa- 
rete vna  gentile  renitenza»  e 
poi  correfemeute  faccettare*' 
te»  emoftrandodi  conofeere 
molto  bene  l’honore  > ch'egli" 
vi  fà»  beuuto  c’hàorete  gli  ne 
renderete  gratieconla  uo ce» 
e con  un  inchino  di  capo  ? 
Non  Carote  in  limili  luoghi 
già  mai  fu  la  vanità  del  le  fu- 
perflitioni»  come  fui  numero 
de'  Conu itati  > pofciacheè  ert 
ronea  opinione  del  vulgo»  che 
l'efser  tredici  apporti  inditio 
di  morte  a qualcheduno  dief»* 
fi  ; apprefso  gli  antichi  quelli 
non  doueuano  efsere  nè  iueno 
delle  tre  grafie»  nè  più  delie 
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530  lAti ut  itimeli ti  Citili 
nuoue  Mufe  ; Archetrato  de- 
aerò eh  e fofsero  > tre»  ò quat- 
tro» ma  non  più  di  cinque  ; fin 
a d'ecigli  pofe  Homero  nell* 
Iliade»  e quello  fu  ilpumero 
approuato  da  Pitagorici;  Ai 
theneo  fu  di  parere»  che  non 
pafsafsero  Tei;  ma  Plutarco 
determina»  che  ne'Conuiti 
pcr  occafione  di  nozze  non  vi 
dee  efser  numero  determinar 
to  > efsendo  ragionatole  > che 
Ha  di  molti.  Da!  veder  tal  ho* 
ra  cader  II  fale»  ò fpargerac-1 
qua  non  fe  ne  dee  mofìrar af- 
fanno alcuno»  come  » che  mai 
augurio  ciò  fu  t nè  meno  ralt 
legrarfi»  fe  per  cafo  fi  rom«i 
peffero  bicchieri  » òfilpargef* 
fc  il  vino  » come  che  ciò  fia  fe»* 
gno  di  letitia»  e di  giubilo  » po* 
ìcia  che  fi m i li  propofitioni  $ 
fono  fuperftitioni  da  Etnici  $ 
non  documenti  da  Chriftiani  ; 
E fopta  tutto  deefi  aimertire 
di  llar  con  molta  modeftia,  ra- 
gionar poco  » confideracamenH 
te»  &atempo»  nonmoltipli-' 
cando  pjarole  » onc  il  bi fogno 
no'i chieda»  pofda che»  comq 
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Tcy  Donna  tyohilt1'. 
racconta  Tacito  > Po  (hi  nife 
Vertale  fù  accufata  di  pica 
hanertd  per  fouerchia  liberti* 
che  prendala  di  ragionar , ne' 

Commi  co  gli  buoni  ìp:»  i qua- 
li benché  fìano»  per  ancoriti  T , 
di  quel  gran  Romàno  Marco 
Cstone»  Padri  > e procreatori 
delle  amicitie  jdeonli  però  piu  c.  8. 
torto  fuggire  j che  procurarli  ».  Militi* 
fecondo"  il  precetto  dell' Ec "e/iirea:t 
clefiafte  , e conforme  a quel,  domnm 
Ioj  che  pratticò  Pericle  huomo  JwqrJ 
fapieotiffimoj  cheqnarant'au-  ‘ J 
ni  gouerno  la  Remiblica. A' j 
theniefe>  il  quale  k ne  alfoiu  „ 
tanòfempre»  e fole  unauolttcwf;^. 
flette  a*  primi  bicchieri  nelle  '• 

nozze  d’EuripthoJemeo . d}  c.  8. 

Contentaceui  » chfioquuii 
foggiunga»  quantunque  iena* 
hi  fogno  » che  a ben  co  ftu  mata» 
e nobil  Dama  conti  reh?  fem- 
pre  di  ber  il  vino  temprato 
coni’ acqua»  impercioche  le 
Donne  viuofc  fono  riputate 
per  impudiche  » e perche  tali 
ilimauanfi  già  le  Greche  » per- 
ciò erano  in  concetto  di  poco 

honefte»  onde  i Siciliani  per 

1 » 


T 

33Z  sAuuert muftì  Citili 
decreto  pub!  ico  interdifscrcr' 
l'vfodiqueRo  alle  loro  Donr 
ììc  ; ben  che  a colei  » che  ino/ 
cc  i na  mence  fe  ne  Terne  è fc- 
condoil  detto  di  vn  Fiiofofo> 
frmmobene»  efommo  maJeà 
chi  intemperatamente  ne  bce  ; 
e certo;  chi  ófscrua  gli  effetti 
del  vìn^-fwgr  vbriachi  s noi» 
ha  bifognodi  ricordi  per  after 
ne r Tene;  ma  (opra  tutti  * de-* 
gnodi memorìaquellò  di  cer» 
ti  giouaui  Siciliani  a i quali  ha- 
lle ndo  troppo  beuuto  > pareti* 
loro  di  dser  in  vira  Naue>  e 
che  per  la  borafca  del  mare 
Rcfscro  ? per  naufragare*  onde 
per  proaederc  allo  fcampo  j & 
allegerir  laNaue  j era  d'huo- 
po  di  gittar  in  acqua  le  mer* 
enntie  5 e cosi  gittorno  dalia 
feneftra  tutte  le  fupelletill 
della  cafa  : Ditterò  i Greci  1 
cheGiouehauca  iniegnàto  di 
adacquar  il  vino  > con  una  imi 
prouifa  p:oggia  difeefa  fopra 
vna  Tauola  alla  riua  del  ma- 
re j oue  erano  uafi  > tazze  col 
vino  j e però  come  dono  del 
Cidos  lo  [limarono  > ccosia 
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j Gìoue  feruatore  , beueuano 

• efTi  l'vltimo  bicchiere. 

• Quanto  ui  hò  detto  dì  /opra 
concerne  il  modo  > che  uoi  do- 
liete  tener  in  cafa  d'altri,  ma 
quando  fi  hauefle  2 bau* 

! chettare  in  cafa  uoftra,uoi 
j hauete  da  fpiegare  te  biau* 

, chcrie  Damafchine  più  fot* 
t tili , che  habbiate  » e procurar 
I fra  le  altre  cofej  che  l’acqua  $ 
j cheli  ha  da  dare  alle  mani» 

, non  folo  in  ogni  tempo  la 
I odorifera  > ma  nell*  muerno 
! tiepida  j e nella  fiate  aneuata» 

| che  tale  era  anche  il  coftumc 
de  gli  Antichi,  come  ne  tan- 
no tefiimonianza  Petronio  Ar^ 
bitro  > eGiouenale* 

4 

Del  tè  trottar  fi  afcflirù  di  lidio . 

Csp.  jf. 

I 

LÀ  piu  commune  ricrear 
tione di  quella  npftra  Pa- 
tria , doue  per  non  elterui  chi 
gran  fatto  attenda  ad  annega 
giare  rado  fi  tiedono  Giofire  » 
^ Tornei 5 fi  riduce  alle  felle  di 
ballo  per  le  quali  fonoi  docu- 
• menù 


A*- 


1 


' 3 $4  Cutter t minti  Cfuììl  di 
inenti  non  [meno  cppottuiv( 
e confiderabjli , che  per  le  cirt 
fe  > che  ni  hò  già  dette  di  fo-  ' 
pra>  in  r ignari  di  quegli  ao 
cidenti } che  vi  fogliono  bene 
fpcfso  accadere  } perche  Jn 
else  da  vn  mancamento}  tal* 
hora>  ^nche  ignorantemente 
coni  metto  > pofsonui  nafcere 
difturbi>  maleuolenze  > & irre- 
conciliabili inimicitie»  e rtfse . 

Se  dunque  il  Ballo  douri 
fare. in  cafa  voftra>  B giorno 
auaóti  a,  quella  ricreatione 
• degnato  * ò pur.e  vm  fella 
precèdente}  quando  piti  op- 
portuno.. giudichever e } fari 
voftra  cura  di  ritrouartiija 
quei  luoghi } ne  quali  ver.ifi» 
-milmcnte  fuol  capitare  gran 
parte  della  nobiltà  di  cotcfie 
Signore  Dame  } come  a vilìte 
d* infantate} dtipofe»  c limili  > 
c qu  ui  coti i termine  di  fingo* 
lar  modeftia  inumerete  vna 


per  vna } con  aggiungerai  quei 
preghi-#  che  fecondo  lodato 
<ji  ciafcheduna  più  opportuni 
vi  pareranno}  per  riceuereda 
lovQÌlfauQre>  che  ne  chiede*  [ 

re#  J 
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tè  » rimoucnuo  con  Accorte 
: rifpofìe  » e cortefi  promette 
1 og ii i impedimento»  che  alcu* 
1 li  a di  loro  vi  framettefse  per 
ifcufirfi  di  non  venire  > feri 
uendouiper  argomenti  dimo* 
iìratiui  a difporle  » il  getto 
1 vii  in  ergale  della  giouentù  noi 
; bile  » il  tempo  accomodato  a 
limile  ricrcatione  » il  defìdc* 
tio  » che  hauete  all*  incontro 
; voidiferuir  lei  > e fobligatio* 

' nc>  che  ne  confetterete  per 
Tempre  ->  rnofìrmdo , ne  gbin-i 
aiti  » ne'  preghi  > egnal  detti- 
derìo  di  tutte»  acciò  che  noti 
Zìa  chi  ftimi  d‘efser  multata 
per  accidente  » ò per  conile* 
«lenza  di  femplice  compia 
mento»  e ve  ne  porti  odio  in 
uece  di  gratie  » e di  beneuoleiw 

^L'altre  poi»  che  qiiTuì  non 
vi  farà  permefso  di  ritrouare  » 
clouranno  elser  da  uoi  milita- 
te • cafa  propria  > doue  fe  per 
calo  non  foisero  » far  à d’huopo 
lafciarne  > con  ogni  efficacia 
poffibile,  l'ambafciata  > inui- 
tando  fcmpte  generalmente 

tutte 


tinnirti mentì Cìuiti 
tutte  quelle»  che  tra  di  noi  a* 
tre  per  propria  nafeita»  ò al 
meno  per  nobiltà  del  riiarite 
foglioso  efter  ammefse  : non 
ui  curando  mai  per  far  adhe- 
fenze»  ò per  altri  rifpetti , di 
ccndurui  perfene  mfolice»  atv 
corche  ricche  » e ciuili  » gi* 
che  per  Jo  contrar  io  tentimeli1 
to  de  gli  altri  > Tempre  Tene  hi 
difgufto  » c biafìmoic  ne  rice 
uc. 

Il  giorno  pofeia  deftinaxt 
al  Ballo  anserete  in  compa 
fjnia  delle  uoftre  amiche  > < 
piu  flrette  parenti  con  dm 
Carozze  a prender  l‘in  ulta  ré 
conducendo  prunaie  piu  aiti' 
ncntij  acciò  che  quelle  pofsi 
nepoi  in  voflra  a Iseo  za  rice- 
vxr  Falere  » e ridotto  chè  vo: 
.rhaurcte  già  tutte  in  cahi»  c 
polle  nella  prima  Camera  ver 
fo  la  ftiada  » per  efser  quella 
Ja  più  agiata»  e comoda  del- 
la! tre  » leprouederew»  oltre 
il  fuoco>fefarà  di  verno»  come 
per  lo  più  fi  colluma»  di  car- 
te» tauoliero>& altri  giuochù 
acciò  che  polsino»  prendete 

trac- 
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trattenimento»  fin  thè  al  Ba!- 
o fi  dà  princìpio  » fìando  mol- 
to ben  auueduca  per  offerire  , 
'c  fonasi  lui  Arar  loro  anche 
quanto  altro  farà  di  bifogno  ; e 
finita  che  farà  la  fella  > proci» 
mete  , che  con  le  fteffe  Car- 
rozze j econ  i debiti  lumi  vens 
ghino  tutte  accompagnate)  e 
le  mite  fin  alle  cafe  proprie, 
(bruendole  voi  fin  alla  porta 
con  larghifsimo.  rendimento 
di  grafie  , che  in  ciò  f efltr 

1 prodiga»  e virtù  fingolare,  e 

• laudabile  in  fommo  grado  j 

• Anzi  Te  pur  accadevo  che  al- 
cuna di  loro  prima  deliziare 
partifse,  non  lafciaretea  pat- 
to alcuno  d’  accompagnarla , 
ancor  che  voi  fofte  in  bailo, 
pregando  in  quel  cafo,  che 
v’ha  per  mano , che  ut  ne  con- 
ceda Icenza)  efsendo  al  l’ho - 
ra  più  lecito,  e contu:neuo!e 
il  prenderli  ficurtà  deila  genti*- 
lezza  d*  vn  Caiiafiere,  che 
commettere  mancamento  con 
una  Dama. 

Se  poi  la  fefta  fi  farà  in  afa 
galeri»  ciourete  uoì  pronta* 

P * mente, 

• %** 


•1  ' 1 
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* ir  cute  » lenza  mai  far  del/:! 
fchmaj  c lenza  metter  in  catorl 
po  mille  friuole  inuenrioni  >o 
fculette  per  efferne  pregata  , 1 
quando  però  urgente  impedi  i 

• mento  non  ui  trattenga  9 acV 
tettarne  f inulto  > pofeia  che 

> quelle  » che  tali  non  fi  dime- 
tirano  9 danno  ad  intenderedi 
volere  » che  fi  patii  con  else  Xc- 
re  per  ina  di  fuppliche  > e che 
fe  le  profefsi  un  rubbio  d’o- 
bligationi  già  che  fi  si  molto 
y %efct  bene  per  elperienza  » e per  te-. 
k • fre  mon*0  pt  rione  intendeni 

' r » ti  della  natura  > e delle  prò-  ì 
yUÉf‘  i penfioni  delle  Donne  % che  cor 
fumjM  nie  rapi  decori  > eie  : fannia 
mica p£r  che  debeibo*  fono  effe  uaghe 
égmtn.  de’balln  e di  limili  ricreatio- 
tràfero  ni  5 c ricroui  ; t iferuerete  però 
fvhtim  Tempre  il  beneplacito  mio  j 
da  yihit perche  fe  ben  fapete  cerca.  ? 
are  ciba.  ^ ht  io  fono  accomodatifsinto 
siut  yt  acompiacerai  ad  ogni  conili 
l niente  richieda  9 è però  uirt# 

, debita  dibuona  moglie  9 il  pa* 
c C lefar  al  m ondosi  non  haucr 
o.ena  n ,a,  acslj  de  nò  proprio  9 ma 
*lact*>  iju  ìoj  e Tauro  regolata  alia 

-i  fola 
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. •fola  volontà  del  proprio  Con-*  Tafiu* 

4 forte.;  * per  fio- 

. Andarete  a!  Ballo»  quanto Yes 
comporta  1 haucr  voftro  » ^ 

reamente,  uellita  » ma  fopra  - 

^ 'tutto  acconcia  con  poi  iti  a , e £mtatfm 
r»to  i proposto  per  la  propor-  *}nt;SiS 
"tlone»  che  contitene  d’haueref1?**”^ 

• col  luogo  > idoue  andate  3 ^Ubreseul 

• xon  l’atrio n e > che  far  douere > tìffim* 
fouenendomi , che  un  Geo  ci  l- fontina 
diuomo  % che  già  comparu*  in  ludos.  Cti 

nate  (la  in  pianelle  1 e con  un  md.de  ar 
bercttino  con  gli  orecchioni»  . „ 
perche  la  teda»  & i.piedr  non 
patinerò  > fù  gentilmente  ma- 
te ggiatò  da  vaia  ben  5 accorta 
Dama  » che  fù  da  lui  richieda 
abatia'feca  > che  quello  era  , 

luogo  da  giouani  fani  > e poli- 
ti  > e non  da  vecchi  catarofi  » e 
(caduti  . Non  farete  uoi  qui*  tisinex- 
ui  già  maiuolto  molto  maleìi-  tollentìa 
conico»  per  non  inoltrare  d’ef-  oculornm 
'feruumal  volentieri  venuta  j & in  pai 
nè  fouerchiaraeote  allegra  » pebrìse - 
per  noti  dichiarar  ni  ctoppo  lasagne- 
amicarti  vanità»  ma  lie to  con  rC9tuf 
gaggia  » e moieftiflima  venuftà  ^ ^ 
in  modo  uiórech-  ai  uoi  non  * 
P : » ' pofl* 


$fo  ì/fatte  rimeriti  Chili 
ipoffa  gii  mai  alcuno  fofp  erta 
re  jdi  cspriccio  » ò di  deprez- 
zo* Sederete  trà^akre  innjf- 
ferente  mente  » fenza  fuggire 
ia  vicinanza  de  gli  huomini* 
de  quali  in  niuna  occafionje 
dourete  moftrarui  mai  timo*» 
rofa  >pofciache  una  ferma  ho' 
neftà>  & vna  vera  pudiciria  e 
•’  cufìodc  inuiolabile  dell1  ho** 
nore  delle  Donne  j doue  che 
ftittra-  P?r  J°  contrario  ia  fouerchia 
ta  proter  ilchifezza  di  occafione  » e de- 
uitas  & fta  8!i  an>mi  a gl<  incentiui 
Mmltusnì^zmoiz  ; a,ui  francamente 
7”  ragionarne  con  effi  loro  > fe  il 

u cafolo  porterà;  non  facendo 
bricus  pj  maj  come  cene,  \0  quaii 

pici.  Ho-'  mando  che  da  purità  d'aniipp 
rat,  Cat. proceda  il  non  faper  fauelìa- 
l.u  1. Od  te  con  gli  huomini  » alla  dapo- 
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caggine  pongono  nome  d‘iio- 
neftà»  & all1  ignoranza  danno 
titolo  di  pudicitia  > quasi  che 
nel  concetto  loro  ninna  Don- 
na catta  , & honoratà  fi  troni  « 
fottio che  quella»  la  quale  fo* 
lo  con  ia  fante  » con  la  coma  * 
re  » e con  la  fornara  fauclla  1 
i -Quando  verrà  a leuarui  alcun 

Geu* 
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VcyW'nà%obìlc'.  34  i 
Gcntilhuomo  di  quefta  p£« 
tria  » ò foraftiero  tale , che  fia  - 
(olito  d'efser  ammefso  a’balli» 
e fini  ili  ritroui  > fenza  batter 
riguardo  alcuno  aligeri  3 pur- 
ché fanciullo  troppo  nonfra> 
ne  alla  ricchezza  > ò a gli  ha-? 
bici  9 il  che  appreso  di  noi  non 
conftitnifce  diuetfìrd  di  grado 

, tra  1©  per  fona  * con  prontezza 
vi  leuarete  in  piedi  > e iafeìata 
da  parte  vna  tale  languidez»  > 
za  » vn  certo  fcuoter  di  capo  3 
vp  togghignare  > ò guardar  < 
pietofo*  come  vedtfi  fpefsom 
alcune  j che  pare  » che  cafchi-; 
no  di  vezzi  j con  gratiofa  virli  — „ : 
liti)  e con  la  debita  preceden- 
te riuerenz*  gli  porgerete  la 
mano  > e fcco  di  'gir  volontie* 
rifilino  darete  fegnò  -*  pofcfci 
che biafinio grande  certo*  per 
mio  parere  * meritano  quelle  » ; 
che  non  uedendo  inuitate  da  ^ 
chi  else  uorrebbero)  fi  corri  in?  - 
ciano  a (torcere , alzano  il  na- 
to ) par  che  non  (appiano  tro- 
uar  la  fi  rada  di  leuarfi  da  fe*  j 
ritre * e fanno  itti  di  m»nife«* 
ftoriacrctoimento  j afegnota*?  i 
^ P S le» 


^HUértimenti  Ciurli  | 
le  » che  quel  pouer  huomo  co« 
nofcendo  da  quel  difprezzo  ’ 
d'dfer  quali  che  ìicufatoc»  in 
vece  d’amore  odio»  & incarni  f 
biodi  obi igo  » ragione uolifli-' 
ino  fdegno  ne  concepifce  > & 
dfeapprdfo  le  pedone  di  giu« 
die  io  > acqui  fìa«o  nome  di  fn- 
perbe»  d*  altiere  » edivaneve 
danno  occafione  di  ^oUarè  le 
antiche  geneologie  delle'  leu; 
famiglie » e forni  fopra  procef* 
fi  coli  rigorofì  » come  fé  per 
giullicia  hauefsero  a prender 
bhabico  de  Caualieri  della 
C fortiera  : Ben  è vero  » che  ciò 
_ (i  dee  accompagnare  con  qùaK 
che  forte  di  diflintiene»  ette 
folameuté  venga  cono'ciuta 
da  grhuomihi  d'ingegno  > fe* 
Condo  i meriti  > e le  qualità 
delle,  pedone»  impereiò  ch& 
ilfar  eguali  accoglienze  a tue#* 
ti  farebbe  > come  il  dare  la  me#  : 
defima  paga  al  pn’uato  Tolda** 
co»  che  al  Capitano.  Errore \ 
pofeia  maggor  afsai  » & ine*»: 
feufabile  affatto  fanno  poi 
quelle  altre»  che  danno»  co*: 
me  noi  comunemente  -dicia^ 

. • , . • . . aio»  . j 
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fPeY  Vonna^obile  l 54$- 
inoi  la  fau  i , rieufando  fimit* 
tfsv  dichéper  efscr  eofa  mol4< 
f*  importante  vi  parlerò  qui.' 
lotto  cou  difcorfo  particola* 
re.-  ■■  -\  • -vc 


- Se  da  chi  balla  con  voi  far' 
rete  interrogata,  rifponderete 
cor  tefcm  ente  » non  con  vn  rem* 
plice,  c languidifs’mo  Signor 
si  i ò Signor  nò,  ma  in  tal  ma* 
Pierà  jcfece-fe gli  dìa  animo  c!‘in» 
trodnrre  qualche  opportuno , 
é virtuofo  ragionamento  ; per- 
ciò >chc  in  nobil  Donna  vna 
cwa  ^dolcezza  * c benigna* 
foggia  di  rifpondere , e di  ma*- 
flràrfi  grata  a chi'  le  parla , è 
riputata:  degna  di  fomma  Io* 
de*  onde  non  folo>acquifta  no* 
me  di  gentile*  e di  ben  creata» 
ma  leua  ndf  altre  occafionf» 
ogni  rofpetto  d*  alcnna  partì* 
coiaraffcmoue-*.  uedeodòfi  V 
che  ciò  ella  fa' fempre  per  co* 
fhimè*  & ordinària  fua;  creane 

za?  Ma*  perche  Minolta  fé  ne 
troiiano  alcuni  così  fcarfi  di 
concetti  > che  per  non  flar  mu- 
ti efcoiio  im quelli  fciocchirsi- 
mi  > & altri  > eh»  per  parere  in» 

P 4 * gè** 
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decreto  pub’.ico  intcìdifserà 
l'vfodiquefto  alle  lcro  DcmI»* 
uc  ; ben  che  a colei  » che  ino/ 
dernamente  fe  ne  Tenie  è fe- 
condo il  detto  ci  vn  Filofofo  > 
friomobene»  cfommo  maleà 
chi  intemperatamente  ne  bee  ; 
e certo  7 chijofscrua  gli  effetti 
del  vino-negl’  v briachi  > non 
fra  bifognodi  ricordi  per  after 
nerfene;  ma  (opra  tutti  « de-* 
gnodi  memoriaquellò  dicer* 
ti  giouani  Siciliani  > i quali  ha- 
uendo  troppo  beuato  ? pareua 
loro  di  elser  in  vna  Naue>  € 
che  per  la  borafea  del  mare 
ftcfsero  > per  naufragare  onde 
per  proaedere  allo  f campo  j & 
allegerir  la  Naue»  tra  d’huo* 
po  di  gittar  in  acqua  le  mer*1 
cantie  5 e così  gitcorno  dalia 
fcneftra  tutte  le  lupclletiji 
della  cafa  : Ditterò  i Greci  » 
cheGiouehauca  iniegnato  di 
adacquar  il  vino  j con  una  imi 
prouifa  p;oggia  difeefa  fopra 
vna  Tauola  alla  riua  dei  ina? 
re  > oue  erano  uafi  > tazze  col 
vino  j e però  come  dono  del 
Cidoa  lo iliatór’òno > ccosia 

Gious 
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, Ver  Donna  Mobile  1 3^3 
Gìoue  feruacore  , beueuano 
efli  lVItimo  bicchiere. 

Quanto  ui  hò  detto  dì  /opra 
concerne  i ! modo  > che  uoi  do- 
uete  tener  in  cafa  d'altri,  ma 
quando  fi  hauefle  a bau* 
chettare  in  cafa  uofìra,  uof 
hauete  da  fpiegare  Je  bian* 
cherie  Da  m afe  h ine  più  fot* 
ti  l i , che  habbiate  > e procurar 
fra  le  altre  cole?  che  l'acqua  » 
cheli  ha  da  dare  a’le  mani* 
non  folo  in  ogni  tempo  fu 
odorifera  > ma  nell’  inuernò 
tiepida  3 e nella  Hate  aneuata» 
che  tale  era  anche  il  collume 
de  gli  Antichi,  come  ne  fan- 
no teftimonianza  Petronio  Ar* 
bitro , eGiouenaie. 

Dii  titrott  afeflin : di  ballo* 

nA  più  corri mune  ricrear 

rione  di  q uclla  noftra  Pa- 

|na>  done  per  non  eiferui  chi 
gran  fatto  attenda  ad  anneg* 
giare  rado  lì  tiedono  Giollre , 
e Tornei  5 fi  riduce  alle  felle  di 
ballo  per  le  quali  fono  i docu- 
•’  m!  uaeuti 
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menti  Don  'meno  opportuni» 
c confide rabi li  j che  per  le  co" 
fe  » che  ui  hò  già  dette  di  fo- 
pra>  in  riguardo  di  quegli  ac-  i 
cidenti  j che  vi  fogliono  bene 
fpefso  accadere  » perche  ,in 
else  da  vn  inarcamento » tal' 
bora»  anche  ignorantemente 
commetto  j pofsonui  nafeere 
difturbi?  maleuolenze  > & irre- 
conciliabili inimicitie»  e rifse . 

Se  dunque  il  Ballo  douri 
fave. in  cafa  voftra»  il  giorno 
alianti  a quella  ricreatone 
. •'  detonato  » ò pure  vna  feto* 
precedente»  quando  pili  op- 
portuno giudicherete  j farà 
vofira  cura  di  ritrotiarui.  in 
quei  luoghi  » ne  quali  ver ifi« 

. -inilmtnre  fuol  capitare-  gran 
parte  della,  nobiltà  di  cotefle 
Signore  Dame  > come  a vifitc 
d*  infantate»  d^fpofe  > ,c  firn  ili  > 
e qu  ui  con  termine  di  fingo* 
Jar  modeftia  inuiterefce  vna 
per  vna  > con  aggiungerai  quei 
preghi- , che  fecondo  lo  flato 
tii  ciafcheduna  più  opportuni 
* .vi  pareranno»  per  riceuereda 
loro ilfaugre»  che  1 ’ 1 


&ér  Donn  Abbile'.  SsT 
ie  » rimoucndo  con  Accorte 
rifpofte’»  e cortei?  promette 
ogni  impedimento»  che  aictw 
na  di  loro  vi  (ramettefse  per 
ifcufirfi  di  non  venire  > ferì 
iiendouiper  argomenti  dimoi 
ilratiui  a difporle  > il  gatto 
vniuerfale  della  giouentu  no-; 
bile»  il  tempo  accomodato* 
limile  ricrcarione  » il  deside- 
rio > che  hauece  a IP  incontro 
voi  di  feruir  lei  > e fobligatio* 
ne»  che  ne  conferiurete  per 
Tempre  5 mottrtndo , neghine 
aiti  » ne' preghi  > egual  de& 
derio  di  tutte»  acciò  che  non 
Zìa  chi  ftimi  d'efser  inuitatii 
per  accidente  > ò per  contre* 
nienza  di  femplice  compir* 
mento»  «ve  ne  porri  odio  in 
iiece  di  gratie  > e di  beneuoleiK 
a*., 

^i/altre.  poi»  che  quitti  no!t: 
vi  farà  permefso  di  ritrouare  » 
tìouranno  elser  da  uoi  milita- 
te • cafa  propria  » doue  fe  per 
cafo  non  falserò  > far  àtPhuopo 
làfaarne  > con  ogni  efficaci* 
poffibile,  Tambafciata»  mili- 
tando ftmpte  generai  mente 

« * tutte 
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■ trattenimento»  fin  che  al  Bai-' 
\ 0 fi  dà  principio  » ftando  mol- 

to ben  auueduca  per  offerire  » 
Ve  fomcniniftrar  loro  anche 
. quanto  altro  farà  di  bifogno  ; e 
■finita  che  farà  la  fella  » prociif 
; «*erete  , che  con  le  fteffe  Car« 
; rozze  3 e coni  debiti  lumi  vens 
ghino  tutte  accompagnate,  e 
leruite  fin  alle  caie  proprie, 

1 Temendole  voi  fin  alla  porta 
4 con  larghifsimo  rendimento 
di  gratie , che  in  ciò  f efltr 
i prodiga,  e virtù  fingolare,  e 

* laudabile  in  (ottimo  grado  j 
' Anzifepur  accadere,  che  aU 
: cuna  di  loro  prima  deiPaltre 
! partifse,  non  lafciaretea  pati- 
to alcuno  d’ accompagnarla , 

* ancor  che  voi  fotte in  ballo, 

; pregando  in  quel  cafo,  che 
! v’h apermano,  che  ue ne  con- 
ceda lcenza,  efsendo  all’ho- 
ra  più  lecito,  e comuneuole 
il  prenderli  ficurtd  de  ila  gcuii* 
lezza  d*  vn  CauaJIere,  che 
commettere  mancamento  con 
una  Dama. 

* Se  poi  la  fetta  fi  fard  in  esfa 
d'altri  1 deurete  noi' pronta* 

i " p * mente, 


5 3 3 *Auut  rtìmcnti  Cìuìli 
wj*f  v‘ì'  ' mente,  fenza  mai  far  delL 
,,  (china,  e fenza  metter  in  cali;  - 
po  mille  friuole  inuentioni  > ò 
.feufette  per  efftrne  pregata  , 

. . ^imndo  però  urgente  impedì 
mento  non  ni  trattenga  , ac* 
cettarne  J'inuito  > pofeia  che 
» Quelle  » che  tali  non  fi  dime- 
fìranoj  danno  ad  intendere  di 
volere  > che  fi  paffi  con  e/se  le- 
re  per  ina  di  luppliche  , e che 
fe  le  profefsi  un  nibbio  d’o- 
bligationi  già  che  fi  sà  molto 
Yt  Y*dit  ^nt  esperienza  j e per  te- 
ìta-fre-  ^V1110™0  di  ptrfoneinteuden» 
J ti  celia  natura  , e delle  prò- 
*lU6h  penfioni  del  le  Donne  j.  che  co- 
nie  j'api  decori  > e le: formio 
mica  per  che  del  cibo*  fono  effe  uaghe 
tgmtn.  de’balli  > e di  finiili  ricreaeio- 
Gràfer9  ni  , c ritroui  ; riferuerete  però 
fvlitum  kmpre  il  beneplacito  mi®, 
du  yf bit  perche  fe  ben  fapete  cerco,  ? 
ere  ciba,  che  io  fono  accomodatifsira© 
uiut  \t  «compiacer»  ad  ogni  conué* 
•^pesfai  uie'Kerichìefta  , è però  uirtà 
lus  ,uos  debita  di  buona  moglie  , ilpa- 
fffT  lefar  al  mondo  di  nonhaucr 
°:€,a  tuznic  s\*  he  nò  proprio,  ma 
ctx‘  l'uno  > e Palerò  regolata  alia 

fola 
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>t  fola  volontà  dei  proprio  Con-  Tateu* 

' force.  -.  * . per  fa 

* Andarete  ai  Ballo»  quanto,.*. 
Comporta  1 hauer  voftro  ,ric m tuJL„ 

■,  reamente,  uettita  > ma  fopra  y1 
{ f tutto  acconcia  con  politi*  > cswnaua~ 
r*co  1 ipropofico  per  la  propor* 
tione»  che  conuielie  d’hauere  ,w  ce 
, col  luogo  1 doue  audace  ,1  c^ruwl 
con  lattioiie  » che  far  douete» 
fouenendomi , che  un  Genti l- fantina 
Jiuom©  > che  già  comparue  in  ludos.  0- 
►vna  tetta  in  pianelle  » e con  un  md.de  ar 
berettino  con  gli  orecchioni» 
perche  la  tetta»  & i.piedr  non 
patilfero  » fu  gentilmente  ma- 
teggiauò  da  vna  ben  ; accorta 
Dama  * che  fu  da  lui  richieda 
• a bai  a ^tco  » che  quello  era  . , 

- luogoda  giouani  foni  > e poli*  ffwtìcefi 
i ti  > e non  da  vecchi  catarofi  1 tu  muli* 
{caduti  . Non  farete  uoi  qui*  risinex. 

; ui  già  maiuolto  molto  maleìi*  tollentìa 
■ conico»  per  non  inoltrare  d'ef-  oculorum 
'•fcrui^maJt  volentieri  venuta  » & in  pai 
nè  ' fouerchiaraence  allegra  » pebrìse - 
per  noi*  dichiarami  troppo  \us a9n- 
amica  di  vanità,  malieto  con  fce^ 
gaggia  re  moieftittima  vepufta^  » ^ 
in  modo  t*le  » .ehi  ai  uoi  non  ’ 

• v ri$  ! à poto 


Klo  Unuertiwenti  Civili 
«olla  giitnai  alcuno  Wpj&f  i 
re  j di  capriccio  j o di  difprci-  1 
20)  Sederete  tràl‘altre  indir-  ! 
ferente  mente  ? lenza  fuggire 
la  vicinanza  de  gli  huomitf»  i 
de  quali  in  niuna  occasione 
dourete  moftrarui  mai  timo<=  1 
rofa  jpofciache  una  ferma 

netta  > &vna  vera  pudicitia  c 

cuRode  imuolabtle  dell4  ho 
nore  delle  Dotine»  doue  che 
jì  . Der  lo  contrario  la  fouerclua 
frit  h-j-jjifezza  dà  occafioue  » e de- 
gaprow  ~ animi  a gl4  incentiu: 
uiw  d*  amore  ; anzi  francamente 
uultutni  rapi0narete  con  effi  loro  » tea* 
tniumhi-  ca{0 lo  porterà;  non  facendo 
briws  ^/jnai  come  certe  > le  quali  iti* 
pici.  HO'  mando  che  da  purità  d«ammp 
rat. Cut.  proceda  il  non  Caper  Lucila- 
1 1. 1 Od  re  con  gUiuonuni . alla  dapo- 

.6  caccine  pongono  nome  d‘ho- 

netta , Se  all* ignorala  canno 
titolo  di  pudiciti3  ) quasi  che 
nel  concetto  loro  niuna  Don- 
na catta  i & konorata  lì  trotti  * 
faluo  che  quella»  la  quale  lo» 
lo  con  la  fante  % con  la  coma* 
re  > e con  la  fornara  favella  , 
j;  Quando  verrà  a leuaruMdcun 
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Vey  ly^na^ohUc  '.  54 1 
Gcntilhuomo  di  quefta  pài 
tria»ò  foraftierotale,  che  fia 
folito  d efser  ammefsa  a'balfi» 
e fimili  rirroui  > lenza  haner 
riguardo ^alcuno  allori  a pur- 
ché fanciullo  troppo  nonfia» 
ne  alla  ricchezza  > ò a gli  ha1? 
biti  > il  che  appreso  di  noi  non 
conftitnifce  diuetfità  di  grado 
, tra  lo  perfon*  » con  prontezza 
vi  leuarete  in  piedi  > e /afciata 
«la  parte  vna  tale  languide** 
za  > vn  certo  feuoter  di  capo  3 
vn  toggh  ignare  > ò guardar 
pietofo»  come  vedcfifpefsom 
alcune»  che  pare  j che  cafchi-; 
no  di  vezzi  V con  gratiofa  viri* 
lira»  c con  la  debita  preceden- 
te riuerenzt  gli  porgerete  la 
mano»  e Ceco  di  'gir  volontìe* 
rifilino  darete  fegno-*  pofeia 
che  biadino  grande  certo  » per 
mio  parere  > meritano  quelle  » 
che  non  uedendo  inuitate  da 
chi  else  uorrebbero  » fi  cornili  ; 
ciano  a (torcere , alzano  il  na- 
to » par  che  non  (appiano  tro- 
uar  la  ftrada  di  leuarfì  da  fe*. 
fiere  » e fanno  itti  di  manife^ 
fio  riucrcfcimento  j a (egno  ta«? 

P 3 


> ^uuertlmenti  Ciurli 
le  » che  quel  pouer  huomo  co* 
nofcendo  da  quel  difprezao 
d'efler  quali  che  ticufato  > in 
vece  d’amore  odio»  & incarna  5 
biodi  obi  igo  > ragione  noi  iflh* 
mo  fdcgno  ne  concepisce  » & 
effe  appretto  le  perfoned-i  giu* 
di l io  » acqui ft ano  nome  di  fn- 
perbei  d*  altiere  j edl  vane  y e 
danno  occalìone  di -trottare  lo 
antiche  geneologie  delie  !<ir 
famiglie , e farui  (opra  procef* 
fi  così  rigoroli  > come  fe  per 
ginlUcia  hauefsero  a prender 
Miabito  de  Caualieri  della 
Ciartiera  : Ben  è vero  » che  ciò 
_ fidee  accompagnare  con  quaK 
che  forte  di  diftintione»  chrf 
follmente  venga  cono'ciuta 
da  gfhuomini  d'ingegno  > fe* 
Sondo  i meriti»  e le  qualità 
delle  perfone»  imperciò  elio  * 
il  far  eguali  accoglienze  a tur* 
ti  farebbe  » come  ildare  la  me*  . 
defima  paga  al  priuaco  falda* 
eot  che  3l  Capitano.  Errore’ 
pofeia  maggor  afsai  » & ine** 
feufabile  affatto  fanno1  poi" 
quelle  altre»  che  danno»  co* 
me  noi  comunemente  dicia^ 


&erVanm'}{obile  .■  343 
ino»  la  fóu * j ricusando fimii*' 
iSjv  dicheper  e&etfjcofa  mol4< 
importante  vi  sparlerò  qui* 
lotto  Ohi  difcorfo  particola* 
re.  ■ ■‘'-r  cigiit  • • ■ : 

Se  da  chi  balla  con  Voi  fa* 
rete  interrogata»  rifponderete 
cortefcmeate  j non  con  vn  fem<* 
plice»  e lauguidifs^mo  Signor 
si  1 ò Signor  no  t ina  in  ta  I ma- 
niera» ci^efe  gli  dia  animo  d«hr* 
t&ylnrrc  qualche  opportuno» 
e virrtuofo  ragionamento  ; per- 
ciò )che  in  nobile  Donna  ’vna 
c$nrta  'dolcezza  * e benigna 
foggia  di  rifpondere  > e di  ma- 
Ararli  grata  a chi  le  parla»  è 
riputata  degna  di  Comma  Io» 
de»  ; onde  non  Colo  acquifta  noe 
me  di  gentile»  e di  ben  creata» 
ma  lena  nell*  altre  occafionl# 
ogni  fofpetto  d*  alcuna  partì* 
colar  a£fcttione  .».  uedendofì  » 
che  ciò  dia  fa  fempre  per  coi 
fttime  » & ordinaria  fua<  creane 
za:  Mar  perche^ta  Ino  Ita  le  no 
trouano  alcuni  così  fcarii  di 
concetti»  che  per  non  fìar  mu* 
ti  cleono  in  quelli  fciocchifsi** 
mi  > & altri  icheperpsrerc  in** 
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544  •^tertimentlChìlì 
gegnofi  parlano  con  (enfi  dopi 
p jtexon  recondite  forme  ri/» 
nt-'oricbe  > procurando  bene 
fpeffo*  oon  poco  comnencnole 
termine»  àltar  arroffire > chi 
per  obbligodi  ci*  il  gentile^? 
za  difendere  # cxuierirc  doni 
rebbero  > a que  fti  tal  i * purché 
vi  fouuenga  » e paffute  $ riter* 
‘cerere  contro  di  loro  con  gae* 
i>o  i loro  fenfì  irridici %Sc  a quei 
primi  perdonerete  con  motti 
di  corte  fe  » & affabile  piacerne* 
Jezza  : Aimertxrete  in  oltre 
di  non  gir  Tempre  ragionan- 
do > còme  malamente  foglio» 
no  far  alcune»  ò con  quella 
Dama  che  vi  fti  auanti  s ò con 
queiraltra  > che  dietro  viene» 
e con  ilcuna  pedona  fuori 
del  Ballo»  che  ciò  à certo  + tcrw 
mine  troppo  fpiaceuole  * e ma* 
mera  molto  odiofa  » poiciache 
arguifee  poca  cura  di  quello 
che  con  voi  balla  » anzi  vn  mat 
nifeflo  ftrapazzo  »onde  fi  de* 
fuggire  > come  da  (cogl io  * ■■  ■ * i 
Liudabiliffimo  > e molto  no4 
bile  % però»  fecondo  che  io  fenq, 
to  > cif  eoftutne  di  ragionare, 
x-  -t  nei 

i 
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nel  b Ilo  » ma  leuaegjì  a molr 
ri  iipenlkro  di  voler  ballare  » 
a*  quali  non  Capendo.  come 
prender  occ  afone  per  i di* 
feorfì»  /e  ne  ntirano^con  pre-* 
giuditio  dèlia  bellezza  della 
feda»  e con  ragionatole  indi* 
gnatioue  delle  Dime  j che 
ballano»  a cui  notab.lmente  » 
difpiace  il  vedere  > come  oc* 
correi  hor  pregar  vno»  hor 
(congiurar  vn’  altro  » perche 
venghi  atoccar  loro  la  mano» 
conofcendo  elle  pure  la  va« 
ghezza  loro  elìer  oggetto 
proportionaco  > & efficace  a 
rivuoile  rii  » e perfuadei  li , vi  è 
più  di  ogni  amicabile  prego»  fi 
ti-ogni aucjtorcuo'le  (congiuro. 

Io  mi  ricordo»  che  vngio<* 
uanotto  principiante  > non  (or 
no  moki  anni»  ballando»  coti 
vnaDamadi  Carnouale»  non 
hauetido  gran  materia  di  ra? 
gionare  » ledifse  ; Signora  ha- 
uete  voi  am azzato  il  Porco  ? 
ella  leggiadramente  rifpofe  ; 
Signor  nò»  mane  hò  ben  vno 
per  le  mani . 

Quindi  andai  penfeido  1*  afe 
P s tra 


54^  lAuumimtntì  Ciuìli 
tro  Carnouale*  che  fuori  af- 
fatto forfè  di  propofito  non 
farebbe  * in  vece  de'difcorfi 
fi  quali  finalmente*  altroché 
tremi*  c fenza  conci ufioneef* 
fer  non  pofsono^  lfintrodur» 
re  queidubbij*  cquefiti  itfge- 
gnofi* Ch'Enigmi  fi  chiamano» 
s quali  hebbero  già  origine  da 
quello  così  noto  della  Sfinge* 
a cui  Edipo  diede  con  la  folu* 
tione  la  morte;  il  cofiume  dì 
che  pafsò  già  ne’  Conuiti  de 
gli  antichi  » onde  legnò  la  lira- 
da  al  Simpofio  di  Platone  * al- 
li  De:pnofofifti  d'Atheneoi  & 
alle  Queftioni  Conuiuali  di 
PHitarco  * leggendoli  quello 
propello  da  Sanfone  nelle  fqe 
nozze  * quel  l’altro  di  Dario 
padre  di  Xerfej  cjuello  di  Cleo- 
bolo*  & altri  ingegnofiffimi» 
c quali  infiniti  > che  in  tal  ma* 
ni  era  potendo  ciafcheduno  > d 
coll’hauer proprio*  ò col  fuf- 
* fidio  di  quello  de  gli  altri  pret 
pararli  auantii  fi  agcuolareb* 
bero  i balli  > c così  accompa- 
gnata Ja  leggiadria  della  pene 
Cpua'  i ep  a la  deftrewa  dejj* 
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ingtgno  renderebbero  quello 
rra'ttenimento  afsai  più  lieto» 
e~  menò  ordinario . 

Con  oceafione  poi  del  Bat- 
„ lo  del  Fior^  o di  qualche  al- 
tro limile»  quando  a uoi  toc** 

1 cheti  > autorete  a leuar  colo* 
ro>  dà*qua!i  farete  (lata  fauoi 
rka  su]  quella  feda  > comin- 
ciando dal  primo  » e cosi  fegui* 
tando  fin  che  potrete , &in  di*, 
fetto  loro  prenderete  de*  vo< 
flri  > ■ ò miei  parenti  » ò de  gli 
amici  » co'quali  fapete  > eh* io 
conferuo  qualche  obligo  (in- 
goiare > e tat'hora  farete  elett 
rióne  di  perfona  degna  per 
qualche  riguardeuo  le  qualità  »' 
efsendo  tenuta  » per  legge  di 
Compita  ciuilcd»  ogni  benna* 
ta  Dama  » riconofcere  con  at* 
ti  diriuerenza  i meriti  altrui» 
pofciachc  hhonorec  il  douu- 
tò  pretttio  de  Ila  uirtù  * 

j ìel  rie ufarc  V inulto  su  le  fefh 

di  Balio . Cap,  jW*  ^ 

• * . • ‘ 4 * « t „ ' 

IL  ricufare  sii  le  felle  chi  per 
ballarci  Dama  » 0 Caualie  • 
v?  p 6 . re 


, *548  Zèàir t'tmtntì  Citili 
•'  re  inuka  > per  - andehiffima 
vfanza  di  quella  noftra  Pa^ 
tria>  uolgarfncnte  da  tutti»  dar 
la  Faua  » fi  chiama  9 onde  ho 
|ó  più  uolte  ricercato  hnomi- 
ni  uecchi  »-e  faggi delPEtimo” 
logia  di  quello  nome  » nè  mai 
hò  trattone  notitia  alcuna  » 
che  fodi sfar  mi  poteffe  ; Sono 
„però  ito  tra  dì  me  fteffo  pen* 
fando»  d’onde  habbia  potuto 
hauer  origine  quella  forma  di 
fauellareintal  cafo  j e trono  » 
che  facilmente  puòcfler  fta* 
ta  introdotta  dall*  ironia  » che 
nell*  vfo  comune  del  noftro 
dialetto  » lùolc  nafeer  fpeffif* 
fimo  ; pofeia  che  deriuando 
quello  nome  di  faua»  da  vna 
flwe  latina  ditione  > che  fauorirt 
lec  cude  lignifica  » già  che  con  quella 
tur  uba.  fi  danai**  ne’Configli  1 C nelle 
ritma  a-  radunanze  1 unti  fouorcùoli  » 
j * ironicamente je  conienfocon* 
pHd  T**  XY2LT\0y  colui  » che  rculuo  vk 
reni,  w I1C  ucllinuito  del  Ballo  » fan©  » 
Eunuf.  Tit0  chiamar  fi  può;  Opti- 
Marni,  re  dairanticoproucrbioi  che 
?»  fuis  fi  foltuadltc  quando  fidubi* 
Ma?,  tana  di  qualche  finiftro  immj* , 
; * ‘ uentu 


si  Ter  Verna  Mobile  \ 
narice  male  > in  me  fi  batterà 
- quefUfauaj  tratto  dalia  me* 
tafbradi  quello  che  fofeuano 
fare  alcuni  be  Ai*  li  Padroni  » * 
e ufi  li  (opra  la  tetta  de'Cuochi 
pertauano  co’  fafii  quella  fa<*  ' 
uà»  che  mal  cotta  era  fiata  da 
loto  porta  in  tauola  per  man* 
giare»  onde  fecondo  quello  i 
• il  fenfo  farebbe  » hauere  vii 
mal  incontro  ; Comprovane 
doli  ciò  molto  bene  con  1 opi« 
r mone  de  gli  antichi  » i quali  ri- 
>;poneuano  la  faua  tra  le  cofe 
funefte  > e di  peffimo  augurio* 
e perciò  ueYagrificij  demor** 

4ti  fe  ne  feruiuano»  fuperftitio- 
fame  «te  rt  mando»  che  in  que* 
fie  habitafstro  Tallirne  de’De^  ro£*-37 
fónti  > onde  fi  legge  » che  Rita*  defab* 

: gora  uolle  più  torto  efler  tru- 
^ cidato  da  fuoinimici  > che  in- 
vi uolarfi  da  loro  » nafeondendofi 
, in  vn  campo  di  faua  » per  non  " 
^conculcar  in  quella  1* anime 
de' p flati  all'altra  vita  : Ma 
prenci* Itene  il  vocabolo  da  7 
i che  fi  fi a:  Sappiate»  che  più  - 
indegna  creanza  » nè  peggior 
tratte  vfar  può  fijjù  i)ama  in 


5 W Zéuùirti mentì  Ciuìlì 
vna  feda , quanto  il  dar  la  faut-  - 
a pcrfona*  che  di  ballar  in  quel ; 
luogo  inhabile  riputata  non 
fia>pofciac  he  ciò  facendo*  in- 
giuria colui  > eoa  cui  ricufa  di 
far  il  ballo*  reda  ella  non 
lenza  nota  dindelebile  : man- 
camtnto  in  concetto  di  tutti. 

Ingiuria  dunque  primiera- 
mente quel  tale  * col  quale 
di  ballar  ricufa  > poiché  così 
tacitamente  gli  djce*  che  non  ' 

10  dima  degno  di  quel  fauore  » 

11  che  dee  creder  fi  proceder  in 

lei*  ò perche  in  quello  cono- 
rca difettosi  nafeita*  ò man- 
camento  di  quelle  qualità  » 
che  fono  proprie  alle  perfone 
nobili»  < neceflarie per  ballar 
Ili  quel  luogo  * onde  negando- 
gli ella  così  con  l’animo  la  do- 
vuta efibitione  d’honore  » lene 
za  dubbio  ingiuriarlo  grande* 
mente  fidice*  • 

- Reda  ella  all’incontro  mac- 
chiata nell*  opinione  degli  al- 
tri > òdi  fouerchia  (uperbia  »ò 
di  poco  giuditio»  perche  k ue* 
ramente  quegli  » ch'ella  ricufa 
c ben  ua&  > feuza  eccettìone 
: aicu- 
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alcuna»  e Olito  a ballar  coni 
l'altre»  biogna  ben  credere» 
che  ò la  Pania  per  troppo  ar- 
roganza fi  filmi  maggiore»  c 
credo»  che  ballando  uerrebbe 
ad  abbacare  lo  fiato  della  Tua 
condicjone»&  eccole»  che  niolf 
toa  propofito  le  calza  il  tito- 
lo di  fuperba»  e d’altiero»  ò 
per  fouerchia  inconfìderatio- 
ne»  non  haòbia  con  ragioner 
noie  londamento  il  domito  rir 
guardo  alle  perlone  » ed  ecco* 
la  (ciocca  »e  fenza  giuditio  de» 
guarnente  riputata  da  tutti  » 
pofciache  in  uece  di  mofirarfi 
grata  a chi  d’honorarla  prò», 
cura  con  difeortefe  uìUania» 
poco  di  quello  curarli  fi  mani» 
fefia  : Nè  uagliono  appretto 
alcuno»  punto  quelle  freddif- 
iirr.e»  e (ciapite  feufe»  che  iti 
limili  accidenti  fi  fogliono  far 
da  loro  > cioè  io  non  potto# 
V.  S.  mi  perdoni  » hò  detto 
alla  Signora  tale  di  non  uoìer 
ballare  > perche  fi  sa.  molto  be- 
ne» che  alle  fefie  fi  uà  p rdaiv: 
zare»e  chein  quei  luoghi r,on 
btfogna  uoler  apparire  ui 


gtor  prudenza  » e Klezzidel* 
l'aitre»  e che  finalmente' cht 
quiui  ballar  non  vuole  non  & 
pone  in  eiro  con  1*  a lire  V 
ritirato  fi  ttà  in  luogo i dotife* 
e (Ter  veduto  non  po®  : O 
da  limile  ifconcia  ateione-  vi 
guarderete  voi  (cinpre  » come 
da  fcoglioi  ma  quando  pure 
per  qualche  vr gente  » e nota-  • 
bile  accidente  veramente  bai**  > 
lar  non  potette»  acceterete 
l'ifiulto  » c girato  eh*  bau  rete 
due»  ótre  voice  d'intojrno  pre- 
gherete chi  vi  ha  fauorico  i che 
vi  conceda  » o licenza  di  riti* 
rami  affatto  > 6 agio  almeno» 
per  qualche  fpatio  ; advn  bre* 
tte  ripofo  j che  ài  deuro  non 
vi  far  à negato  » o cosi  voi  fod^  1 
disfarere  al  debito  della  cre- 
anza i non  difgutterete  chi  di 
honórar  vi  haprefo  penfìcro» 
né  finalmente  punto  pregili* 
dica  rete  al  bifogno  del  voftro  i 
comodo,  ^difetto  anche  no» 
Ubile  il  tnottrartt  > fecondo  il 
coftumed'alcun?  » molto  ma* 
nifettamente  ambitiofadigim 
ousto  dolere  nelle 
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prime  file»  perche  dà  Inditto 
ni  reputarli  bella  fopra  dell'-» 
altre  > ò vana  fuor  di  mifura 
g>a  che  la  diftintione  de’luo* 
ghi  in  limili  occafioni non  di* 
Itingue  nè  il  merito  de  Ile  per* 
Ione  , ne  le  prerogatiue  dello 
ftato  loro;  onde  grauifsimo 
errore  fanno  quell®,  le  quali 
non  efsendo  leuate  a ballare 
delle  primo  moftrano  poi* 
come  che  faflidiee»  di  rìtro* 
uarfìquiui  > di  non  hauerpun* 
to  voglia  di  danza  > & inuita« 
ce  i molto  fcioccamence  poa 
icia  fe  ne  ileufano»  non  lenza 
notabile  sggraiiTodichi*  folo 
per  feruirlej  li  muoue  > come  a 
me  Irefso  r altro  anno  accada 
de»  che  ballandoli  in  Cafa  no* 
fira>  comeftpete»  e vedendo 
io  che  vna  Gentildonna*  coti 
poche  altre  di  qualche  età» 
erarimafta  a ledere  * e defido- 
rando , ch*e  1 la  fi  r itrouafse  nel 
Ballo  per  lua  maggiore  fodV 
disfattione»  fecondo  a che  ero 
obbligato  di  procurare  per 
ragione  di  corrifpondenza  al 
faiiore  * chi  n*i  fj  faceua  > an* 


f$4  Zéuttert  intenti  Cìuili 
tìzi  per  prenderla  > e fattile»  X \ i 
debiti  inchini»  ella  molto dH 
fcorcefemente.mi  ricusò  » di-: 
cendo  di  non  voler  ballare  *; 
ond’io  rifpofi  >che  non  fi  fco^ 
modafse  > pofciache  io  inni- 
tata  Thauca  » più  perche  ella  V 
non  rimanefse  fuori  dd  Ballo  a . 
federe  » che  per  tioglia»  che  io  , 
hmefsi  di  toccarle  la  mano* 
die  ciò  india  montanari  , 
quindi  rim  afe  la  mal’ accorta 
Dama  tutta  confy&j- dando  a. 
chim’vdì  » enfi  vidde  » occafio^ 
nedi  biafimare  il  fuo  poco  ter- 
mine » e di  lodarequell  eruber  - 
, feenza  > che  molto  ragioneuoki 
mente  con  la  mia  rifpofU  io: 
procurata  le  hauea  ► . - ;! 

‘ [Del  ritronarfi  alle  Vaghic  i 

■ C tri  P . 1 '( 

'J.  . . V .i  ' ..... 

LE  Vegghie  de*  noftri  tem- 
pi loglionfi  per  lo  piu  ri- 1 
durre  a due  forte  di  giuochi 
cioè  a quel  la  in  cui  egualmen- 
te fignoreggiano  la  fortuna  > e 
{ mgegno  > come  fono  Iccarti  » 

\\  TaugUerea  e firaiiia  & a quel** 

Tal- 
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l’altra»  oue  follmente  l’ingse 
gno  » s’adopra  » e quelli  fon 
quelli,  che  con  varie inuentio* 
ni  pòrgendo  a chi  vegghia  ocj  • 
cafione  di  ragionare  , fecondo 
il  modo  prefcritto  dall’intro- 
duttore del  giuoco  » arreca  di*  • 
letteuole  > & ingegnofo  trat* 
commento.  A quei  primi  dun- 
que» ben  ché  fiano  tali  > che 
più  tofto  tenghino  fofpcto > c 
conturbato  lcanimo»che  gliar- 
recchho  allegrezza  » ò lo  ri.* 
creino»  imiicata  » che  uoi farete 
prontamente  con  T altre  di 
giuocarc  non  vi  fia  graue  > e 
però  farà  bene»  che  apprendi** 
re  il  giuoco  della  Staffetta»  del 
Picchetto  » di  Primieri  idei  > 
Trionfctto»  della  Bazzica»  di 
Scaricalafino  » del  Tre  » di  Da*< 
ma  > e limili  procurando  ft- 
perne  guanto  baffi  per  non 
iafeiarui  ingannare  da  chi  <1 
fìa  5 :CIlie  io  creda  cer* 

to  > che  tra  di  voi  non  fi  ritro- 
ui  perfona  mai»  che  della  frau- 
de  fi  lerua)  quelli  perche  fo-  5 
gliono  clfcre  più  confueci»&. 
urdinarij > per  quanto  oileruai  » 

nelle 


Zfutit  rtim  enti  C in  ìli 
nelle  conuerfationì  delle  Da* 
«e>nc'qnali  è d'huopo  per leg- 
ge d'animo  ingenuo»  mcftrar 
iempre  magnanima  liberalità» 
c fplendidezza  » effondo  cofa 
molto  diforme»  e laida  il  dar 
legno  d’  auaritia»  col  dolerli 
della  perdita  » ò rallegrarli  de? 
guadagno  » donendofi  fempre 
conegual  fentimento  moftra» 
ré  di  prezzar,  poco  T vno  > e te- 
mer manco  laltro , poiché  co* 
me  Toro  fui  paragone  > così  fui 
giuoco  molto  chiaro  fi  difeuo? 
prono  gli  effetti  del  Cuore  al» 
truij  onde  chi  faggia  > piaceuo* 
le  > e liberalefpalefar  si  vuole  t 
immutabile  ne  gli  accidenti  dì 
quello  fi  mannelli . 

Gli  altri  Giuochi  j ché  pef 
diletto  fi  propongono  > e fi  efe* 
guifeono  in  vna  nobile  cowpa- 
gnia  » hebbero  il  nome  da  quel 
Nume»  che  i Poeti  finfero  fra- 
tellodel  Rifo>  e dell' Amore* 
poiché  feuza  guelfi  due  coir?/ 
pagni  nè  balli»  nè  diletteuoli 
poffonoeffi  riufeir  già  mai»  e 
quelli  a due  altre  fpetie  fìridu*  | 

Cono  • BeirlipalriinifnHn  fo/TI^ 
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plicemetvte  ingegnosi»  che  ili 
prontezza»  &acutezzadi  fpr 
rito  folamente  confiftono*  al* 
tri  ingegnosi  sì  ; ma  accoppia- 
i co  vn  certo  piaceuolc  fcherf 
oi  & allegrezza . 

Nel  numero  deprimi  fonoi  f*- 
uello  dell' oracolo»  dell*  In* 
ierno  amorofo  » deH'Imprefe» 
i delle  Merauiglie  > delle  Meta- 

• mortosi»  dcdProuer  ij»  delle 

* Ghirlande  > del  Sagrificio»delt 
. i'Hofpldale  à9 Amore»  delle 
: Comparatìoni  » degli  EpicaF- 
- i j)de  gli  errori  in  Amore  » del 
f Senato  Amorofo*  delle  Fate* 
i dé ‘Ritratti»  delle  Bellezze»  C 
i Insili.  Nel  'numero  de<fecon- 

di  fono  quello  delle  Arci  » del 
1 llutoIOjde'Cenijdel  far  i chton 
I ci»  del  Proposito  > del  Pellegri- 
no jde'Dadijde'Tirocchì»  de! 
Segreto»  de{SoIpiri>  esimili;  v 
.NeM'vna»  e nell*  altra  forte  dé* 
quali  si  ricercano  due  generi 
<3i  perfone  » cioè  il  M«eftro>  à 
v ector  del  Giuoco  » & i Giuo4 
ratoriiquello  acciò  che  propo* 
rr^i  e guidi»  quelli  acciò  che 
^sccino  il  Giuoco  a proposito* 

ebea} 
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i c ben'ordin3to  ; ma  perche  per 
*'  1’ctà  voftra ancor  giouanile»  < 
per  la  poca  fperieuza  c*haue- 
re  » non  lari  mai  bene  » che  uoi 
£ procuriate  d'elfer  la  Maeftra 
dei  Giuoco  > anzi  fatta  > douro 
telimi!'  afsunto  omninamente 
ricufar  fubico  > nel  quale  come 
■vn*  altro.  Argo  fi  richiedono 
-cento  occhi  per  faggiamentc 
vedere  ciò  che  conuenga,  e 
cento  lingue  per  faper  benei 
leggiadra  > e fe  coda  mente  prò 
porre  > promouere  » e condur' 
ì il  Giuoco  a buon  fine  » fenzt 
dar  tal'hora,  comeaccademel 
-i'cftatico  > nel  freddo»  omelie 
feiapito  > e per  ciò  non  è d’hnn 
’.  'pOt  che  punto  fopra  di  quelle 
ìoftenda  il  mio  ragionamene 
to;  rìftringerommi  dunque  fo- 
Tlo.  a dirai  quel  che  conuenga 
per  la  parte  de'  Giocatori  ; 
Così  fenato»  che  hauerete  il 
giuocopropofto  janvierete  tra 
vii  vói»  quanto  comporta  il  fa- 
per  voftro»  preparandoui  » con 1 
wHÌfar  bene  quello»  che  di  dire  ' 
Intendete  %<  e quando  toccheri 
«noi  r prontamente  e con  uo- 
^ V;  m 
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ce  aita  j e licura , non  tremola  » 
ù in  fegret03  direte  quel  canto 
che  vi  parerà  opportuno  > len- 
za faruene punto  pregare»  e ui 
louuenga  diche  fuprema  noia 
Piano  quelle  perfonochequan^ 
do  tocca  di  fauellar'a  loro»  li  ; . 

J :anno  feongiurar  1‘hore  » pri- 
na>  che  s'induchino  adaprir 
a bocca  » e {torcendoli  di  qua  » 

• di  là 3 fono  Tempre  fui  dire» 
jh  di  grati*  dilucidatemi  t Io 
. on  ;sò  fare  a quello  giuoco» 

; iononfaprei  mai  che  mi  dire* 

‘ limili  feccaggini»  chee  vna 
tortura  delibammo  infoppor- 
tabile;Altre  poi  per  non  leuar- 
fi  la  bocca  d'affetto»  ò per  non 
lodarli  il  collo  Hanno  tefe  » 
come  fta tue  fenzadir  quattro 
parole  in  cento  anni  i dandoli 
orli  a credere  3 che  balli  (ola^ 
i lente  per  fingolar  Ior  pregio 
efser  tenute  belle  > lenza  \ 

pere  che  gli  antichi  Sauijpo** 
iteuano  Tempre  Mercurio  al 
iato  di  Venere  3 udendo  lìgni* 
care  » che  la  uera  Bellezza 
clser  muta  non  dee  » ma  ben 
congiunta  cou  un  accorto»  e 


^&eTDotma  Mobile.  $ii 
r$  fecondo  roccafione  * che  u! 
fi  prtfenterà  con  franchezza  » 
e fenza  moftrar  mai  ne  cimo* 
re  » nè_  vergogna  » ancor  che 
preleviti^  vi  foriero  di  quegli 
huomini  > che  tengono  il  prfe 
mito  nel  Capere . 

**  lo  però  fon  di  Capere  » che 
ogni  accorto»  ed  elegante  in*} 
gegno»  o ha  di  Dama»  ò di  Ca»' 
oaliere»  a cui  tocchi  il  proporr 
re  il  Ciucco  » debbi  fccglierc 
vno di  quelli»  che  non  porgo* 
no  grande  applicatione  » inu 
perciò  chedoue  ri  ria  per  ioh 
Iieuodeiranimo»non  fi  hanno 
a turbar  gli  (piriti»  con  impe* 
gnarli  a gire  faotafticand© per 
ritrouar  motiui  da  duellare  e 
propofito . 

TE,  (e  egli  toccale  a me'  non 
Vfcìrei  da  quattro»  che  repli$ 
cati  > Tempre  giungono  grati* 
& allegri  » quelli  fono  quello 
dell1  Oracolo  »^  quello  delle 
maim  utationi  > quello  del  ve* 
(tir  Amore  » e quello  delle7 
.Atti  » (opra  cialchecluno  de 
quali  diftintamente  vi  parlerò 
nel  capitolo  tegnente»  in  ta  .co 
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per  non  Scordarmene  , vi  dò 
per  principale  auuifo  ch’in  que* 
fiifimili  ritroui  poniate  molta 
cura  j di  non  far  mai  atti  talij 
per  cui  altri  creder  pofsa  , che 
la  vegghia  v’annoi, ò che  lunga 
troppo  vi  fembri,  cornee  lo 
[contorcer fi  fpefso  il  guardai 
in  alto  losbauigliare  per  ogni 
poco  > & il  dar  crolli  con  la  t€4' 
Ila  piena  di  Tonno»  particolare 
mente fe  fofse  in  Cala  uoftra  , 
che  quefta  farebbe  una  licen- 
za d altra  foggia  che  alla  Cor* 
tegiana  » c ai  quella  forte  apr 
punto,che  gii  ci  diede  quel  no* 
(ito  amico»  mentre  non  hauen- 
do  noi  diferetione  di  partirci» 
lì  fece  trar  le  calzette  al  fuo* 
co  in  noftra  prefenza  > dicendo 
di  volertene  eir’a  letto,*  ma  la« 
fciereteche  Taltre,  in  qual  fi 
voglia  luogo  prendino  licere 
za , ò procurino , che  fi  fintfea 
la  vegghia , faluo  fe  noi  non  to~ 
fie  fola , nel  qual  cafo  in  hors, 
coimeneuole  farà  necefsario»  1 
che  da  voi  ftefsoue  ne  licetr<  ! 
t:ate . ... 
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De*  Giuochi  pià  pr attuabili  nel  * 
le  Veggbie . Cap.  3 8. 


PEr  Io  primo  de  i quattro  f\- 
Giuochi>che  io  vi  hò  {ap- 
porti piu  facili  » & allegri  > mi 
fi  ii  iucofitro  quello  deirOra*. 
colo»  il  quale  hi  inuentacoa 
fomiglianza  di  quegli  Anti« 
chi,  a cui  la  cieca  Gentilità 
ricorreua  per  configli  uel  uo- 
Jer  intraprender  qualche  gra« 
ue  > e dubbiofa  imprefa  > e per', 
che  erano  eftì  alcune  uolcé 
' efeuri  j rifpondendo  in  liii-  ( 
guaggioftraniero»  ò ignoto  « 
{limandoli  douer  efsere  la  fa* 
uella  de  i Numi  diuerfa  da 
quella  de  grhuomini  » ouero 
con  al  legorie  j ccon  breuij  e 
concili  periodi  » & alcune  al» 
tre  licite  con  ri  (porte  Enig* 
rustiche»  e captiofe  % cosine! 
giuoco  rapprefentandofi  e®  - 
cali?  lì  datino  gf  Interpreti > 
officio»  de^uali  è le  ofeuritì 
elle  rifpofte  render  accomo- 
date alle  proportele  chiare  > 
con  riflcfsioni  fotti'i , & mge- 

Q.  * iW 
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gno(c»per  lo  che  tanto  f Ora* 
colo*  quanto  gli  Interpreti» 
hanno  aci  etfer  Tempre  perfo- 
ne  > che  in  (.  pere  » è pronte^ 

2a  preuaghono  a gl*a  Itri  quin- 
di cragioneuole»  ebedanmr 
li  cariche  iienga  habilita.ta 
ogni  Dama  quantunque  Vir* 
tuofa»  e di  fpirito  eleuato»  c •’ 
perciò  non  iftarò  a daruenc  | 
precetti  di  Torte  alcuna  » mà 
fi  bene»  v'infegnerò»  per  ca- 
gione di  efempio  » alcune  rica 
chiefte  » che  voi  potrete  fare 
•irOracofo , e che  vi  feruiran** 
no  per  norma  da.  inuenrarne 
dell*  altre  da  voi  meciefima 
colla  Tcorta  del  voftro  prò** 
prio  giuditio  » che  è quella 
parte»  che  vi  toccherà  nella 
raprefentacionedi  quello  gio- 
colo trattenim  tino. 

E benché  a gl'  Oracoli  chi 
gli  Etnici  non  fi  chiedeTIero 
Te  con  configlio  per  fare  > ò 
non  fare  vna  facenda»  e noti* 
tie delle  cofe  future  > per  tut- 
to ciòjàffine  di  reuder  più  lar- 
go il  campo  a gl*  ingegni  d 
far  queliti , non  fi  inclino 


Ver  Benna  Mobile]  jZf 
co  mai  coturnato  cosi  Gretto 
rigore  9 ma  oltre  alle  (opra* 
dette)  fifonoammefse  , e finn* 
mettono  tutte  le  altre  richie* 
Ile  9 di  qual  forte  die  fi  fiano» 
e di  piu  li  c introdotto  ancora 
il  domandar  gratie  > e quelle 
più  frequentemente  di  ogni 
altro  quelito,  non  douendofi 
Ilare  cotanto  attaccato  allo 
limile  9 perche  il  fine  del  Giuo-; 

‘ co  è il  diletto. 

Or  veniamo  alle  richielle." 
Totrefte  voi  dunque  ditaan- 
{ dargli  vn  documento  per  me* 
20  del  quale  vili  conferifse» 

( vna  difinuolta  prontezza , per 
1 *fcenfapcr  rifpondere  9 deinterj 
rogare  in  occafionc  di  quei 
giuochi  d*ingegno)Che  fi  fanno 
su  le  vegghie . 

' Potrete  chiedere  > le  po« 

tra  riufeirui  un  negotìato  di 
m 4 parentado  » che  hauete  perle 
mani  > ò nò  t 

A quale  del  li 'due  impieghi 
i fia  meglio  applicare  un  gioua- 
netto  uoftro  Parente  » alla 
i guerra  9 ò alla  Corte  ? 
t Chiedergli  nn  infegnamento 
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per  poterli  render  amabile  » jc 
defiderabile  •>  in  tutte  le  con- 
tieifat'oni  . 

Vii  precetto  per  Tcnerofa- 
mcnte  combattere  contro  l£ 
difanentuFC. 

Va  preferuatmo  per  non 
.inuecchiare . 

Vu  antidotto  contro  il  ue$ 
ncnodeiriniiidia . 

* . Vn  fecreto  per  gir  inuifi bi- 
le. 

Vna  certezza  della  fedeltà 
del  no Uro  marito. 

Come  fi  potrebbe  fabbricar 
vn  Canocchiale  > che  giunge!? 
(e  à uedere  l'interno  delle  perr 
ione;  è che  sò  io?  . , . # 

Auuenendoui»  che  dilette?» 
noli  ì e fpiritofi  giungono  quei 
quesiti»  che.fi  deducono  in  fui 
fatto  da  qualche  accidente 
accaduto»  ò per  nr.ezoc-e  qua* 
li  fi  (copra  qualche  cola  di 
vno  de,  gl'  aitanti  > che  pofsa 
dar  campo  a gualche  ingc- 
gnofa»  ma  non  piccante  > fa- 
ceti# . _ . ; 

E fu  in  uero  molto  gratiofo 
quello  delle  pafsate  fece  > per- 
che 
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chetando  un  Caualiere  insù 
13  uegghia  afsai  malenconico  , 
una  Dama  chiefe  all'  Oraco- 
lo» vn  rimedio  per  rallegrar* 
Io  al  che  1‘  Oracolo  rifpom 
dendodifse;  Corda;  ed  ella» 
non  afpetcando  gl’interpreti, 
foggi  un  fé  , hor  dunque  fi  Ic« 
ghi,  piano  Signora  rifpofe  II 
Gaualiere  » non  ha  gii  egli  uot 
luto  intender  l’Oracolo  > che 
tosta  legato  > come  chei  paz* 
zi  fa  le  ritorte  dilunghino 
allegri»  ma  ha  notato  signifi* 

‘ care  » che  a uoi  tocca  il  farmi 
ftar  allegro»  dandomi  il  Cuo- 
re, im perciò  che  il  detto  dell' 
Oracolo»  nonevnafol  voce, 
ma  due»  cioè,  Corda. 

E quindi  propofta»  che  uoi 
hauerete  la  voftra  domanda, ri* 
marets  così  libera  di  mente  » 
c fuori  da  quella  diftratione, 
che  l’ occupa ’alhhora  quando 
1 e dfhuopo  di  penfare  a diuersi 
motiui  » che  con  molta  quiete , 
e diletto  potrete  attendere  ad 
vdir  glc altri , e godere  delle 
ingegnofe  fottigiiezze  degl*  la* 
terpreti . 

Q 4 Dop^ 
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' Doppo  il  giuoco  dell’Ora- 
colo  mi  fi  preferita  quel  lo  ^el- 
le Trafmutationi  j intientatòs 
come  altri  ftiinano  » dalla  Me 
tamorfofi  di  Ouidio»  io  pero 
lo  credo  cauato  dal  forcito 
dell*  Anime  di  Platone  » chefe 
bea  fauplofo  > egli  è’però  roti 
to  pieno  di  fapientiffimc  Alle? 

. i ; Cn'l‘v  f 


E perche  in  qucQo  > deue 
. ciafcheduno»  come  fapete» 
r eleggerli  > vna  cofa  in  cui  vo" 
rebbe  ei  tfafmurarfi»  pértiu- 
feir  bene  > fi  di  bifogno  dì  voi» 
ger  la  niente  a gli  Augelli  > # 
gli  Animali  terrèftri»  a i PefCi? 
ai  fiori»  alle  Piante  > & anche 


a i corpi  imianimàti»  e fatte? 
lofi»  con  (cegliefe  pero  Tem- 
pre di  tutte  le  fpetie  * il  più 
nobile  > e degno  irfdÌDidno>  or 
me  in  quella  del  li  Augelli  1*A- 
- quila»  fi  Cigno  » il  Falcone  > 
con  mai  Ciuetca»  il* Barba' 
gianni  > ilPipiftrelló. 

In  quell»  ’ degli  • Animali 
• Terreftri » i 1 Leone  > l’Elefan- 
te » ilCanallo»  non  mai  FAI- 


no  » il  Porco  i la  Volpe . ' '!  . a 

In 
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In  quella  de‘Pcfci  » Il  Delfi^ 
ho,  la  Balena  » il  pefcé  Spada» 

’ non  mai  il  Gambaro»  la  Sep- 
pia: il  Ragno. 

Incquellede  Fiori  » laRofa» 
SI  Giglio > il  Gelfomino  » non 
mai  ìl  Papauero  » la  Geneftra  » 
la  Camomilla. 

In  quella  de  gPÀIberi  > il 
Lauro  » la  Palma  > la  Quercia  * 
non  mai  il  Sambuco»  lo  Spino» 
1 PÉ  II  erboro. 

De’Corpi  innaniraati  il  Cie^ 
lo»  il  Sole  ( quantunque  quelli 
da  i Pitagorici  fofsero  credu- 
ti animati^  il  Mare»  non  mai 
'•  la  Pomice»  il  Legno»  il  fango. 

De’ fauolofì»  le  Sirene  » la 
1 Fenice  > e tutte  le  Deità?  non 
; mai  ia  Sfinge»  la  Chimera»  i 
,,  Satiri. 

E perche  fi  ha  egti.a  render 
| la  rag  one  dell’ elettrone  fa:- 
> ta  » alfine  di  ben  faperla  incou** 
( * . : trare  » deefi  confidcrare  la  na- 
turale proprietà  della  cofa 
’ .eletta»  gli  effetti»  rvfficio»  l'e- 
timologia» il  Simbolo»  e tal' 
r hora  anche  1*  equiuoco  » che 
come  per  Tordìnario  inafpec- 
~ SLl  w» 
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fo>  fuole  femprc giungere gra« 
nfsinio*  & ingegno/o  . 

Dunque  > fe  per  efsempio  , 
hauefte  voi  fatta  elertiooe  di 
voler  efserevn  Aquila»  do* 
nrete  trarii  concetto,  il  quale 
deue  hauer  Tempre  qualche 
lume  d’ingegno  , perche  altri? 
menti  freddo  » fciapico  fa^ 
rebbe*  dal  volo  fuperìore  ad 
ogni  altro  Augello}  dalla  pro- 
ua  ch'ella  fà  de.  figline!  Sole* 
dal  nido  , che  fabrica  in  stria 
fcocefa  altezza  delle  balze 
più  romite  > dall’efser  miniftra 
di  Gioue,  dall’efser  fiata  In- 
fegna  de  Romani , dalì’efserlc 
hoggi  dell*  Impero,  e della 
Augufla , e gloriofifsima  fami- 
glia Eftenfe. 

^ SeJ-eone  dalla  magnamffcì* 
tà>  dalla  fortezza»  dalla  Giu- 


ba» dalla  Pelle  di  cui  Ercole 
giuauefiito  dalli  deferti  della 
Getulia  olle  egli  nafee  » dal  t? 
mqre,ch’ei  concepìfce  nell’udi 
:'v'H  c re  il  Canto  del  Gallo  > da  quc  h- 

/ • ' ' la  naturale  proprietà  > che  iu« 

caminando  ha  di  cacellar  l*cr 
me  della  fu  a zampa  col  fiocco 


Te?  Donni  Cobite'.  $7# 
della  propria*  coda  > daU'effer 
riputato  Rè  de  quadrupedi  » 
dall’  effer  dedicato  a Cibelc 
Madre  di  tutti  gli  DiJ>  dalfe* 
lice  augurio»  che  porta  a chi 
di  lui  fi  fogna  » dall*  efser,  fiato 
In fegna  di  Menelao  > poi  di 
Traiano»  & hoggi  detta  famo* 
fa  » & inuittiffima  Republica 
di  Venetia  * 

Se  Delfino,  dalfefser  egli  il 
Rè  de  Pefci  > dalla  velocità 
del  fuonuotoj  dalla  gran  firn-' 
patia  > ch'egli  ha  coirhuomo  » 
dalla  naturale  proprietà  di 
gir  al  fifehio  humano  » & al 
nome  di  Sìmone>dall*efser  dei 
djeato  a Netunno  > dai  prefaJ, 
gire  leTempefte»  e dalPefser 
egli  vna  celefte  confiellatiouc 
del  firmamento . 

^ Se  Rofa  > dall'efser  ella  Re» 
gìna  de  fiori  1 fimbolo  delle 
Verginelle»  dedicata  a Vene*? 
re  > dal  nafeere  intra  le  Spine» 
dalla  fragranza  de  Tuoi  odori  » 
dalla  bellezza  del  colore  > e 
dalTefser  ella  Infogna  delia 
celebre  » antica  » e nobilifiima 
fanrgliaOrfina. 
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Se  LauroidalTefser  egli  (ìm^ 
bolo  della Caftità»  efsentedai 
fulminìi  Infegna  de'  Ctfarii 
premio  de  Trionfanti  i Coro* 
nade’PoetH  che  pofto  in  fui 
Fuoco  diuiene  ftrepitoio  > c 
fotto  ^capezzale  rende  i far 
gni  ueri  i chei  Tempre  verde; 
non  teme  le  ingiurie  del  Ver* 
noi  echeeglié  Arborededb; 
cito  ad  Appello . 

*•  Se  il  Cielo  i dal Tcsfser  egli 
compofto  di  materia  più  nobi» 

' le  di  ogni  altra  Creatura!  dal 
non  efser  foggetto  alle  corrili 
tionii  dalla  velocità  del  fuo 
moto  dairimmenfitài  dagi*in- 
flnffi . 

Se  Sirena  i dalla  foauità  del 
' canto  * dalle  infidiesche  tefsea 
SNauiganti  »;dairafpetto  >>ef- 
'fendo  quefte  dal  inezo  in  su 
belliffime  Donzelle!  dal  mezo 
r in  giu  Tozzi  Pefcì  3 dalla  (aga- 
. cita  di  Vlifsti  che  le  pafsò  ad 
crecchie  ferrate  j onde  difce 
il  Petrarca. 

E pafsò  le  Sirene  in  fot  do  le- 
gno da  quella  famofa>  chiama- 
ta Partenope  i che  edificò  da 

— BigflSed  by  Google 
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genti  li  (lim  a Città  di  Napoli. 

Se  Deità>come  per  efsempiò 
Gioii e>  dalPefser  egli  maggior 
re  di  tutti  gl  ì Dij, dal  comodo  » 
che  ha fopra  il  fatoj  da  ì fulmn 
ni  sdalhetimologiadel  nome» 
che.  è tratta  dal  giouare>  e lì-' 
ni  ili.)  dall1  hauer  egli  per  fu3 
xn  in  idra  principale  j e merig- 
gierà l'iride  ) e che  sòia- che 
troppo  lungo  ) e terìiofo  fareb* 
be  il  voler  decorrere  fopra 
tutte  le  cole  > che  io  vi  hò  no- 
minate) potendo  voi  > col  me- 
20  del  proprio  giuditio  age- 
aol mente  calure  altri  motiui 
da  feruirfene  ) fecondo  le  qua- 
lità di  ciò  ) che  vi  farete  eletti) 
dando  fempre  bene  auuèrtita 
di  non  farlo  mai  di  cofa  ) che 
polla  trarli  a mal  fenfo  ó ritorr 
cerlì  in  rimpronero  di  qual* 
che  voftro  naturai  diffecto  i 
Giungono  anche  affai  grati  in 
quelle  : occafioni)  certi  dialo- 
ghettnehe  reca  improuifamen- 
tetai  rhora  il  calo  ) e molto  mi 
piacque  quello.)  che  hebbero 
inficine  vna  Dama  > ed'vn  Car 
uàliere»  imperciò  cheeflendo^ 
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{Ime  rifieffioni  j e puoi*  ilteflfo 
Maeftro  del  Giuoco»  da  ogni 
foggi*  proporgli  > vfeire  con 
qualche  lume,  ò faled'  ingei 
gnoil  cliefuol  ‘giungere  mirai 
bilmente  gradito»  & effendo 
io  direttore  vna  volta  di  qne» 
(io  giuoco>ad  vna  Dama  > che 
propofe  vo'erlo  veftire  alla 
Turchefca  rifpofì>nò Signora» 
Egli  è pur  troppo  lunatico  da 
(e  medefimo . 

Ad  vn' altra  che  dille,  alla 
.Grecai  sfarebbe  certa  a propo- 
sto alla  Tua  natura»  ma  fe  le 
- aggiungeffimo  la  proprietà 
deìlanatione»  non  fe  gli  tro* 
uerebbe  già  mai  la  verità  in 
bocca;-; 

A 'chi  difse  alla  ’SpagnooIa  » 
non  laperebbc  ci  fanciullo.» 
diffi  ; mantener  il  contegno  ; ^ 

Ad  un  Caualiere  » che  indi» 
naua  all*  habito  Francefc  > mai 
nò  per  ne  fluii  conto  fi  velia 
egli  a quefla  foggia  1 perche  il 
fuo  male  diuentarebbe  col  no* 
me  x incurabile  r &odiofo^ 
un*  altro  > che  gli  parca 
' bene  > «tcflirlo  alla  Tedefca  % 

rif- 


irtimmiCìuHi 

rrfpofi»  ciò  farebbe  va  degra* 
dare  la  fua  conditione»  perche 
efeendo  egli  Superiore  a tutte 
la  Deiti»  con  quello  habito  lo 
dìchiararefHmo  Seruitore  di 
Bacco . ■ • ■ uìo 
-A -chi.difsc  >alI£I»gJefe  > nò 
»o>  rifpofi  » G hanno  nel  Regno 
d'A  more  a cercar  Jepaci  » non 
barbare  riuol  utioni  * ed  a trop- 
po gran  periglio  andrebbe  il 
fno  capo»  fe  con  la  foggia  del- 
T babito  » acqui  Gallerò  gli 
Amanti  > che  nello  fteffo  mo^ 
do  pur  poi  dourebbero  effi 
«eftirei  coltami  di  quella  na- 
tione  » che  machina  fellonie  „ 

- In  fineio  eoiielofi*  che  ei  fi 
deuea  ueftir e al l ‘Italiana  » af* 
bue  c h f ci  f o ile  conofdutò  per 
iiofiro  Cittadino  ve  dalia  ame* 
ni tà  del  CI ira  a > e dalia  Nobi]* 
tàve  gentilezza  de  i,  coìtami 
a prende  (se  a deporre  la  fua  fe- 
rocia» e dai  Grandi  di  quella 
Bacione  » imparatile  a fignoregr 
giare  da  vero  Principe  » non  da 
'Tiranno  ; 

ta  pratica dr.qucfto  giuoco 
non  mi  c mai  pùcriuta  » ir\ 
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quella  parte  che  fidare  il  ne- 
!n.e,’t®  con  quell'ordine  che 
ridi  lede  ij  mede  fimo  » cornine 
ciando  dalla  Camicia  , c fegtii* 
1 candodimano  in  mano»  eoa 
far  mettere  i!  pegno  a chi  per-, 

' uertirfce  Io  ftefso  ordine  del 
veftire, perche  cosi  il  giuoco  è 
1 vantaggiofo  per  coloro > che  lì 
* crouano  ne  primi  luoghi  e può 
! anche  nafeer  Jire  tra  loro,  co- 
inè chi  deue  efser  preferito , ò 
! la  ^Izetta  , ò le  braghe»  la  & 
ò Ia  Scarpa»  ij  Capello 
1 o i!  Ferraiolo  ; nè  chi  uefìe 
Amore  in  quefto  Giuoco  > ha 
da  prefuporre  » ch‘egli  ftia 
ignudo  auanti  la  brigata  > e 
che  ciafchfeduuo  facendo  oilf# 
fio  da  Cameriere»  glihabbia 
da  porre  indofso  colle  proprie 
mani  q uel l'arnefe  » che  ei  gli 
vuol  dare  » ma  che  fe  gli  ha b- 
bìino  a preparate  i ueftimenti, 
accio  che  poi  egli,  o da  fe  ftef- 
io,  onero  coll* aiuto  de  fuoi 
Amorini,  poifa  a fuo  bell’agio 
yeftirfi  , recando  ben  anche 
luogo  a potere  metter  depe* 
£ui>  ò col  dai  li  cofa  data  da  al- 


%3  7*  Ciudi 

tri»  òarnelenona  lui  confai 
ceuole»  ò ucftimenti  ideali  > e 
morali»  come  la  Vergogna  ? la 
FietdirHoneftàjchenonuefloR 
no  il  corpo»  ma  l'animo»  ole 
fue  proprie coffi  » come  le  Ali  > 

J‘ Arco , la  Faretra»  la  Banda» 
la  Face»  le  Saette»  no n hauendo 
cidi  bifogno  > che  altri  gli  le 
fomiuiftri;Nonperòfi  ha  da  tu 
ilringere  il  Giuoco  a prepa* 
rargli folaméte quegli  adobbi  » 
che  fono  necefsarija  ricoprir- 
li la  nudità  > cd  a ripararsi  dal 
freddo»  ma  con  quelli»  tutte 
quelle  cole  > che  leruono  al 
buon  culto  della  psrlona»&  alla 
polida»  & eleganza  » e che  pol- 
lano firlo  comparire  Canai iesr 
re  di  tutto  pregio  > non  folo  in 
Piazza  j ma  nè  feftini»  c nelle 
uegghie  alla  pretensa  delle 
1)3 me  v onde  non  hannofi  i 
Ili  mare  in  quella  occalìone  dir 
fcoàueneuol*  le  polueri  di  Ci- 
pro»! galani»  le  piume»  il  petti" 
ne»  la  tabacchiera»  i laponetci» 
le  acque  odorifere»  Io  SpecT 
el  io  » io  Stuccetto  > Anella» 
Moftra  di  orologio»  e fìngili  » 

anzi 

* . _ "■ 
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anzi  douendo  egli  effer  proue* 
ciuto  da  Caualicre  bene  arre1" 
darò  > fe  gli  potran  dare  habìei 
da  Campagna»  Stiuali: Canar- 
io, & ogni  altra  cola  che  fer- 
iva al  predetto  b’fcgno  : la  on< 
• de  potrà  cfafcheduno  dargli 
quello»  che  più  gl’aggradajfen- 
2a  ferusr  ordine  alcuno  » pur^: 
che  ciò  che  fé  gli  dà  > ò fra  rob^ 
ba  da  ve  Itirlo  » ò che  conferita 
alla  poiitia»  & ornamento  di 
Caualiere;  e la  perfpicacia 
dell*  ingegno  apparifee  in  trar 
fuori  co fe  non  peniate  sgetiofr 
mente  da  altri  3 & in 
giucco  vie  più  di  ogni  altro  > 
pedono  cader  a proposto  fah‘» 
eviuezze»  che  giungono  moh 
to  dilcteuo!i»e  fou  eriga  uri  quan- 
to piacque»  quello»  che  dilfe 
yaa  Dama»  quando  feriti  dargli 
| guanti  cioè  > hor  chi  non  è 
innamorato  fin  hora  > il  non 
farà  più  » perche  gatta  inguaile 
tata  non  pigliò  mai  Sorci. 

Et  à queiraltro  > che  gli  diè 
il  ventaglio  » fù detto»  voil’acr 
cetarete  affatto»  perche  li 
fpengerete  in  fra U face»  anzi 

prò. 


3*#  *ÀMucrti  mentì  Chili 
proucdcrò  alli  fallite  di  molti 
Quegli  rifpofe»  perche  egli  co* 
fifenza  lume»  non  ardirà  di 
andar  più  di  notte  . 

Ad  vno  che  gli  diè  laT afca* 
chiera»  fù  detto»  mettete  il  pe- 
gno» perche  non  hi  bifogno 
di  {caricarli  il  capo  » chi  non  vi 
ha  nulla  dì  dentro.»  anzi  egli 
Tha  pieno  » fu  replicato»  di  i u* 
ftnghe  » d’inganni  »-  di  pensieri 
toròidbdì  tradimenti»  ma  quer 
fle  > fùjoggiunto  > nonfon  re* 
pienoni,»,  che  fi  purghino  col 
Tabacco  » (perché . la  pojue  > 
non  caucclia  » conferua  in  Itti 
5 caratteri  di  quella  Sorte . 

. Ad'vna  Dama»che  gli  diè  P 
acqua  da  lauarsi  le  mani  > ed  il 
ifo»  fù  > lenza  remi/Sone  alcu* 
na  » fatto  metter  il  pegno  * e la 
ragione  fu  > perche  egli  non  ne 
ha  bifogno  »..ncm  per  le  mani  * 
attefo.  che  quell’ Amore  > che 
conuerfatra  Dame  >eCaualié- 
rìleh afe mprcn ette > nè 
poco  per  Jo. vii©  ? perche  quan- 
do egli  I*ha  . imbrattato»  vici 
porta  ibpra  la  Mafchera . 'JM; 
| Ad  un  Caualiére  canuto  » 

' >^iit  " — fSm 
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ctie  gli  diede  la  poluere  di  Crd 
prò»  difse  ima  Dama>Voì  aùa* 
care  in  caufk  p ropria  > e pure  » 
egli  rifpofe»  mi  perderò  Ialite* 
perche  nel  Tribunal rì* Amóre 
non  fi  comprano  le  fentenze 
fàuoreuoli  j che  coll'oro . 

' À chi  gli  dièie  feruccic  j fù 
detto  > & egli  ui  renderà  firin^ 
ghe.  "* T-  " _ * : 

Ad  una > Dama»  che  gH  diè 
gli  ftiualij  uoi  Io  uolete  far 
gir  ramingo  » difseun  Caua!ie< 
ro  9 perch'ei  non  habbiaa  cer* 
carui  l’albergo  nel  Zeno;  non 
temei  di  quefto  * perche  in 
quella  danza  non  ui  è luogo 
per  lui>  ma  bensì  confefso  la 
mia  fe  m pi  icicà  j nel  dargli  un 
arnefe  j di  cui  ne  ha  piene  tut- 
te le  fue  guardarobbe , replu 
cò  {agaiamente  fa  Dama . 

AcT unCaualrere  j che  glnliè 
l'acqua  d*  Angeli»  mettete  il 
pegno  i difse  uria  Dama  i non 
si  danno  i liquori  di  Paradifo» 
ad  una  furia  d*  Auerno  : Se 
egli  è furia  replicò  il  Caualie* 
ro  nel  mìo  cuore  > è però  Anr 
gelo  nel  uqftro  uolco»  s'egli 

fufse 
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fulse  i rjprefe  la  Dama  > nel 
mio  uolto  i qual  uoMo  dite»  j 
tra  la  fiamma  di  quei  rofsori  > 
clic  quiui  hor  tridefta  lauo"‘ 
ftra  gentilezza  > cìucrrebbc  vn 
Demonio  Infernale . 

Ed  eccoci  al  quarto  giuoco 
delle  Arti»  nel  quale»  eletta  » 
che  habbia  ciafcheduno  quel- 
la»ch*egli  vuol  faretre d'h uo- 
po il  prouedere  tutti  gl’ordcf 
gni  necefsarij  per  bene  cfser- 
citarla  > e mancandone  alcu* 
ne  » ò non  fapendo  quelli  ado* 
perare  a propofito  a fecóndo 
Einterrogitione  j che  gli  vi  e tv 
fattadal  maeftro  del  Giuoco» 
dee  efser  condennato  a dar  il 
pegno*  • • - 

Le  Dame  pero  hanno  a far 
(celta di  quelle  arci  > che  foli- 
meno  ignobili  > come  il  rica- 
mare » il  legar  gioie  > il  tefser  • 
drappidioro»  la  Scòltura»  la 
Pittura»  e fimili»  auucr tendo 
di  non  eleggerli  mai  di  far 
portolani  > la  Fornata  > la 
Lauandara  » arti  troppo  vili  * : 
e da  Fanteica»  & accomodare  -! 
molto  ai  maneggio  di  cerai 
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equiuoci  , che  e difficile  Io 
tonfarli  > ouefì  trou*uoinge« 
gni  feruidi , e giouenili . 

E j (c  per  tfempiouoi  uìefe» 
gefte  la  Scoltura  * vi  farà  di 
bifogno  il  preparar  pietre  * 
martelli  Scarpelli  1 fquadro* 
vOmpalso  » & ogni  aitra  cofa 
opportuna  a queft’arte  » e per* 
che  bifogna  dir  la  ragione»  per 
h quale  altri  fi  fia  eletta  quel* 
l’arte  in  quello  cafo  potrete 
deq ilarmente  dire  di  efserui 
letta  l’arte  della  Scoltura* 
perche  non  hauendo  uoi  figli 
pretenderete  di  renderui  fe- 
conda co*  i parti  delle  Pietre* 
‘:he  fe  bene  iufenfate  > fono 
però  più’ durabili  > ò pure  per 
accomandare  alla  perpetui" 
ti  l’immagine  di  quelle  perfo- 
ne  » che  uoi  più  di  riuerireui 
(entitc  obligata’. 

E fe  fi  facefie  fuori  qual- 
iheduno»  come  accadde  >non  è 
^ran  tempo  > che  dicefse*  in 
queftocalo*  non  dourefte  la- 
ciar  me  per  un'altro  » potrei 
3e  rifponoere  > non  di  ogni  !c- 
|gng  fj  fabrie^no  i Mercuri] . 

* 
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fulse  ? riprefe  la  Dami  > nel 
mio  uolto  > qual^  uoi  lo  dice  j 
tra  la  fiamma  di  quei  rofsorì  » 
che  quiui  hor  mi  delta  la  uo?' 
lira  gentilezza  » ciucrrebbe  vn 
Demonio  Infernale . 

Ed  eccoci  al  quarto  giuoco 
delleArtrj  nel  quale»  eletta» 
che  habbia  ciafcheduno  quel-  ' 
]a»ch*egli  vuol  faretre d'h uo- 
po il  prouedere  tutti  gl’ or  dee 
gni  necdsarij  per  bene  cfser- 
citarla  > e mancandone  alcu* 
ne  » ò non  rapendo  quelli  ado* 
perare  a propofito  » fecóndo 
i’interrogitione  i che  gli  vien* 
fatta  dal  maeflto  del  Giuoco» 
dee  efser  condcnnato  a dar  il 
pegno»  - 
Le  Dame  però  hanno  a far 
(celta  di  quelle  arti  » che- fon- 
mene  ignobili  » come  il  rica- 
mate » il  legar  gioie  » il  tefser 
drappi  di  oro  > la  Scoltura  » la 
Pittura  » e limili  » auuer  tendo 
di  non  eleggerli  mai  di  f3r 
Portolani  3 li  Fornaia  > la 
Lauandara  » arti  troppo  Vili  » ! 
e da  Fa  areica  3 & accomodate  j 
molto  al  maneggio  di  certi  \ 

equi* 
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squiuoci  » che  e difficile  Io 
fcanfaili  » oue  fi  trouano  inge« 
gni  feruidi  » e gicuenili . 

E » fe  per  efempio  uoi  ui  eie» 
h'efte  la  Scoltura  » vi  farà  di 
bifogno  il  preparar  pietre  * 
nartelli  » [carpelli  » fquadro» 
ompafso  » & ogni  altra  cofa 
opportuna  a queft’arte  > e per* 
che  bifogua  dir  la  ragione»  per 
la  quale  altri  fi  fia  eletta  quel» 

3 arte  iti  quello  cafo  potrete 
i deq natamente  dire  di  efserui 
«.letta  1*  arte  della  Scoltura» 

] erche  non  battendo  uoi  figli 
retenderete  di  renderui  fe- 
conda co*  i parti  delle  Pietre  » 
che  fc  bene  iufenfate  » fono 
>erò  più: durabili  » ò pure  per 
accomandare  alla  perpetui” 
tà  rimmaginedi  quelle  perfo- 
r e » che  uoi  più  di  riuerire  ul 
;ntitc  obligata*. 

E (e  fi  faccfre  fuori  qual- 
cheduno» come  accadde  mone 
.jran  tempo  > che  dicefse»  in 
quell©  calo»  non  dourefte  la- 
nciar me  per  im’alcro»  potrei 
{le  rifpondere  > non  di  ogni  !c: 
200  fi  fabrieano  i Mercuri] . 


rj$4  Cutter tlmentiCiUìli 

Se  poi  vi  fotte  eletta  quella 
delligar  gioie,  preparati  gli 
ori,  crugioli  > mantici;, lime» 
moiette  , forme  > e limili , por 
trette  dire,  io  volontieri  mi 
fono  apprefa  a qucft’arte  per* 
che  vorrei  dare  a mio  marito 
invna  fede  d'oro  è ligato  vn 
Diamante.- 

E perche  forfè  vi  potrebbe 
dire  alcuno  ? che  noti  Tempre 
l'oro,  che  h fonde,  c fino*  c 
che  anche  tri  Diamanti  ve  ne 
fono  de  fai  fi  , in  taj  cafo  r i- 
fponderpotrette,  che  in  quel* 
le  officine  nellequali  lauora  la 
lealtà,  e l’Amor  coniueaJe»nó 
entrino  metalli  di  Alchimia  , 
ne  gemme  falle  fi  adpprano  . 

Se  di  efser  Pitricc  hauelìe 
vaghezza  , prouedute  le  tele, 
spennelli,  i coiori , potrei!  c 
dire , che  lo  fate  per  emular 
la  Natura, anzi  per  porre  a fuo 
mal  grado  in  luce  quello  che 
ellaauaramcnte  vi  ha  negato . 

. Ad  vna  Dama  2 quello  pros 
polito  fù  detto , in  qucft'arte 
vpi  riufeirete  gran  maeftra, 
perche  fapctc  prouedere.,  e 

ben 
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ben  maneggiar  i colori  > cd  el- 
la argutamente  rifpofe  , non 
ne  potrei  gii  protiedere  ne! 
voftro  volto»  perche  egli  non 
si  nè  arrofsire»  nè  impal  lidì- 
re»  e con  ragione  lo  riaffilò  t 
perche  le  Dame  non  fi  hanno 
mai  a pungere»  e punte  ède*, 
bito  ri'ogni  puntila!  Cauaii> 
!'  re i!  difl-ender le . 

E quindi  faggiamente  fece 
: vnCaualiere»  che  efsendo  fia- 
li to  detto  ad  vna  Dama»  che  fi 
1 hanea  pigliatoli  far  la  lauan- 
'I  dara»  & hauciia  vho/mifnrato 
; colare»  ben  vi  ftà»  perche  voi 
hauete  gii  diftefa  la  bucata  » 
rifpofe  » con  molto  ginditio 
l'ha  fatto  » perche  quiui  lem* 
pre  vi  luce  il  Sole  per  afeiu- 
' garla»  volendo  alludere  a 
quelli  bellezia»  che  (ingoiai 
re  > ella  haueua  ne  gl'occhi . a 
Nè  qui  voglio  rimanermi 
di  narrami  vn  dialòghcrto 
gentUifsimo.  Advn  Caualie- 
re  » che  fi  era  eletto  di  fare  Jo 
Spazzacamino»  difscvna  Da* 
i ma;  Non  hi  bifogno  vnCa- 
teualicre  di  merito  di  gire  in  fuo 

R varr 
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vantaggio  per  le  vie  delle  (Irei 
ghd  •*  chi  porta  il  fuoco  in  fe- 
uo»  egli  rifpofe  » non  può  pra* 
ticare  altre  ilrade  $ Anzi  , ri* 
prefe  la  Dama  * fono  cileno 
fentieripiù  per  lo  fumo  , che 
per  lo  fuoco  > ed  ebeti  douerc 
foggiunfc  i]  Cauaiiere  » che 
quel  fuoco,  clic  noti  é gradito 
fi  rifolua  finalmente  in  fumo; 
quellofcne  va  in  fumo,  re^ 
plico  la  Dama,  che  altro  ali- 
mento no»  ha,  che  di  paglia 
Signora,  per  fine  diffc  egli, 
colimene  pur  eh’ io  mi  taccia 
perche  doue  fi  tratta  di  fumo , 
c,di  fuoco,  a chi  di  quefìo 
porta  negli  occhi  la  sfera*  e 
rii  quello  per  gl’  incenfi.  di 
mille  adoratori,  ne  ha  gran 
douitia,  non  fenza  ragione  di 
ceder  mi  cornitene.  ^ 

Ad  vno , che  difie  di  voler 
farle  funi,  voi  fallirete,  gli 
dine  v na  Dama,,  ili  quefìo  me* 
fl iere»  perche  boggidi  Già  dar 
la  corda  con  altro , che  con  le 
funi;  ma  però,rifpofe  egli, non 
“ fanno  mai  confefsar  i Reh 
Sapete  perche/  replico  IaDa- 

mai 

— Digita  ed  by  Googte 


fPer  Donna  Inolile  1 5S7 
Ina  > perche  non  ui  fono  altri 
malfattori»  che  col  defiderio» 
è quello  c vn  diletto  » che  co» 
me  occulto  non  c punibile  nel 
loro  contentiofo  d'Amorc . 

pe/  dat  i pegni  > e de’ queliti 
. tratti  dal  Giuoco  perrcn+j  1 
•w.\<  •!  ; derli,  Cap.  jp. 

> • • r * ' ! • i . * Z ? 


Àuendoui  io  trattato  di 


Jf  l'opra  de  i giuochi  pi  & 
praticabili  nelle  vegghìe  > c 
perche»  chi  erra  in  quell hvieqr 
eondennato  a metter  il  pe-\ 
gno»  bcodeuo  qui  ragionami 
ai  dari  pegni,  e de  i queliti  i 
che  uoi  potrete  far  a coloro  1 
a quali  douendo  render  il  pe- 
gno»  hauete  altresi  a chiedere 
qualche  dubbio , ” * 

Prima  dunque  dcuo  auer* 
timi  > che  quando  dal  Madiro 
del  Giuoco  uerrete  conden* 
nata  a dar  il  pegno»  non  do-? 
urete  mofttare**  nè  ritrofitd  » 
nè  durezza  come  fogliono.  , 
alcune  > che  piatifeono  » col 
fondamento  di'  cento  /ut- 
tfrfugijper  non  darlo»  il  che 
R a 
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Bioltohàdell'cdiofo  > e delle 
{piace  uole:  Laonde  conogiu 
prontezza  » alla  prima  richic* 
ftaildourete  porgere»  eque^ 
fio  dourà  efserfemprecofa  no 
bile  »conic  guanto»  nafiro»  ga- 
lano» anello  » Ouccetro  > fiore 
piuma»  moitra  di  Orologio 
ventaglio»  manicotto»  e fimi- 
li  gentilezze  > guardandoti!  di 
non  dar  mai»  nè  Corona»  ncL 
fazzoletto  > quella  per  noto 
mefcolare  le  cofe  fa ere  colle 
profane  > quefto  perche  quan* 
tunque  dibuccata»e  fpruzza- 
to  Giacque  odorifere  » perla 
iuntione  alla  quale  viene  oiv 
dinato,  pare  che  porti  Tempre, 
feco  qualche  Schifezza  » nc 
tanpoco  altra  cofa , che  pofla 
porger  occafìone  di  fatui  fo- 
pra  equiuoci . 

I pegni  dunque»  6 hannofi 
a rendere  » oucro  à ripigliare» 
e nell’  vncafofi  danno»  neh’ 
altro  fi  riceuono  » dirò  anch' 
io  colla  communc»  le  peni* 
tenze»  benché  quella  voce 
propria  delle  Religioni  » c de 
Claufirl  f non  pare  » che  molto 

beuc 
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bene  pofsa  adattarli  a i giuo» 
chi  9 onde  io  per  ;me  direi  > le 
penei  equefte  confìilono  ò nel 
rifponderea  qualche  questo  > 
ouero  nell’  efsegtiirc  qualche 
comandamento o c quindi  lì 
Tuoi  dire  9 a chi  ha  da  rifeuor 
tcrc  il  pegno  9 volete  9 che  io 
vi  domandi 9 oche  io  vi  co? 
mandi  : 

Intorno  al  comandare  9 due 
cofe  dourete  principalmente 
auuereire  9 l6vna  di  non  impor* 
re  mai  cofa9  che  voi  {limia  te 
non  douerfi  far  volontari  % 
l’altra  9 che  il  voftro  cornane 
flamenco  9 non  foto  giunga 
grato  a chi  dee  efseguirIo9  ma 
di[etteuo!e  anche  a tutti  deh 
la  vegghiai  imperoche  i!  co- 
mandare il  canto  9 & il  Tuono 
ad  unojchc  non  si  > nè  cantare» 
nè  fonare  1 ouero»  che  ha  una 
noce  fpiaceuole  9 e difsonante» 
òpure  l’imporre  il  far  un  Bah 
letto  9 ad  uno  9 che  apena  Ra- 
pendo cambiare  9 non  si  far 
altra  partita  9 che  il  uolger  al- 
trui le  (palle  > & andartene  » 
non  farebbe  dalla  peifona*  a 
^ R.  3 cui 


59*5  Zfuuertltntnti  Cìuìlì 
cui  vico  comandato  punto  vch 
Jontieri  intraprefa  I‘cfsecir 
rione  » ò facendolo  egli  pure  » 
gli  altri  ne  verrebbero  a rice* 
nere  piato  fio  noia»  che  dilet- 
to > doueche  comandandofì  al- 
l'incontro cpfe  i:  che  fi  fappia# 
no  fare»  e dii’  bene  »non  fidfcr 
fgufta  chi  leefTeguHbe*;  e fi  ar* 
ceca  piacere  a chi  le  tiede  » c le 
* afcolta  . Decfi  anche  la  pere 
fona  guardare  da  certicomarw 
damcnti  » che  fono  fuori  de 
termini  del  trattar  nobile  * e 
écbc  tengono  molto -del  pica 
baico»  e del  uile»  ne!  cui  erro»’ 
re  cadono  bene  fpefso  alcune 
pocoefperte»  le  quali  hancfl# 
do  da  imporre  qualche  peni# 
tenza  > comanderanót^  nv  die 
.per  la  ftaoza  fi.  vada  gridando 
il  verfo  dello  fpazzacammif 
no  > che  fi  baci  la- terra»  che 
fuor  del  la  fineflra  fi  faccino 
voci  fcontr afatte  » che  fi  facr 
,.cino  dar  da  tutti  vii  buffetto 
nel  na(o»e  fimiii  >:  il  che  da  ma* 
nife  fio  inditio  del  mal  garbo 
di  chi  l’impone»  e fi  digredi- 
ta molto;  Ed  è d'huop  o pari- 
i <n  mcn- 


none  di  che  habbia  da  inter» 

uen.rtuW’ÒJam.lgior^: 
Me  ^eg8hJ«*  <enza  «pe* 

re  le  ciò  na  per  a 

fn<*  i**  ftiouc  Comune  , co* 
me  I imporre  ad  aicuno . che 
giudi  un  ballo  con  la  Signora 

tale  , c che  poi  tutti  grada- 
no dietro»  o che proponga  un 
g uoco  » pofciache  forfè  a gli 
non  piaceri  (imi le  in- 
trattenimento  » ò danza;  Ma 
fopratuteo  nelle  penitenze 

non  fi  dee  comandare,  rèdo- 

inandar  mai  cofa , che  pofsa  ri- 
fu  tare  ^.occulta , 6 palefe  oft 
fefa  di  chi  che  ha  » nè  che  poPa 
generar  rofsore  in  alcuno , che 
fi  crolli  prefente,  e perciò  io 

nonii  ? kp11?0  lodar  punto 
quella  forte  di  penitenza»  che 
«uol  eiser  tanto  comune  tra  di 
voi  Donne»  cioè , che  andando 
intorno  al  Circolo  > dica  a eia/ 
^heduna  fe  penicentiata , vua 
bellezza»  8c  vna  brufezza,  ò 
pur  uu  uitio»  & una  uirtù»ouei 
R 4 ro  » 


3 <Au utYtimntì  Ciuì fi 
to»  ch’ella  da  ciafchedu  ode!« 
la  uegghia  fi  Uccia  dare  la 
; buona  ucntura»  in  cui  fi  feri  - 
tono  di  bell infimi  pcnfieri  in 
rimprouero  del  profilino»  im* 
perciò  che  non  iui  negherete  » 
che  i difetti  ancorché  non  ue- 
ri»  ? quali  altrui  fi  dicono  in 
faccia»quantunque  per  ifchcr- 
10  non  piacciono  punto»  e puc 
tgeuolmentc  anche  perenna» 
uertenza  accadere  » eh*  ei  li 
tocchi  in  fui  vero  » ed  eccoti 
all*  inimicitic  > onde  perciò 
con  molta  rsggione  KaG  ad 
affermare  > che  in  niuns  co fa 
del  giuoco  maggiormente  ap» 
pariTcal,accortezza>&  ingegno 
della  perfona»  quanto  nciritnE 
porre  delle  penitenze. 

E perche  miprefupongo  % 
che  i pegni  > che  vanno  in  ma- 
no alle  Dame»  fiane ordina* 
riamente  de*  Caualieri  per 
tanto  i queliti  potrano  efserei 
e folleuati  juirtuolìi  e quelli  » 
ò tratti  dal  G:uoco  fatto»  oue 
ro  dalla  qualità  de  pegni»òpu* 
re  quando  non  ui  dia  l'aninio 
di  farli  nafeere  uc  dali'vno  » nc 

dall* 
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dalfalcrojdalla  generalità  efes- 
ie cofe  » fari  dunque  mia  tura 
d’infegnaruene  in  quello  ca* 
pitelo  della  prima  forre  » ri- 
ferbarvtomi  eli  parlar  poi  de 
gl’^ltri  in  capitoli  feparati  * 
Quindodunque  fi  fari 
cato  al  l’Oracolo  potrete  chie- 
dere . Qual  Oracolo  > e per 
qual  cagione»  iufse  in  mag- 
gior ueneratione  apprcfsogii 
Etnici  antichi  ? 

E perche  ad  ogni  ques’to 
che  io  fon  per  itifegnarui  > pol- 
liate uoi  medesima  » bifognan* 
do»  far  qualche  rifpofia  vipor4 
rò  almeno  va  motiuo;co! qua- 
le rìfoluereteil  dubbio»  men- 
tre non  venga  a fufficienza» 
rifoluto  da  quello  » al  quale 
voi  Thaurete  fatto . 

L'Oracolo  d'ApoIo  Delfi- 
co» fu  certo  in  maggiore  vc- 
nerationts  di  qualunque  akro 
hauefsero  gli  antichi»  c queflo 
perche  egli  Vi  è più  de  gl'alrri 
rìaua  chiarii  (uoi  refponfi»  c 
r ìufeiuano  veri  ; onde  li  Gre* 
ci  in  tutte  le  loro  attioni  ri* 
correndo  a queilo>felìcemen. 

Ri  tc 
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te  fondarono  le  Città  » incrai 
prefero  le  guerre»  cfi  libera- 
rono dalle  Penitenze . 

Domandar  potrete  a que* 
Ilo  propofito»  come  fi  verifi- 
cale quello  jchequefto  iftdfa 
Oracolo  dille  a Telefo  Rèdi 
Mifia>  che  la  fua  ferita  rice- 
uutodall’  hafta  di  Achille  nell 
la  fiaiftra  cofcia  j efser  non 
potea  guarita  j eh?  dall*  hafta 
medefima  » onde  quando  vna 
cofa  é male  > e medicina  , fi 
chiama  1*  hafta  di  Achille  • 
Non  già  perche  ella  pre- 
correndo con  nuouo  colpo 
nel  medefimo  colpo  j nel  me 
defi  mo  luogo  della  piaga  la 
rifanafse*  ma  perche  effendi» 
nella  cufpidc  del  ferro  il  fan* 
gue  del  ferito  > colla  rugine 
condenfato  i quefto  da  i medi  - 
cideirefercitoGrecojfiipofto 
fopra  *a  piaga  >&  in  breue  rifa  1 
natorimafeied  egli  poi  in  ricci 
pefa  g;uidò  1*  Armata»che  igo* 
ra  dei  viaggio  era  ritornata  in 
Aulfcte  >alle  fpiagge  di  Troia 
Chiederete!  fe  al  prefent  : 
fi  ìitrouafseTOracolod’Amc 

re  | 
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I re* qual  gtatia  egli  gli  domali* 
j darebbe»  e di  qual  tenore  gli 
porgerebbe  la  Supplica . 

Setoccafse  a voi  a rifponr 
dere»  potrefte  dire;  Io  che* 

' derei  » eh*  ei  bandifse  dal  di 
lui  Regno  la  Gelosia  > e for< 
mareila  Tuppljcadiqueftote* 
nore  ; Sire , s’cgli  è da  Rè  per/ 

5 teme»  eg  uftolaconferuatio- 
ncde’prcprij  Rati»  eia  felici* 
ti  deluoi  Ridditi»  esiliare  dal 
! voftro  Regno  la  Gelosia»  la 
quale  colle  Tue  permearti* 
infondendo  ne  cuori  de*  vo* 

\ fili  popoli  vn  occulto»  e yele- 
, uofo  gelo  > ò li  condanna  ad 
vnauita»  cheftà  Tempre  ago« 

) > nizanteiò  moftra  loro  la  fìrada 
alla  fuga  ; non  si  hanno  a tor 
! le  rare  i papaueri  nel  delirio^ 
fo  > & ameno  giardino  del  voi 
ftro  Impero;  J’oftracifmo  fù 

• fempre  antidoto  potenti  fi?*» 

• ' me  i contro  i perigli  delle  Te* 

• ditioni;  fatelo»  cnélavollra 
Monarchia  si  conferuerà  Tem* 
pre  in  pace  » e fi  riceuerd  per 
gratia  fingolariffimadallaM.V. 

Mi  perche  mi  è caduta  dal-; 
R « la 


jprf  isiuucrtimtnti Ciuilì 
la  p enna  quella  vo  e di  Oftra* 
cifmo  » certamente  a noi  inco- 
gnita » perche  interrogata  del 
di  lei  lignificato»  non  habbia* 
te  a rifpoidere  per  quel  nò» 
che  rifolue  tutte  lequeftioni» 
Tappiate  > che  nelle  ben  difpo- 
{le  » & antiche  Republiehe  > vi 
era  vna  legge  > chiamata  dell* 
Oftracifmo  i per  la  qutle  » co- 
me riferifconoEIianojPlutar- 
co»e  Polluce»  fi  enffliauanoi  pii 
potentiCittadini, taro  nelle  rtc- 
ciuzze>quato  neiraltezza  del- 
lo Spiri  o/  per  render  ficura 
la  Patria  dalla  loro  fu p*  rbia. 

Hor  ritornando  al  giuoco  » 
Te  vn  curiofo  ui  replicale  » dir 
temi  Signora»  fe  uoi  folle  l’O- 
racolo d' Amore»  c qual  re* 
{crittofarefte  a quella  fupplu 
ca/  rifponderete  » lanmertere 
alla  fucina  dì  Lenno*  che  vuo 
dire  a Vulcano» primo  gclolc 
de  Numi . 

Ma  fe  per  auucntnra  lòffie 
a me  fatta  quelli  inftenza 
r metterci  »1  memoriale  » c 
Muppl’ca»  che  lia»  al  Pittori 
deJU' Aligli?  » efe  bene  ciò  vo 

aga 
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i oti  intendere»  V intende reba 
bero  ben  gli  altri. 

Se  poi  fufse  flato  fattoi!  gii 
iioco  delle  Trafmutauoni  pò» 
trefle chiedere . # 

Chi  fofse  il  primo»  che  iti* 
fegnafse  la  crafmigracione  del» 
le  anime»  errore  graudflmo 
nella  noftra  fede  » e per  qual 
ra?,ionei? 

Pitagora  fìi  il  primo»  il  qua* 
le  predichila  vna  certa  Palm* 
gemila  » che  vuol  qirerinoua* 
Cione»  e dopo  di  lui  Platone» 
e quefla  > perche  coltimen- 
do  c‘li  vn  numero  certo»  e dea 
terminato  delPanime»  e quel* 
kicome  noi  credendo  immor- 
tali » tic  ueniua  in  confcgue  i- 
za>  che  mancando  vn  corpo» 
quella  di  qu  ftoentralfe  m vn 
altro  corpo  di  nuouo  genera- 
to » e quello  fenza  alcuna  dh 
flinùone»  perche  vna  ft  ta  in 
vn  corpo  humano  » andaua  in 
quello  divo  bruto»  quella  di 
vntaleauim  de»  nel  corpo  di 
vn  huomo  fi  rrafmigraua»  la 
onde  negando  Lue  ano  le  cov 
k (cùcce  d|  Hemcro  delia 

gucc» 
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guerra  di  Troia»  hebbe  adire* 
ch'ei  non  Io  poteua  mai  fa  pere» 
perche  in  quel  tempo  troua* 
uasi  la  di  lui  anima»  in  un  C Ir.] 
melo  in  Battriana. 

Chiedere  perche  fìngetfercr 
i Poeti»  che  Niobetofse  can- 
giata in  fafso? 

Per  dimoftrare  che  ilfouer* 
clro  dolore  inftupidifee  > c to- 
glie anche  tal  uolta  affatto  i 
fensi . 

Perche  fingefsero  ersi  pa% 
rimente  » Caftore»  e Polluce 
cangiati  in  Stelle  ? 

Perche  efsendo  fratelli  di 
Eleni»  perla  bellezza  predi- 
cata per  un  Sole  » non  poterno 
efser  altro  che  fieli  e#  . . 
r Qualfia  maggior  errore  ne 
glhuommi  » ò il  cangiar  fpck 
fo  parere  » ò P effer  odi  nato 
nel  la  propria  opi  nione  ì . ; 

i II  cangiar  parere  in  meglio 
none  errore»  ma  uirtu;  Po  dii 
narìone  nel  bene  é codanza. 

;Se  poi  si  farà  giuocaro  a 
quello  del  ueftir  Amore  » pò? 
crete  dimandare  > perche  ci  si 
dipinga  ignudo  ? j 

BU\* 
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Ella  è troppo  vulgare  la 
richiefta»  mi  direte  per  auuen* 
tura  voi  efsendo  in  bocca  di 
ogn‘uno>  ch'egli  ui  ignudo» 
per  moftrare  > che  non  può  ce* 
larfi»  chi  deue  efser e (coperto  ; 
c fenza  inganni  » chi  rende  i 
*uoi  (eguaci  ìgnudidi  liberti» 
e dihauere. 

Ma  folleuandouii  fe  a uoi 
dò  fufse  chiedo  > dourefte  rit 
fpondere. 

Ch'  ei  fi  uuol  così  ignudo 
palefar  per  innocente . 

Ch'egli  così  intende  di  moi 
firare  il  proprio  coraggio»^ 
mentre  non  teme  di  cimen* 
tarfi  con  Marte  armato. 

Ch'egli  non  è men  pronto  1 
oue  il  bifogno  il  richieda  1 di 
1 uotar  nell' onde»  che  il  gir 
voltando  per  l’aere. 

Che  come  la  nuditi  e il  fimJ 
bolo  dell  animo»  cosi  egli  è 
spirito  1 & anima  dcli'Vniuer* 

Ch’  egli  è difpofio  di  (ceni 
’tìer  ne  gl*  Olimpici  » contto 
qual  fi  fu  Atleta»  ògladiato: 
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Che  pre tendendo  egli  ; di 
/arlì  eleggere  per  Principe 
dclllVniuerfo  » >nou  vuole  coh 
la  foggia  dell’ habicoj  dichia- 
rarli piu  di  vna  nacioae*che  di 
aretAtaa^  ■$% 

* Che  compagno  indiuijibife 
delie  Grafie  » non  conuer^ 
>é*  chi* egli  veftito>  e quelle 
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H ;C|ic il  mondo  non  ha  arre* 
jj§f i con fcceuol i al !a  di  lai  fu* 
gorbia  » mentre  egli  fprezze  ,e 
calpefta  i broccati  >>i  bifficele 
porpore  red  ogni  altre  > che 
più  pretiofo  vhabbta  imicn* 
caco  il  luTso  per  ricoprire  hi 
pudici  del  I e perfone . tu  s>  A 
* Ch'ei  femore  in  fe  vario  a 
gufò  delia  Luna  » 1x011  fe  gii 
potrebbero  aidarrar  mal  con 
giuda  bifora  gli  v esimenti. 
}\  Ch*  egli  Auaro  fe  ce  ai 
nido  * per  non  ifpender  ai 
^bc^ine*  drappi  pati**# 
rn,.  X 0 ho*  *■»  > i ivt'iijv 

|ac»Bdo  egli  prò fefeio- 
’ ingenuità  » ha  tipugnanM 
aucrda  trattar  con  colo* 
m *hct>te!ÌM*  ìsmWanW 
iii  tu 


Tir  Èkmmt 

Cigliano  fopra  il  comp2gno . 

- Che  doucndo  ei  volar#.  * 
noi)  dee  haucr  imbarazzo  di 
veftimenti  v 

- Che  efsendo  -rgl?  vna  fie rà ♦ 

non  ha  da  prouederfì  d’alrr# 
'ricoprimento  dì  quello  * £he 
•gli  ha  dato  la  natura  nclfuò 
natale.  • v • * *3 

Che  finalmente  efsendo  egli 
nato  > a patere  di  Platone  » 
di  Poro»  e di  Penìa»  moftrg 
la  riccheazai  dei  Genitore  no 
Arali  d’oro  » nella  potenza  » 
generofiti  > e fortezza,  t Y\ 
inopia  dalla  madre  nella  pro$ 
pria  nuditi . 

A quello  ftefso  proposto 
del  ueftire  » potrefte  dimane 
dare  » qual  habito  hoggidùcir-  | 
conferire*  Pufanza  » la  quale  ; 
ha  forza  di  compiacer  in  ciò  | 
Pocchio»  fenzaefsaminarne  la 
ra  ione  » conuenga  più  id  una 
Damati)  Italia  » il  Romano* 
oucroil  Francefe' 

Il  Romano  c>certo>  più  grai 
ue>  e Maeltofo»  e come  tale» 
par  che  molto  fi  adatti  alfa 
qualità  della  Dama»  la  quale 

*>  a , in 

•»  *■  * 


Zfuuertìtninti  Cluìlì 
cui  vìen  comandato  punto  vo- 
lentieri intraprcfa  refsecu* 
none»  ò facendolo  egli  pure  $ 
gli  altri  ne  verrebbero  a rice* 
«ere  piato  fio  noia»  che  dilet- 
to » doue  che  comandandoli  al* 
rincontro  cpfe»  che  fi  fappia» 
no  fate»  e dir  bene  > non  fidif 
fgufta  chi  IceiTegurfcc;  c fi  ar- 
reca piacere  a chi  le  uede  » eie 
afcolta  . Deefi  anche  la  pere 
fona  guardare  da  cerei  cornane 
dameati»  che  fono  fuori  de* 
termini  del  trattar  nobile  » e 
che  tengono  molto  del  pica 
balco»  e del  uile»  ne!  cui  erro? 
eie  cadono  bene  fpefso  alcune 
pococfperte  » le  quali  hanen* 
do  da  imporre  qualche  peni- 
tenza » comanderanno  n*  che 
per  la  danza  fi  vada  gridando 
il  vedo  dello  fpazzacammk 
no  » che  fi  baci  la  terra»  che 
fuor  delta  fine  (Ira  fi  faccino 
voci  feontrafatte  » che  fi  facr 
, cino  dar  da  tutti  vn  buffetto 
nel  na(o»e  fimili , il  che  da  ma* 
nife  fio  inditio  del  mal  garbo 
di  chi  l'impone»  e fi  digredi- 
ta molto;  Ed  è d’huop o pari- 
^ i's  men- 

i 


Ter  t>om  asolile . S9  * 
mente  l'auuertire  di  non  co* 
mandar  mai  cola»  doue  entri 
troppo  auttoriti  ,&  a/I  efsecn- 
rione  di  che  habbia  da  inter* 
uenir  tutta  i ò ia  maggior  par- 
! te  della  veg ghia»  lenza  Tape- 
re  le  ciò  fia  per  efser  grato  >ò 
i di  foddisfattione  comune  > co* 
me  l'imporre  ad  alcuno  » che 
i guidi  un  ballo  con  la  Signora 
| tale  » e che  poi  tutti  glivada- 
l no  dietro  t ò cheproponga  un 
giuoco»  pofciache  forfè  a gli 
| altri  non  piaceri  limile  in* 

► trattenimento  » ò danza;  Ma  • 
fopratutto  nelle  penitenze 
non  fi  dee  comandare  » nè  do- 
mandar mai  cofa  » che  pofsa  ri- 
, fultare  in  occulta  » ò palcfe  oft 
fefa  di  chi  che  fia  » r,è  che  pota 
generar  rofsore  in  alcuno  > che 
h trouiprefente»  e perciò  io 
non  hò  Caputo  lodar  punto 
quella  forte  di  penitenza»  che 
Cuoi  efser  tanto  comune  tra  di  | 
voi  Donne»  cioè  » che  andando  j 
intorno  ai  Circolo  » dica  a eia/ 
icheduna  la  penicentiata  > vna 
bellezza»  3c  vna  bruttezza,  ò 
pur  uu  uitio»  & una  uirtù»ouet  ku»ououorii 
R 4 ro»  ro>  c 
' M : ì to>  « 


3!>z  >AuucYtìmtnti Ciuììi 
fo>  ch’ella  da  ciafchedu  ode!» 
la  uegghia  fi  faccia  dare  la 
buona  ucnrura»  in  cui  fi  ferri 
tono  di  be  biffimi  penfieri  in 
rimprouero  del  proffimo>  inr 
perciò  chenon  iui  negherete  » 
che  i difetti  ancorché  nou  ne- 
ri» i quali  altrui  fi  dicono  in 
faccia>quantunqueper  ifcher- 
zo  non  piacciono  punto»  e pud 
«geuolsientc  anche  perinna» 
uertenza  accadere  » eh*  ei  fi 
tocchi  in  fui  vero  > ed  eccoti 
All  inimicitic  » onde  perciò» 
con  molta  raggiane  KaC  *1 
affermare  > che  in  niuns  cofa 
del  giuoco  maggiormente  ap, 
parifcal’accortezzai&  ingegno 
della  perfona,  quanto  ncil’iox^ 
porre  delle  penitenze. 

E perche  miprefupongo  % 
che  i pegni  >che  vanno  in  ma- 
no alle  Dame»  fiane ordina* 
riamente  de'  Caualieri  per 
tanto  i queliti  potrano  efsere  » 
e folleuati  jiiirtuofi,  e quelli  « 
ò tratti  dai  G ’uoco  fatto»  oue*  1 
rodai  la  qualità  de  pegni>ò  pu* 
re  quando  non. ui  dia  l'animo 
cu  farli  uafccre  uè  dail'vnp  j qc 

dall* 
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Ter  Donna  ^ohìlé j 9f 
da!  l'alcrojdalla  generalità  de*- 
leco.'e  1 fari  dunque  mìa  cura 
d’infegnaruenc  in  quello  ca* 
pitelo  della  prima  forre  » ri- 
ferbandomi  di  parlar  poi  de 
glWltri  in  capitoli  feparati . 

Quando  dunque  fi  fari  giow 
cato all’Oracolo  potrete  chie- 
dere . Qual  Oracolo  » c per 
qual  cagione»  fufse  in  mag- 
gior ueneratione  apprcfsoglf 
Etnici  antichi  ? * 

E perche  ad  ogni  qucs’to 
che  io  fon  per  mfegnarui  > pol- 
liate uoi  medefirr.a  > bìfognan» 
do»  tar  qualche  rifpoda  vi  por* 
rò  almeno  va  motiuo:co! qua- 
le rifolucrereil  dubbio»  men- 
tre non  venga  a fufficienza» 
rifoluto  da  quello  » al  quale 
voi  l’haurete  fatto. 

L'Oracolo  d'ApoIo  Delfi- 
co» fu  certo  in  maggiore  ve- 
nerationes  di  qualunque  alerò 
hauefsero  gli  antichi»  c quello 
perche  egli  vi  è più  de  graliri 
daua  chiari  i (uoi  refponfi»  c 
riufeiuano  veri  ; onde  li  Gre" 
ci  in  tutte  le  loro  attionì  ri* 
correndo  a quefto>feliccmen. 

Ri  tc 


594  ^kuertimenti  Ciuffi 
1 1 fondarono  le  Città  » intra! 
prefero  le  guerre  » e fi  libera- 
rono dalle  Pelli  lenze. 

* Domandar  potrete  a cjuè* 
fto  propofito»  come  fi  vermi 
Caffè  quello  »chequefto  ifteffqi 
Oracolo  dille  a Telefo  Rèdi 
Mifìa>  che  la  fua  ferita  ria** 
uuco dall*  hafta  di  Achille  né!* 
!•  fioiftra  cofcia  s efser  non  s 
potea  guariti}  che  dall*  hafta 
medefima  » onde  quando  vna 
cofa  è male»  c medicina,  fi 
chiama  l' hafta  rii  Achille  * ' > 

- Non  già  perche  ella  pre* 
correndo  con  nuouo  colpo 
nel  medefimo  colpo»  nel  me* 
defimo  luogo  della  piaga  fa 
rifanafse»  ma  perche  effenrio 
nella  cufpide  del  ferro  il  fan* 
gue  del  ferito  * colla  ruginc 
condenfato  » quefto  da  i medi* 
ci  deircfcrcito  Greco»fftpoffo 
(òpra  la  piaga  j&  in  breue  rffir 
natorimafe>ed  egli  poi  in  ried* 
péfa  guidò  1*  Armatajche  igna- 
ra dei  viaggio  era  ritornata  In 
Aulide  »allc  piagge  di  Troia . 

Chiederete»  fe  al  prefentc 
fi  i kroutlseVOmolo  d’Arno- 

rea 


Ter  Benna  Inolile . jyy 
re» qua!  gtatiaegli  gli  domati? 
darebbe»  e di  qual  tenore  gli 
porgerebbe  la  ! uppfica  . 

Se  toccafse  a voi  a rifponr 
dere»  potrefte  dire;  Io  che* 
derei  » ch'ei  bandifse  dal  di 
lui  Regno  la  Gelosia  » e for< 
marei  la  Tuppljca  di  quello  te* 
nore  ; Sire , scegli  è da  Rè  pò/ 
teme»  eguftolaconferuatio- 
ncde’prcprij  dati  > eia  felici* 
ta  de  Tuoi  Ridditi»  esiliare  dal 
, voftro  Regno  la  Gelosia»  la 
, quale  colle  Tue  pc dime  arti  • 
infondendo  ne  cuori  de*  vo* 
di  i popoli  vn’occulto»  e vele- 
nolo  gelo»  ò li  condanna  ad 
vnauita»  chedà  Tempre  ago« 
nizante)ò  moRra  loro  la  fìrada 
alla  fuga;  non  si  hanno  a to* 
lerare  i papaueri  nel  delirio*’ 
fo»  & ameno  giardino  del  voi 
Aro  Impero;  l’oftracifmo  fù 
• Tempre  antidoto  potentiffr- 
<•  me,  contro  i perigli  delle fe* 
; ditioni;  fatelo»  che  lavodra 
Mouarchiasi  conferuerà  fenv 
pre  in  pace  » e fi  riceuerd  per 
gratia  fingolarifBmadallaM.V. 
r Ma  perche  mi  è caduta  dal-, 
Ri  la 


i4uutTtimcnti Civili 
la  peana  quella  vo  c di  Olirai 
cifmo  « certamente  a noi  inco- 

fflita  > perche  interrogata  del 
i lei  lignificato  > non  (labbia* 
te  a rifpoiidere  per  quel  nói 
che  r ifo lue  tutte  le queltioni  » 
Tappiate  > che  nette  ben  difpom 
fic  ì S£ aritidie  Kepubliche  » vi 
erà  v&4ègt&*té*Mn*  dell* 

, Oftraci(mq  » per  la  quale  » co- 
in £0  fet  iftórt  d Et  iano  > Pluta  r- 
Co>e  PóttuCe»  li  effilìauano  i pnè 
potentiCitcadinìitàco  nette  ric- 
, d.KZz^quSro  nell'altezza  dcl- 
' Jò  Spirilo v per  render  ficura 
la  Patria  dalla  loro fuperbia. 

Hor  ritornando  al  giuocot» 
fe  vn  curiofo  ui  replicalo  dir 
temi  S ignorai  Te  uoi  forte  l'0« 
racolo  d' Amore  j c qual  re»* 
fc ritto  fare fte  a quefta  fupplu 
ca/  rifpondérete  » la  rinarrerei 
alla  fucina  dì  Lenno/ che  vuol 
dire  a Vulcano  » primo  gelolc 
deNumi.  v u m 

Ma  fe  pfcr  auuentnra  foffe 
a me  latta  quella  inftanza  * 
rimetterci  il  memoriale  » ò 
fupplxai  che  ha  « al  Pittore 
ddU'AriQfìffc  efebenedò  vo: 
~ ~ poi» 
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Ver  Donna  potile . 3$? 
i on  intendete  » l' intenderete 
bero  ben  gli  altri. 

Se  poi  ìufse  flato  fatto  il  gù 
t oco  delle  Trafmucationi  pò* 
tre  He  eh  federe  . . 

Chi  fofse  il  primo»  che  in» 
fcgnafse  la  trafmigrarione  del» 
ie  anime»  errore  grau'/flmo 
nella  no  Ara  fede  » e per  qual 
ragione  <? 

Pitagora  fu  il  primo»  i!  qua? 
le  predic.tua  vna  certa  Pai  in* 
gcnefia»  che  vuol  d re rinoua*' 
tione»  e dopo  di  lui  Platone  » 
e quella  » perche  coAituen- 
, do  c®  vn  numero  certo»  e dea 
; term  • nato  deiranime  » e quel* 

1 <€>come  noi  credendo  immor- 
■ tali  > nc  ueniua  in  confcgue  1- 
ia»  che  mancando  vn  corpo» 
quella  di  qu  Ilo  entralfe  in  vn 
altro  corpo  di  nuouo  genera- 
to  » e quello  fenza  alcuna  dh 
' ftinùone»  perche  vna  ft  tain 
vn  corpo  humano  » andaua  in 
quello  di  vn  bruco»  quel  a di 
vntaleanim  de*  nel  corpo  dj 
ì vn  huomo  lì  rrafmigraua»  la 
onde  negando  Lue  anok  cof 
j fe  fctttcc  Q|  Homtro  delia 

-■*:  gUCIf 
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1 9 S l4Uutrtimtntl  Cìu  ìli 
guerra  di  Troia*  hebbe  adire* 
ch'ei  non  Io  poteua  mai  fa  pere* 
perche  in  quel  tempo  troua* 
uasi la  diluì  anima»  in  un  Ca- 
mefo  in  Battriana. 

Chièdere  perche  fingetfero 
i Poeti»  che  Niobctofse  can- 
giata in  fa  fso? 

Perdimoftrareche  ilfouer» 
ch:o  dolore  inftnpidifce  » e to- 
glie anche  tal  uolta  affatto  i 
fensi . \ 

Perche  fingefsero  efsi  pa% 
rimente  » Caftore»  e Polluce 
cangiati  in  Stelle  ? 

Perche  efsendo  fratelli  di 
Elena»  perla  bellezza  predi- 
cata per  un  Sole  » non  poterne 
efser  altro  che  fieli  e • 

Qualfìa  maggior  errore  ne 
gl  huomiuijò  il  cangiar  fpef* 
fo  parere  » ò 1*  effer  oftinato 
nella  propria  opinione  ì 
II  cangiar  parere  in  meglio 
none  errore»  ma  uirtù;  Toftit 
narione  nel  bene  é coftanza. 

Se  poi  si  farà  giuocaro  a 
quello  del  ueftir  Amore  » pò# 
crete  dimandare  » perche  ci  sif 
dipinga  ignudo  ? A 

■ Ella  ■ 
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Ter  Donna  Mobile  3 99 
m Elia  è troppo  vulgare  la 
richiefta»  mi  direte perauuen* 
tura  voi  efsendo  in  bocca  di 
ogncuno  > ch'egli  ui  ignudo  9 
per  moftrare  » che  non  può  ce* 
larfìi  chi  deue  efser e (coperto  ; 
t fenza  inganni  > chi  rende  f 
iuoi  feguaci  ignudi  di  liberti  9 
e dihaucre. 

Ma  folleuandoui»  fe  a uoi 
ciò  fufse  chiefìo  , dourefieri^ 
fpondere. 

Ch'  ei  fi  tiuol  così  ignudo 
palefar  per  innocente . 

Ch'egli  così  intende  dimoi 
firare  il  proprio  coraggio  » v 
mentre  non  teme  di  cimetw 
tarfi  con  Marte  armato. 

Ch'egli  non  è men  pronto  % 
oue  il  bifogno  il  richieda  » di 
1 uotar  nell' onde»  che  il  gir 
voltando  per  l’aere. 

Checome  la  nuditi  e il  firn- 
bolo  deiranimo»  cosi  egli  è 
foiritoi  & anima  dcll'Vniuer* 
fo  . 

Ch’egli  è difpofio  di  (ceni 
lìtr  ne  gl*  Olimpici  » contto 
quali  fia  Atleta > ògladiato- 


Ttr  Bóìttta  ri&lt  . fa 

tagliano  fopra  i 1 comp2gno . 

*'  Che  Ponendo  eì  volare 
non  dee  hauer  imbarazzo  di 
vedimene»  v Vi* 


* Ch e efseiKlo  egli  vna  fiera* 
non  ha  da  prouederft  d’àftr# 
ricoprimento  di  quello > che 
«gii  ha  dato  la  natura  nel  fuo 
nàtale  ► *.•  .• 

Che  finalmente  éfsendo  egli 
nato  > a parere  dii  Piatone» 
di  Poro*  e di  Pcnia»  mortrn 
la  ricchezza  del  Genitore  no 
Crai  i d’oro  (»  nella  potenza  » 
generosità  * e fortezza,  tX\ 
«inopia  dalla  madre  nella  prcrj 
ipria  nuditi . . 

A quefto  ftefso  propofito 
del  uertire  i potrefte  dimani 
dare  » qual  habico boggidLcit*  , 
conferirta  l<uf*nza  » Ja  quale  I 
ha  forza  di  compiacer  in  ciò 
ho  echio*  fenaaefsa  minarne  la 
fa  ione»  conueugapui  aduna 
Dama  in  Italia  » il  Romano» 
oucroil  Fraocefe  f ./■ 

*■  Il  Romano  c>certoi  pià  grai 
ne  » e Mac( tofo  » e come  tale  » 
par  che  molto  fi  adatti  alla 
qualità  delia  Dama  » la  quale 
• r:*- • io 
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4*3  ^uutrtrmeatrCìu  ili 
in  ogni  luogo  » e tempo  » dee 
comparire  » riucribilc , e gran- 
de . .:y  , 

Ma  pur  all*  incontro  è il 
Francete.  mirabilmente  acco- 
modato a far  apparire  bendifr 
polla  la  perfana»  tanto  nella 
propprtiode  delle  membra  » 
quanto  nella  grada  del  portar 
mento»  ih  cui  confile  si  ngó-1 
larmcntc  > quella  eleganza  » e 
frenu/U*  che  rende  la  Damai 
ouantunque  non  di  fuprema 
Bellezza»  amabile  » e degna  di 
tencratione  » e riducendo  piò 
alla  metafora  della  Pittura  .» 
potrefsimo  dire  » che  il  veftir 
alla  Romana»  fia  |la  maniera 
di  Titiano»  del  Core  gaio»  del 
Bafsano  » & alla  Francete  quel? 
la  di  Raffaele  % di  Guido  » dei  _ 
Barocci  » del  Dominichino  » 
del  Barbieri  »e  di  altri  moderi 
ili  > che  hoggidi»  con  (omml 
delicatezza»  maneggiano  i pe#r 
oelli;  v-  # 

* Concluderei  però  io  diurni 
gu cndo  » e direi  j che  al  le  M a* * 
tronc  » le  quali  inoltrate  oc 
gli  anni  hanno  a mo firare  , U 

' §r*“  : 
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grauità  del  fello  > più  adatti 
to,  econueneuole  fia  il  ueftir 
Romano  ma  il  Francefe  allo 
Spofe,  allegiouani,  alle  fan* 
ciullc  nelle  quali  hafsi  a deli* 
derare  brio»  e dilinuoltura  ì 
he  in  gran  parte  fi  riceuono 
da  quell’ habitoi  imperciòcho 
vna  certa  modella  bizzaria  » 
cheOratio  chamò  grata  prot 
•.erutta,  éguel,file  nelle  Da* 
me  giouani  » che  dà  il  condii 
nento  alla  bellezza , e lenza 
. Il  quale  farebbe  ella  iufipida» 

: non  mai  haurebbe  atcratiua 
li  farG  amare  , e riucrire  . 

tìò  detto  Thabito  Frane# 
edouersi  alle  Dame,  poiché 
onon  Tapprouo  nelle  Donne 
Ji  meztna  conditione  , le  qua* 
' così  ueftite  1 non  potendo 
fertTtfS  di  Carrozza , ò fono 
sforzate  * caminando  per  le 
' ilrade  perder  l’vfo  d'amendue 
> le  mani , per  tenerli  in  collo  la 
nelle  , ò Scopandole  collo 
ftrasicoj  entrar  poi  nelle  Chiee 
lei  ò alcrouc  Teliate  cariche 
d#  altra  poluc  , che  di  quella  di 
Cipro  > c Pinuerno  ricamata 

con 


4#4  Ziuuirtìmenti  Ciudi 
con  altri  fregi  > che  di  quelli  dd 
' (i aghi di  Frigia  . 

Si  hanno  dunque  >diràalcu* 
no»  a co  fiumare  in  una  ftefla 
Città  habiti  diuerfe  nelle  Dar 
me  ? e perche  nò  ? farebbe  egli  | 
(concerto  » che  fi  ammeteffe 
diferenza  nella  foggia  di  q usi- 
li» in  riguardo  al  T età  di  chi 
Il  porta»  feeliapurfi  ammet- 
te ne* colori»  e nella  «qualità 
.degli  ornamenti?  anzi  io  fti-* 
marei  » che  il  vederli  elle  inol* 
trace  ne  gli  anni  » di  altra  tog- 
M'z  vcftite»  che  le  giouani»  e le 
fpofe»defsero  argométo  dipru- 
denza  » e di  accortezza  in  quel* 
le  Città»  in  cui  fimile  diftin* 
rione  si  vedefle  ; Ben  c vero  » 
che  in  quelle  » che  fono  foget- 
tc  a Principi  fecolari  » fi  han* 
no  fenza  alcuna  difputa  » sù 
la  loro  immistione»  chcèU 
fede  de  popoli  » portar  Tempre 
gli  habiti  in  quella  foggia  » 
checffi  1 vfano,  effendo  vcrif- 
fimo» checoirefsempio  del  Si* 
gareggiante  fi  hanno  « comf 
porre  tutte  le  cofe  de  fudditt 
ancora  » 

à_"' 


■g 


Ter  £>om*HoMe:  ivi 
Si  potrebbe  anche  domani 
o?re  a proposto  di  qUeft0 

giuoco,  m qual  cola  deono 
s “domini  porre  maggior 
Audio,  o ne  gli  habiti  deir» 
propria  perfona  , ò ne  sl'ar-' 
. cfuppelfetflì  della  Cala? 
*d  e quefto  »n  quelito  da  dar 
campo  a gl'ingegui  eleuatidi 
macinare  mòtiui  lottili , B 
oizzarri . 

. Io  però  calcando  la  flratfa 
oarrura  » fenreht»rei  a feuo. 
re  della  propria  perfona,  già 
che  pin  preme  la  camicia , Sic 
*{  giubbone  , e cheTveflimen- 
n fan  l'huomo  .Impercioche  il 
ben  veftire  , quantunque  Dio* 
ginelo  nputàffé  per  inditio  di 
gran  foperbia  , è però  vero', 
che  egli  cargo  mento  di  nobir 
Jf)C  genti]  animose  da  ardire  di 
comparire  in  Qualunque  luo- 
go vg ua le  ad  ogni  altro . 

. ^on  f però  , thè  andfie  ai 
fauore  defla  tifa  non  Q pófs* 
adurre  qualche,  anche  confi." 
derabil  ragione,  imperò  ch^ 
la  beila  i e ben  ornata  fi  fuolè 
fooimuncmcntc  chiamare 

radi* 
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con  altri  fregi  schedi  quelli  dd 
gl 'aghi  di  Frigia  . 

Si  hanno  dunque  >diràalcu* 
no»  acoflumare  in  una  ftefll 
Città  habiti  diuerfe  nelle  Dar  i 
me  ? e perche  nò  ? farebbe  egli 
(concerto  > che  (i  ammctcfle 
diferenza  nella  foggia  di  quel- 
li) in  riguardo  all*  età  di  chi 
li  porta»  fe  ella  pur  fi  ammet- 
te ne* colori»  e nella  qualità 
degli  ornamenti.?  anzi  io  ftiJ 
marci»  che  il  vederli  elle  inol- 
trace  negli  anni  » di  altrafog- 
gia  vcftitc»  che  le  giouani»  e le 
fpofe»defsero  3rgométo  dipru- 
denza > e di  accortezza  in  quel- 
le Città»  in  cui  limile  didin-» 
tiene  si  vcdelTc  ; Ben  c vero  » 
che  in  quelle  » che  fono  foget- 
tc  a Principi  fecoiari  * lì  han- 
no fenza  alcuna  difputs  » sù 
la  loro  immistione»  che  à ia  i 
fede  de  popoli  » portar  femprr 
gli  habiti  in  quella  foggia  » 
chccffi  l'vfano,  effondo  vcrif- 
fimo»checuire(sempio  del  Si*1 
gnoreggiante  fi  hanno  « comr 
porre  tutte  le  cofe  de  fudditi 
ancora  » 


- cTer  ^OHntXobik:  iti 

S,  potrebbe  anche  doma*.' 

5?.re  3 proposto  di  emetta 
G.uoco , i,  qua,  cofa 

S'  “uomini  porre  maeaior 
fluduj.o  ne  gli  habfci  ffeijJ 
P'°Pn*perfona  , ò ne  gl'ar- 
redi , e fuppelletili  dell*  Cafa  » 
Kd  e quello  vn  quelito  da  dar 
ttnipoa  gl'ingegni  eleuatidi 

SZSS?  n,otiui  • s 

J°PaerYak3,>?°  !*  Ara  da 

re  dell*  propria  perfona,  già 

jLeJ*"  Prcme  la  camicia , che 
•Ifi.uW^one.echei  ve/linu-n- 

>en  vè(Hrim°  ,,mptrC'oche  11 
w veihre , quantunque  Dio* 

?ne  lo  riputane  per  inditio  di 
fT  ^p,erbia  * * però  vero  > 

iheeglieargomento  di  nobir 
1 e,e  8enFlJ  animo, e da  ardire  di 
comparire  ,n  qualunqueluo- 
ad  ogni  altro. 

Non  e però>  che  anche  a 
^auorc  della  cafa  non  fi  pofs* 

^ur‘‘f,<JuaI.chc,  anche  confi-- 
r^|One,  imperò  che 
a bella,  eben  ornata  fi  fuole 
immunemente  chiamare 

radii; 
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i Romani  inuehiuano  ben  si 
contro  coloro»  che  di  foucr- 
chto  fi  ornauano  nel  veftire  » 
ma  non  giicontro  quelli  > che 
ftudiofamentcicon  pompa  > le 
proprie  cale  adornauano  » e 
Seneca  medefima  gran  culto- 
re delia  moderarione  nc'Iufsi  » 
reftito  pofiuua  mente  haueua 
oltre  gran  numero  di  Tripodi 
diauorio  Splendide  » epretio^ 
e luppellerili  in  cafa. 

Si  potrebbe  anche  nel  me- 
defin  o propofito  del  giuoco» 

¥•  addimandare  . Qual  Pittore 
moftriegli  maggior  eccelléo* 
iz  nell’arte»  ò queIlo>chc  ben 
dipinge  gl'Ignudi,  ò quello» 
die  fa  bene  » panneggiamenti?' 

* Né  vi  crediate»  chequefto 
lavi)  quelito  fuori  della  sfera 
del  voftro  intendimento  > im- 
percioche  egliè  » come  mi  pa» 
re  di  haueruì  accennato»  da 
Dama  fpiritofa»  9 gentile* 
rhauer  qualche  cognitione 
della  Pittura  per  poterne  al* 
neno  decorrerne . 

Sentirete  qui  alzar  le  voci» 

?dire»  che  quefioè  vna  prò*  . ro« 

pofta»  - 


.M  Zfnurtimenti  Ciutli 
porta  * che  non  ha  in  (e  alcun 
dubbio  > mentre  gP  artifici) 
più  degni  » fi  fcuoprono  negl' 
Ignudi,  leggendofi  , che  Apd- 
Je folcua  dire»  quello  fuperar 
..nell*  arte  ogni  Pittore»  che 
meglio  fapea  immitar  la  Na*  | 
tura  » e querta  immitatione 
uonpuòcidere»  che  fopra  gP 
Ignudi,  mentre  i panneggia- 
menti fono  inuenrati  dall*  arr 
te,  e veramente  quelli  fono 
gl'  Eroi  Dell' Epopeie  della 
Pittura,  richiedendoli,  oltre 
le  tinte,  che  il  naturale  rap* 
pre  Tenti  no  » gran  Tapere  dì  Si- 
mettia,  grangindìtio  perda* 
re  gli  atteggiamenti  alla  figu- 
ra» e gr  .uue  intelligenza  di 
profpettiua  , affine  che  ella  né 

S rande»  né  picciola,  con  la 
ouuta  proportene  appari- 
fca,  entro  allo  (patio  in  cui 
Viene  ella  dipinta . 

Non  fi  hanno  però  i dif- 
preggiarc  le  ragioni  a fattore 
da  panneggiamenti,  i quali  ri- 
cercano quella  parte,  che i 
molto  cTsentiale  nella  Pìtt&t- 
; , nuca  Pocfia,  che  è Pia» 

uc«: 
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Uditi  one»  impercioche  noni 
può  ucfìirc  una  figura 
fanza  che  corre  » mi 
d'huopo  trouar  habiti  ftranu 
ri)  anzi  inuentarlii  Racco- 
modarli con  garbo»  c bizzaria 
aila  figura  > perche  ridicolo 
troppo  farebbe  il  veder  m va 
quadro  figure  ali*, Italiana  * ò 
alla  Frtucefe  ueftite  » doue 
che  gf  Ignudi  > per  la  propor-, 
tione»  e pel  colorito  » fìcaua* 
no»  con  molta  faciliti»  dal  na-[ 
turale»  ma  nc  panneggiameli 
ti  » e per  la  diuerfiti  de  colori 
che  richiede  l'immitatione  de 
idrappi  e per  quella  maeftria 
che  uuole  il  ripiegarli  »!  farli 
cadere  » e fuentolarli  a propoli» 
to  . Gl*  Ignudi  fono  aiutati 
da  i documenti  della  Simètria» 
re  panneggiamenti  »vi  fi  ricer-' 
ca  il  Colo  Capere  » e la  fantasia 
del  Pittore  » e quella  queftio* 
nepare»  che  decidere  a fauore 
de  panneggiamenti  Parafio  an* 
tico  Pittoredi  E feto  » il  anale 
per  palefare  a Zeufi  il 
pere  con  una  ignuda 
ma  un  lenzuolo  lafcìò 

S tq 


'4i*>  %A*ncrtmtntì  Citi H 
iù  in  sù la  Tauola  > sue  hauca- 
iio c ffi  tratte  prima  « emuli  * 
le  linee . 

Mi  paffrstno  i queliti  fo* 
pra  il  giuoco  delle  arti»  e già 
chei  noftri  difeorfifono  (opra 
la  pittura  nou  dilungandoti 
da  cfsa  > fi  potrebbe  chiedere 
la  rifolutione  di  vna  agitatif- 
fima  contefa»  cioè;  qual  fia 
più  itnmirabi’e  » non  dico  no* 
bile»  come  difsero altri»  non 
Capendo  io  confiderare  alen- 
ila nobiltà  nelle  vulcaniche  » 
JParte  della  Pittura  » onero 
Rutila  del  la  Scoi  tura . 

Xrmtgiflo  afferma  hauer 
elleno  la  medesima  antichità, 
per  i natali  » che  coni  imi»  ifor** 
tirono  »airhora  quando  riror- 
deuole  1*  humanità  ddlapro- 
priaoriginc  > die  principio  a 
lubricare  con  le  pietre»  e con 
i colori  » le  immagini  de  loro 
Dij  conformi  a quelle  della 
Natura»  onde  alcuna  di  loro 
per  cagipne  dell’origine  > noti 
il.*  alcuna  prcemùienza  Copra 
Htl  'altra..  r . . . 

Gran  merauigli*  ci  certo  il 
k-  . ' far 
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far  nalcere  dalla  rozezza  di 
vndurolalfo»  vna  figura  > a 
cu  » altro  per  farli  veder  viuai*- 
non  manca  » che  la  parola»  e 
pur  quella  anche  fi  è vedu~ 
-.3  nella  famofa  ftatoa  di  Menv 
ione.  Ec  io  per  me  credo» 
-cori  delle  fattole»  che  altro 
non  folle  Prometeo  » che  vt| 
egregio  Scultore  > il  quale 
non  gii  p^r  hauer  riibbato  vii 
ràggio  della  sfera  del  Sole» 
Che  ciò  lò  fa  cóliofcCre  per  fa^ 
liolòfo  » mi  si  bene  per  hauelr 
ardito  d emular  la  Natura 
col  formar  v titilliamo  di. ere* 
ta»  fulfepO»  punito  » con  vna 
carcere  perpetua  > c col  digiu* 
no  » il  che  diede  occàfioue  a* 
Poeti  delle  ;fue  catene  #nel 
Caucafo»  edd  roftro  dell*  A- 


qtiilà»  elicgli  dinotaua  leuii 
fcerc»  non  efschdoui  maggio* 
re  diuoratorc  di  quelle  > chela 
fame  > perche  hauea  ingiuria'' 
co  G;oue  auttorc  » e mode- 
ratore della  natura  > perciò 
volleror  che  P Aquila  di  lui 
minierà  > nc  faccfse  le fue  ven* 

alette ^ t >•  1 •<  11. li-.'-f 

§ a Crai 


Ziimertwtìul  CiuHi  m . 

Gran  gìuditio»  e fapere  rV 
chiede  te  Scoltura  > perche 
ella  fà  il  Tuo  Iauorofempre  le  , 
uando»  onde  ben  conuienc 
all’artefice  di  efser  molto  au* 
ucrtko»  e circonfpetto  » atte- 
foche  Ieutto  ch'egli  ha  quel*; 

: k>9  che  non  douea»  notigli 
permefso»  come  al  Pittore» 

' con  due  pennellate»  dirimcf 
diate  > ò ricuperare  il  difetto  . 

1 I Parti  della  Scolcura  fouo 
drizzati  alla  perpetuità,  rfo 
farciscono  i danni  del  tempo, 

; noe  fon  foggetti  al  dente  del 
tarlo»  ne  alla  voracità  degl*» 
incendi]';  Quindi  tutte  le  na-% 
tioni  ne  furono  già  iomma 
mente  auuide,  polcia  che  in 
Rodi  fettantatr*  mila  vi  fenc 
«nnoucrauano  » nc  minor  uu~ 

£ mero  nc  hebbero  gli  Atenjeli, 
ed  in  Roma  ve  n'é  tanta  co* 

; pia»  che  Ardano  Hiftorico 
hebbe  a dire,  hauer  ella  ha* 
tinti  due  popoli  » vno  di  carne  > 
Taltro di  Pietra. 

Non  però  egli  é raencom* 
-roendabile  la  Pittura  » cfsetido 
ella  arte  vie  piu  difficile^* 

T » Vt  \J  x* 


Die 


¥èr  Wn»a  g : 
la  Scoltura,  doucndo  fopra 
vna  piana  ftipcrficic,  far  ap- 
parire figure  rileuate,  in  vii 
angufto  fpatio  di  tauola  mo* 
Arare  immenfe  lontananze* 
con  infenfati  colori  rapprc* 
Tentare  hunmini,  cd  animati 
vini,  hauer  forza  di  porre 
(otto  l'occhio  vn  amico  lofN 
tano,  e di  ricondurre  alla  iu£ 
ce,  chi  di  molti  anni  rcfl6 
fommerfo  nelle  tenebre  della 
morte  5 

Il  Pittore  de ue  hauer  th 
guardo  al  riceuimento»  e com* 
ponimento  de*  lumi , nel  che 
8 richiede  eccellente  maeftrfe» 
e ciò  tìó  fìcófidcra  Io  Scultore  J 
E perche  farebbero^  elleno 
Tempre  fiate  in  maggior  pr««» 
gio  le  Pitture,  che  le  flatue 
non  furono,  fe  non  che  in 
quelle  » minore , e men  lauda* 
bile  è Panificio , che  in  quelle  4 
a tale»  che  11  Re  Demetrio 
fkluò  Rodi  dall’incendio;  per* 
che  non  rìraaneffe  abbr uggia-:  - 
■ ta  vna  Tauola  di  Protogene  3 
Vna  di  Ariftid#  T ebano  fu 
yfodi^ca  cento  talenti  ► che 
^ ài  YUOi 


4 14  Zfuucrtime  nti  Ciuili 
vuol  dire  (tttanta  mila  feudi»  è 
Zeufi  accorgendoli»  che  non  ui 
era  prezzo  da  luffìcientementc 
pagar  le  lue  4 prefe  rifolutionc 
di  darle  in  dono. 

• Ma  ueniamoa’q  uditi  più  fa- 
migliati» qud  è queirarte,ch* 
è più  necelsaria  al  viuerc  huj 
mano  * . , : , c 

. Dirà  per  auuentura  alcuno 
quella  del  fornaio  > fenza  di 
cui  non  fi  potrebbe  ben  iliuc- 
re»  mis*ci  non  uifufsc.il  Ma- 
linaro  quegli  non  potrebbe 
far  pane  > anzi  fenza  f Agri** 
coltore»  nè  l*vno>,  nè  l'altra 
cì  potrebbero  fomtninilìrar  il 
vitto  > e pure  anche  quelli  non 
haurebbe  da  potere  raccorre 
le  mc*E  > fe  il  ferraro  non  gli 
hauefse  fabricati  gli  aratri  da 
. fender  la  terra  > cd  il  ferraro 
non  .haurebbe  potuto  fabri* 
car  1 i > fe  dal  1 c m iuierc  gl  ì ope- 
rar i non  haudfero  canato  il 
ferro»  e così  andate  difeotrea- 
do  > che  Mouerete  vna  catena 
lunghilfima . . • : 

Qual  arce  è la  piùitetnera- 
*i al*  ...  » . . r 

li/  JS  Qasl* 
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Quella  del  Nocchiero»  che 
cornette  la  Tua  vita  al  Preftdio 
di  vna  fola»  e fragile  tanola» 
onde  con  ragione  diffe  Orario» 
che  il  primo»  che  ritrouò  quei- 

• l’arté  » douea  hauer  il  petto  ar- 
mato con  ere  corazze  di  accia-' 
to . 

Qual  la  più  fiera  f 

• Quella  dell* Archibugio  » i! 
quale  ha  per  fine  » comporre 
vna  macchina  da  uccider  gli 
huominì . 

Quale  la  più  ingègnofa  £ 

Quella  che  fabrica  i freni» 
mentre  con  quelli  fi  rendono 
manfueri*docili»&  ubbidienti  I 
Caualli»  animali  per  natura  fu-* 
perbi  » & indomiti . 

Vi  fona  anche  altri  giuochi» 
come  vi  hò  detto  » & ultimai 
mente  fi  è porto  in  prattica 
quello  di  rapprefentar  vna  fa* 
uo!a>  oucro  Hiftorianota  fola- 
mente  co  i cenni»  fenza  mai  far 
parola»  mà  quello  richiede  Int 
telletti  elcuati»  e troppo  falli* 
diofo  riufeirebbe  a g f ingegni 
delle  Dame  * 


'4i*  'lAuutrìimt  nti  Cìnflì 

r-'  » ••  •;•  * •'  >; 

Dt  qne fui  particolari  dedotti 
dalla  qualità  He  Te  giti  * 
Cap.40. 

ì^o-j  • v;  45(0  ^ •» . :t  0 ->  ih 

»T  TAuendomi  io  » colli  fc? 

praJetei  efscmpij  > aptr* 
to  l'intelletto  per  far  quefiti 
opportuni  fecondo  la  queliti 
del  giuoco  «ci  renderli  ipe* 
gni.  nonuoglio  qui  tralafcia- 
re  di  far  il  medcfin:o  » con 
fomminiftaruene  alcuni  aicr. 
dedotti  dalla  qualità  dell!  ftef* 
fi  pegni»  perche  poffiatc»cd* 
quella»  e da  quella  crudità,, 
hauerne  tanta  copia»  quanto 
batti  » per  prontamente  fert 
ulrlene . 

Douendo  voi  dunque»  per 
effe m pio  far  rifcuoterc  vìi 
anello  datou i in  pegno  > potrei 
te  adiintnclare  . *-/r 

- Perche  apprefso  ? Ropuiii  . 
antichi  arano  in  taulo  credi  qp 
Je  anclla  » che  Colo  erano  per* 
mette  alti  Senatori  » & a quell' 
dell’ordine  Equcftre  f é _ 

Perche  erano  flati  iuue‘\t4v 
Ù per  cootrafcguare  gli  iuiq- 
®j  . $ rm- 
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Vèr  tonti*  Hobìlé'.  Hf 
miai»  liberi»  nobili  > e Causi ici 
ri  »di  gli  fchiauì  » Libertini  » é 
plebei , non  valendo  il  far  ciò 
la  fola  apparenza  de  gl'habit 
ti»  e lealtrecircoftanze , poi 
rendo  molti  colle  ricchezze  ». 
vguagliar  nel  retto  i più  grani 
didi  quella  Rcpublica  r 
Qual  fia  il  più  pretiofo  aneU 
, lo  clic  fi  ruroui  ? 

Quello  in  cui  hanno  i Pria* 
tipi  imprefso  il  lor  fugello  » 
i ' che  figillar'o  chiamauano  gli 
antichi  » imperciò  che  egli  à il 
difpcnfatoredi  tutte  le  grafie: 
Perche  a gli  htiomini  uien 
permetto  Tufo  delle  «nella  ne 
diti  > e non  quello  delle  perle» 
catene  di  oro  » ò di  altro  or- 
namento alte  mani»  & alcoli 
; lo»  comecottumano  le  Doni 
| nef 

Perche  le  inetta  ornamenti 
delle  dita  lignificano  la  liberi 
I rd»  ma  quel  1 ideT  collo  » e delle 
Ulani  fchituitudine»  e con  vti 
gione  q netti  fi  concedono  afc 
le  Donne  » come  a quelle»  che 
nafeono  fchiitte  de  gl'huouii- 
! il  loraieruaggip 

5 | è io» 


- 4*»  . \Auu  frementi  Ciuìti 
è nobile,  e fpeciofo  perciò  in 
vece  di  ferro  fi  concedono  lo- 
ro in  fegno  d i q uè  1 Io  > le  gemè  ( 
me»  &i  metalli  piùpretiofì» 
in  quel  la  guifu  > che  da  Retto  > 
e da  Narbazane  j furono  al 
Rè  Dark)  catriuo  di  Alcf&an* 
dro>  i ceppi  di  oro  apprettati  ^ 

Che  fencimcnto  hauefle  vn 
Caualiere»  il  quale  il  primo 
giorpo  dell" anno»  mandò  ih 
dono  ad  vna  Dama  vn  ferpe 
doro  in  figura  di  un'anello  » 
il  quale  in  fui  capo  hauea  iUna 
gioiate  fopra  di  ettayiera  ua 
Amorino  feoipito .. 

Ch*  ei  rinouaua  coll’anno 
Tamor  fuo>.  e che  col  ferpe  io 
dichiaraua  perpetuo  > e fen- 
aa  veleno  di  gelosia  » mentre 
quello  eratutto  * anche  nelle 
vifeere»  di  oro. 

Sarebbe  bel  quesito  ancora 
5!  dimandare  a quello»  che  dee 
riscuoter  l'anello  ; Ditemi  Si* 
gnore»  (eque  fio  anello  hauefc 
Cela  virtù  di  quello  di  Gige-» 
che  tenuto  ftretco  in  mano  » 
faceua  andar  inuisibile  > aqufti 
effètto  ve  ne  faukeile  u©i?  n 


t w **  * V - • 

Ter  Dotiti  a J^obile9.  4T9 
Chiedo  a me  vna  volta,  ri- 
fpofi,  per  entrar  non  veduto  ne* 
gabinetti  de  Prencipi  , aìfhora 
quando  co*  loro  ptiuati  dati 
dinifando  gl*  intere  Ut  di  dato  » 
Mi  vn£altro  fog  giu  afe  1 ed 
io  per  ritrouarmi  iti  quel  li  deH 
le  Dame»,  quando  fi  danno  orr 
nando  per  gire  ad  vna  ueghia  » 
oadvnfedino. 

E perche  quedo  eragiivec^ 
chic*  e di  effer  grande  auaro- 
hauea  nome  gli  replicò  vna 
Dama  > voi  noti  uedrefte  fc 
non  cofe  adoprate  da  voi  nel-? 
la  uadra  giouentù  i e fé  io  ha« 
uefft  quell1  anello  , uorrei  ler*^ 
uirmenc  per  trouarmi  ne  ga~ 
binetti  de  gl‘  buomini  auari  ». 
alKhora  quando  contando  cf-* 
lì  il  danaro,,  par  loro  di  ttcrf 
uarlo  mancante* 
Rinouareffimo  per  mia  fè  », 
• lofoggiunfi,  forfi  gli  accidenv 
ti  di  quel  Medila  di  Luciano. 

Dalle  gemme  ancora  , che 
ui  flati  legate  fi  potino  trar 
“queliti  >ondcstei  fofsc  un  Dia- 
mante porr  e de  chiedere  ; Per 
' 'qual  cagione  ^$i  “ di&i  di  a.  a 
A i_  $ 6 ptM 


- fai  lAim vt'rAcntì  Cluill 
pedona  in  Amore  intflorabilc» 
ha  un  cuor  di  Diamante  • 

Non  per  la  durezza , perche 
fi  fi  che  g ue'fta  gemma  fi  fpe^* 
za  col  (angue  dcll’Irco  j che 
vuol  dire  colle  lagrime  di  vn 
cuore  opprefso  dall*  infirmiti 
amorofa»  già  che  il  pianto  è 
ianguedi quello»  e qucll'aiu» 
male,  che  a parere  di  Colu- 
snella  ha  Tempre  la  febre  » firn* 
bolo  del  mal  d'Amore. 

Forfè  dunque  per  la  freds 
dezza  » perche  il  Diamante 
non  fi  rìfcalda  già  mai  dalla 
forza  di  qualnuoglia  gran 
fuoco. 

Per  qual  ragione  alla  pre** 
fenza  del  Diamante  j non  può 
trara  fe  il  ferro  la  calamira»e  (e 
già  rhauefle  tratto»  perche  alla, 
prima  di  Iuicomparfa»con  uio? 
.lenza» egli  glielo  rapifee. 

Veramente  fono  quegli 
fetti  ; che  prouencndoda  una 
nou  conofciuta  virtù  della 
Natura  , non  fe  nc  può  rendei 
re  la  cagione  adequata»  pure 
riducendoci  al  metaforico  % t 
morale  pótreffimo  dire»  che  il» 
v •'  '^;PjarL 


^ 'Per  Donna  \ li  le  l $ 89 
D'amante  cane  prstiofa*  fi* 
gniilea  l'A mante  ricco  j li  ca* 
Umica  di  color  ©{curo»  e di 


poco  pregio  j l'Amante  pone* 
xo  ci  prefagifee  9 il  ferro  il 
cuore  delle  Donne  j hors'egli 
auuienc  > che  fiano  due  riualb 
i'yuo  ricco j e l'altro  pouetO» 
queftb  ò non  potrà  a fé  trarre 
l amor  della  Dama  9 òfe  pur 
tratto  T hauefse  9 alla  prima 
compari  del  ricco  glifarefe? 
berapito$  Ala  quella  moralità 
nqiv  può  hauer  luogo  fe  non 
in  quella  forte  di  Donne  9 che 
dice  Àrifteneto  » noti  hauer 
altro  due  in  amore  9 che  il 


guadagna  > qutfìui  foto  ft  rur 
mu f > non  Utamur  tantiknis  : 
permeiteieui  9 che  pur  ima 
volti  io  parli  con  uoi  latino» 
Je  bene  non  rim  ende  te . ^ 

...  nell* anello  fotte  Hgato 

vno  ftnerajdó . 

1 $i  potrebbe  chiedere»  per- 
che Nerone^  che  pur  godeua 
tanto  del  Tal tr ni  (angue  men- 
tre ne  gli  Anfiteatri  pugna* 
uano  i Gladiatori  , fi  teneua 
auauti  gli  gechi  uuoSmeraldof 

• 9 * •' 1 ì ■ v<-TVj 


Ter  Donna  Mobile  * 42  $ - 
fagir  naufragi j > all'altro  del 
K ubino  » il  cui  colore  rappre- 
ienta  la  porpora  > incefe  di 
promettere  il  Regno. 

Perche  e (Tendo  le  perle»  le 
gemme  pju  pretiofe  > e defide- 
rabili  > difseroalcuni  » che  nel 
fogno  significauano  lagrime. 

Perche  elleno  generate  dal- 
le ruggiate»  che  fon  le  lagri- 
me del  Ciclo  > douendo  i parti 
fomigliarsi  al  genitore  non 
ponno  significar»  che  pianto; 
ouero  perche  colui  > che  fe  nc 
e fognari  gli  acquifti la  notte» 
trou^ndofene lenza  » nellode- 
Rarsi»  ha  gran  ragione  di  pian 
gere. 

Se  poi  il  pegno  » che  h aurei 
tea  rendere  fotte  un  guanto,, 
potrefie  chiedere;  Se  rinutn# 
tor  de  guanti  per  le  Dame  è 
degao  di  rimproueri  » o di  rin- 
gratfamenti  ? 

^ Di  ringraciamenti»  perche 
cì  mantiene  ne*  Tuoi  pregi  l*t 
auoiio»  e la  ncue  di  una  beli 
la  mano  » onde  il  Petrarca 
cantò. 

Candido  IcggUdretto  > e cara 


4-4  i JuMcrtmentiCinM 
guanto . * ■ 

Che  copti  a netto  attorto  » è 
Li  an$  amano.  ' j 

Anzi  di  rimproneri  » perche 
egli inuola airaftrui  uiftt  quei-  , 
te  parrei  che  a mìo  crederei 
dopo  gii  occhi  tiene  il  prima* 
to  nella  bellezza . 

Perche  egli  fi  manda  vS 
guanto  aH'inimico  in  fegno  di  - 

sSditf  ■ 

\ Perche  rapprefentando  que^ 

Po  fa  manoj  che  è gieroglificei 
del  caftigo  » vuol  dire  checgli 
fa /pecca  in  campo  per  dargli 
quel  condegno  caftigo>  che 
mentano  le  offefe  a fui  fatto 
fenza  ragione  * 

Per  qual  ragione  fi  ha  di 
parlare  con  i brandi  fcnz* 
guanti  5 ; ‘,’ìì 

Perche  fe  mani  dedicate  aP 
la  fede»  e fìmbofo  dell'opera 
dconq  efler  iguude»  per  dimai 
jhar  foche  chi  gii  parla  ha  uer$ 
fodi  lui  vna  fcdci  nonrie©4 
perca  di  alcuno  artificiofo  fa# 
tioro  » e prontezza  non  impet 

dita  * per  bene;  efQllecit^moi? 

fe  tenario* 


Ter  Detti*  %$bUe]  41J 
Se  la  Dama  dee  efser  {lima* 
ta  al  pari  d’ogni  gran  Priocir 
pe*  qual  pena’meritcrebbc  vn 
amante*  che  foco  pariafse  co* 
guanti^.  ' • ':  i;.  \\ 

Che  ella  al  rincontro  fi  poii 
nefse  la  mafehera  aXuifo . t ...> 
Se  poi  do  nelle  render  na* 
Uro.»  o gallano  petrefte  adi- 
m andarci  Che  h hanno  aftt 
mar  più  fauoriti  * o quei  nir 
ftfljcheftringono  la  fotmniti 
delle  ciocche  > o quei  gadlanfe 
cho  in  fui  petto  fi  pongono  ? > 
f ; X liaftri  > perche  fono  fatti 
fatene  delle  catene  de  cuori* 
perche  Aringo  no  gli  ori  pii 
pretiofi  dei  crine  * e perche 
per  beneficio  dcll'aure  godo* 
no  pare  di  qualche  bacìo  rub* 
bato  allcguaocie . ; 

Anzi  il  gallano*  che  ircué 
nel  fcno*oue  fi  fomenta  ramo 
re*  caramente  accolto*  e quan* 
te  volte  ftringono  inaftri*  d 
tefori  mentiti  * ò orid’iaceaec 
ricambierai  , ..  ... 

Ghecofa  uolle  lignificar  vna 
Dama  > che  fi  po(e  vn  gallano» 
gioiellato  ili  tul  pecco? 


4i 6 \AmtftlmtKtt  Ciuìl # 

Che  hauendo  el  a il  cuore 
pieno  di  gioie  j non  porca 
contenersi  di  non  palcfar-  | 
• 

Checofa  ucleflc  significar 
qu'vli  iltra  3 che  donò  un  na^ 
firo  ad  un  Caualierc 
Che  ella  e pietofa  alla  diluì 
falutc»  gli  forniniftraua  iaftru- 
mento  ptr  le  ferire . 

Anziché  ella  non  Io  uolca 
uedere  innamorato  3 mentre 
gli  mandaua  un  rimedio  per 
fanar  le  tue  piaghe  . 

Che  cofa  pretendere  va 
liere  s che  pofe  in  fui  cap* 
otri  naflro  del  color  delie 
efii  di  bella  Donna  ? 

Forfè  3 eh:  glihaiieua  collo  * 
cato  l'imaginedella  fua  Don* 
nanel  piu  eminsnteddla  fua 
perfona  x per  additare  che  dia. 
era  il  fuo  nome  * 

Md  perche  ei  hi  giudicato 
imprudente  s douendofi  gli  ha-  j 
biti  delfaniore  conferuare  nel 
profondodel  cuore  3 non  farli, 
campeggiare  nc*  fuolazzi  del 
capo  > eia  Deità  adorar  nell  et 
tenebre,  fu  giudicato  dtg  10.  4 


Ver  Bornal^cbilt*  qij 
co  perta  » c quella  a me  comefi* 
fa»  decretai  a ch’egli  d'altri  gii 
mai  non  fi  godefse»  gì i che 
tanto  fi  compiacea  decolori* 
che  del  folo  ritratto  della  faa 
Donna*  • , 

Se  poi  dourefte  render  fio» 
r«  » chieder  potrete; 

Perche  le  Donne»  cgl'-In* 
namorati  fon  cotanti  vaghi 
de*  fiori  '• 

Gl*  A manti  per  ragione  di 
retaggio»cfsendo  Amore  nato 
tri  i fiori  ; le  Donne»  perche 
else  fono  i veri  (imboli  del*' 
la  bellezza  > pregio  ambito»  e 
procurato  in  ogni  contefa  d3 
loro . - f 

VnaDama  donaad  vii  Ca- 
nal iet  e vn  fior  naturale»  ad 
vn  altro  un  fior  finto , a chi  di 
quefh  fa  ella  maggior  > e più 
rileuante  fauorc' 

.Chi  non  dirà  a quello  cui 
donail  fi  or  naturale  f che  fi-: 
gnifica  Amor  vero»  non  lìmun 
lato»  e come  il  diluì  colore  è 
minio  della  Natura  » n n tiur 
tura  dell’arte  » cosi  in  quello 
v&ol  lignificar  la  Dama»  che 


iit  umìmefiti  Ciuffi 
gli  effetti  Tuoi  Tarati  fchiett?  J 
e puriicnoa  mai  coloritidal* 
i'artifitio . 

Ma  egli  è pur  anche  vero» 
cheli  fior  finto , come  quelfo» 
che  non  ifcolori/cc  > e noh  fi 
(ceca  gii  mai  è geroglifico 
eie  Ha  cotta  nza,  e perche  an- 
che nelle  /cuoia  dJ  Amore  fi 
prarticano  le  figure  > ben  fi 
può  dire  > che  fimil  fiore  , ben 
che  fìnto,  lignifichi per  AntH 
frali  Amor  vero,  onde  io  a 
fuetto  propoflto  , feci  per  vn 
m'.o  amico > che  prefentò  a! cu»» 
ri  fieri  fimi  ad  vna  Diiq$ 
1‘ intraferitto  Madrigale  . 

In quefii  finti  fiorì  ì '* 

Bella  Donna  mirate', 
lrtiicì  veraci*  e fmpitet ni 
ardori  : 


Oli 


Celi  pur  freddo  Verno* 

+drda  fcrnida  State  » 

C*  hau'ran  le  foglie  lor  colori 
eterno , 

Tal  io  biondo  , e canuto 
*Al  caldo  * e al  gel  collante} 
Sarò  con  fede  eterna  * eterni 
'^•Amante  . 

Inoltre,  circónf  ciotta  Tini 

felle 
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Te  * Dùnna^obilc-,  42. 9 
tclice  memoria  delle  fardo»! 
Guelfa  » e Ghibellina  » che 
dourebbonfi  riporre  nel  più 
profondo  dell'Èrebo»  nel  fie- 
no di  vna  cieca  dimenticanza  » 
chieder  fi  potrebbe . 

- Da  quali  pai  te  dourebbero 
le  Dame; portar  i fiori»  dalla 
delira  » ò fini  (tra  $ 

^ Dalla  delira  » come  parte 
più  degna  > c più  nobile  > e;  con 
ia  quale  femprc  fi  honorano 
sqloro  > che  hanno  qualche 
prcrogatiua  maggiore  degl' 
altri  9 onde  con  molta  ragion 
nei  quella  li  dcono  i fiorii» 
perche  gli  ornamenti  hanno 
«fcruire  a chi  più  merita  : 

Anzi  dalla  finiftra  io  direi  > 
perche  etfendo  quella  la  par? 
te  più  debole  > e racu  degnai 
par  il  douere  9 che  ella  per 
feruar  (eguaglianza  douuta 
io  tutre  le  cole»  fia  nobilita^ 

$acogl#ornamcnti  ; il  Rè  Ci- 
ro coftumaui  hauer  queiU 
più  in  prcgiojche  la  delira)  per 

tifiede  « 

'••"‘♦"■ne delia  vita»  e per- 

thè  anche 

* 


4$  o \Attuertl mentì  Cìu  ili 
da  i fiori»  che  fregiano  uni 
bellaclvoma»  quasi  da  un  arco  * 
faettatore  icocchi  Amore  i 
luoi  (frali  > per  tener  in  ifpe* 
ranza  co*  felici  auguri)  gli 
amanti»  daiTà  siniftrasi  fiati** 
no  a far  cadere  i fulmidf . 

Perche  gli  facrificij  dì  Ve* 
nere  » fi  faccuaao  folamence 
cò  i fiori  > e con  gli  odori  ? 

Pc-rdimoftrare»  che  il  Nu- 
me de  i diletti  aborriteci!  fan* 
guc»  e che  altro  nòn  chitdé 
(opra  gl*  altari  » che  fiori  di 
foaui  penale*  V e fumi  odorati 
d'amorosi  idu  ‘ri. 

Vna  Dan  ^ al  Ballo  del 
fiore  » chanci  coftumiamo 
^con  cinque  Cariali  cri  > eqiùu 
tro Dame  »ad  modi  quelli  dd 
il  fiot  i un\*  ltro  prende  per  * 
marron  gai  aleuto del  balio» 

fi  chiede  chi  de  Ili  due  faccia 
ella  maggio,  tenore. 

Col  dar  deh  fiore  » la  Dama 
coftituifee  il  Cand  ere  in' Ilio 
luogo  » e lofi  arbitrio  del  bai*  « 
lo,  cosicouteitUvn^olo in  luo 
luogo»  lo  confiderà  come  s'e? 
fu:se  una  pztfom  meddima 

' / Digitized  by  Goògle- 


Ter  terna  debile . 4 1% 
con  leii » e fscerdolosibìtroglì 
conferita  gìurifditionejc  che 
più>  fi  può  egli  dare  ad  vn  Ca- 
lia fiere  ; T 

Io  però  efler  vorrei  quegli 
che  viene  pigliato  a ballare; 
che  hanno  che  far  le  fuftitu-» 
ioni  giocofe  3 ed  aeree  1 col 
^odimenros  che  riccue  colui 
dalla  mano  3 che  è vn  (imbolo 
di  pace?  chevn  fiore  infe  tifa- 
to rappreCentance  la  fragili-  , 
:à  col  pelle fso  di  un  teforo 
animato  di  perle  > che  tale 
ch’amò  il  Petrarca  la  mauo 
della  fua  Laura  ; 

Di  cinque  perle  Orientai  tei 
for* , ^ 

Se  pni  mofira  di  Orologio 
hmerte  in  mano  perpegno  a 
potrefte  chiedere  >,  • 

S'ei  fia  di  lode  ? ò di  biafmo  > 
degno  rinuencot  degfQrolo*  -, 
gii  # f. 

Dilocta  perchec^l?  ha  fa*’ 
puto  compendiare  in  picciolo 
lauoroil  Ciclo  3 eieco  idando 
proportionabilmeme  colle  lue 
Ruote  il  di  lui  moro  ? ha 
partorite  le  fiore*  norrpa*  e 

mila-, 
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'4$o  sAuucrtìwentì Ctu'ili 
da  i fiori  j che  fregiano  una 
bellach  ornai  quasi  da  un  arco  * 
faettatorc  tcocchi  Amore  i 
!uoi  (trali  > per  tener  in  ifpe< 
ranza  co'  felici  auguri/  gli 
amanti  » dalla  siniftras:  han- 
no a far  cadere  i fulmini . 

Perche  gli  facrificij  di  Ve** 
nere  i fi  faccuaao  follmente 
cò  i fiori  > e con  gli  odori  ? 

Per  dimoftrarc»  che  il  Nu- 
me  de  i diletti  aborrifccii  fon* 
guc>  e che  altro  nòn  chiede 
fopra  gl’ altari  j che  -fiori  di 
fo  ui  pensic  riv  e lumi  odorati 
d'amorosi  iw  ri . 

Voa  Dan  ^ al  Bilio  del 
fiore  > che  noi  coftumiam© 
con  cinque  Cauali cri  5 equìé* 
troDame  iad  vno  di  quelli  dd' 
il  firn  J un’rf  Itro prende  per 
xnanon  goiniento  del  bado/ 
fi  chiede  eh»  del  li  due  faccià 
ella  maeg  o.  fanore . 

Col  dar  del'  fiore  > la  Dama 
cofiituifcc  il  Caini  ere  in  (uo 
luego  i e Io  fi  arbitrio  del  bah 
lo,  cori  con ftitu elisolo  in  fu© 
luogo  > lo  confiderà  come  s'ei 
iu.se  una  periato  meUtfiuu 


'Per  Berma  lochile . 471 
«on  Iei>  e facendoloarbitrogiii 
confcrifcc  giurifditionoe  che 
più»  fi  può  egli  dare  ad  vn  Ca- 
os lier  e ? . 

Io  però  efler  verrei  c]ucgli 
che  vie oe  pigliatoa  ballare; 
che  hanno  che  far  le  fuftittK 
ioni  giocofe  1 ed  aeree  > col 
godimento s che  riceue  colui 
dalla  mano  » che  è vn  (imbolo 
di  pace?  che  va  fiore  infenfa- 
ro  t apprestante  la  fragili-  , 
tà  col  pcftfso  <li  un  teforo 
animato  di  perle  3 che  tale 
chiamò  il  Petrarca  la  mano 
della  Tua  Laura; 

£>i  cinque  perle  . Orientai  te - 

Se  poi  moftra  di  Orologio 
haueftein  mano  per  pegno  a 
potrefte  chiedere  ; 

- S'ei  fia  di  lode  3 ò di  biafmo 
degno  1‘innentor  degf Croio» 
gì*  . 

Di  lode»  perche  e^lt  ha  fa- 
p« co  compendiare  in  picciolo 
lauoroil  Ciclo  > e fecondando 
proportionabilmerKc  colle  /ufi 
Ruote  il  di  lui  moro  3 ha 
partorite  le  bore»  norma 3 e 

miiu- 


ìf  ? 2 Jìu  iteri  ! me  nti  Ciuffi 
miluradi  tutte  le  ben  ordina- 
te operationi  ccirhuomojdouc 
che  priui di  Orologio»  riufc'r 
rebbe  il  viuer  noftro  > fregola-, 
to  » e confuta . 

I>all'  altra  parte  POrolo- 
5 loco I fuo  batter  del fhorci 
ci  ricorda  la  breuità  della  vi/ 
ta  > ci  rimprouera  il  tempo 
perduto»  e coMuofuono'. bat- 
tuto a colpi  » come  quello  de 
funerali  » ci  addita  nello  fletta 
filiere j per  morti  : Ballatiti 
pure  a mftmguere  gl*  inter. 
ualli  dei  tempo  » il  giorno»  c 
la  norte  » c la  viciffitudine  deb 
Jc  fiagioni  » c forfè  di  ciò  con- 
«enea  la  Natura  tra  le  altre 
fcrcature  prodotte  a feruii 
J'huorao  , non  fece  ella  gii 
riiorr»  c pur,  trouoflì  vn  te- 
lucrano  » che  gli  ha  dato  I‘a< 
nimodi  fupeiarc»  e d<emcndai 
re  la  prudenza  di  quella  f 
Parche  in  forma  di  ftelh 
fsfficgli  quella  parte  dclBG 
rologio»  che  fegna  il  munsi 
VO  delle  bore  ! 

Perdimoflrarci  »chc  le  ho* 
ft  ; figficdel  Sole*  depilo'  ha- 

uerp 
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Ter  Derma  Ttpb  'le*  4Ì  I 
bere  per  loro  ancelle  le  Stel- 
le. 

Anzi  per  farci  accorri  > che 
Anche  in  terra  apparifeono  le 
Comete  j per  additarci  le  no- 
Are  continue  fciagurc  > & in  fi* 
ne  5 noftri  milerabili  eccidi  jV 

Ed  i quello  propofito  dell* 
Orologio  non  voglio  craiaf 
feiar  didimi  9 come  trouando- 
itaiiocoa  vnCaualiere»  ch'era 
flato  per  qualche  tempo  in 
Xoma»  incontrammo  vna  Da- 
ma in  età  > ma  però  ancor  beli 
lai  (a  quale  tralc  alcrcbizzju  » 
rie  haueuarn  Orologio  appo* 
lo»  e dicendomi  egli  9 òcome 
quella  Signora  fi  mantien  già* 
lune?  iogtf  rifpòfft  c qua!  me? 
raiiigUa»  fé  ellaportaal  fiancp 
incateni to  il  Tempo  ) 
m Vn  altro  volendo  pure  men- 
dicar occafìone  di  parlar  ad 
vna  Dama  in  cui  hauea  egli 
prouata  \rna  oftìnattfEma  ’al<* 
terigia»  «fidiamo  » teditfe» 
gratta  Signora»  che  bora  è » e 
fé  cenno  ad  vn  Orologio  9 che  1 
ìc  cadeua  dalla  cintola  ; t:ia 
tiUà  tempre  véribcfiloVri^H 
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434  Zfuuertimrt’  Citili 
da  » c difpoftai  volendogli  rim- 
proucrarc  l’etd»  che  hoggi  mai 
tcndeua  a’ia  vecchiezza»  ri- 
fpofe  » che  occorrono  me  Ore , 
ron  vi  accorgete»  ch'egli  e 
f;iàfera.'  Egli  modeflarnentc 
replicò»  non  può effere > per- 
che io  miro  ancora  il  Sole 
molto  eleuato. 

E perche  di  quattro  forti 
fono  gli  Orologi!  » Icioc  da  Ac- 
qua »da  Ruote  » da  Poluere»  e 
daSo!e»Cene  potrebbe  chiede^ 
re  il  loro  Ggnifìcato . 

Quelli  > tutti  infume  » difstv 
gnano  il  viuerhumano»  itnr 
pcrcioche  quello  da  Acqua 
lignifica  il  Natale»  eh' ei  fj  fa 
colle  1 gr  ine»  quUlo  delle 
Ruote  » melìra  il  corfo  delia 
fioftra  rira,  agitato  nelTiq- 
fantìadal  fenfo  > nella  g ouen* 
tri  dalla  fperanza»  nella  vec- 
chiaia dalla  memori  a » ma  pe* 
* ròfen  prcberfaglio  de  i var  j 
rauolgimentidtlla  fortuna»  e 
lacerato  di  continuo  da  i £er 
denti  > di  mordacifBme  cure* 
quello  da  poluere  la  Morte» 
c quello  da  Sole  » la  .memoria* 

che 
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, PotjH*  follie  Zf  f i 
*.he  di  noi  redacopo  i funeri* 
li  » poiché  altro  dia  in  ine’non 
è che  vn  ombra  j equefta  fol 
quandofia  fiata  in  vita r dai 
piaggi  del  la  Virtù  partorita. 

Se  poi  S^uccctto  fofse  flato 
il  pe.>no  j perche  la  materia  è 
molto  (cada  » porre  fte  adi- 
/mandare;  A quei  cofa  » meta* 
forictn  ente»  fc in fenfo amu* 
rofo  i fi  potrebbe  egli  rateomi* 
"gliarc.’ , .-*•  ; ' .# 

Io  per  me  direi  » aT  feno  di 
vna  Dama  crudele»  il  quale 
bello»  e gentil  di  fuori  > chiude  , 
Inflrpménti  da  pungere  » dà 
ferire  »~d a lacerare»  e da  ta- 
gliar in  pezzi  i cuori  dèi  pò* 
ueri  innamorati , 

Che  cofa  volere  lignificar 
yn’  Ctualiere»  che  docò  ad 
vnà  Dama  attempata  > vno 
Stuccecto  coperto  di  Tartara* 

it  + * ^ * 

ca  » 

Ch’ella  non  ufafse  i fuoi  ri- 
gori feox*  ben  prima  regolar!  i 
coirla  prudenza  > che  le  addi* 
'tali*  reti.  ',  ' 

*.  Anzi  » che  gl’inftrumenn  » 
leke  ella  haucua  per  ferire  crar 

T a a®/ 


'Stunèrìhmnlì  v*lk 
xa>  già  npofti  in  vìiì  pigt* 

• maturità. 

Se  piuma  hauefte  da  rende* 
re  , domandar  potrefle;ScaP 
le  Dame  fideue  » ò nò  » Tufo 
delle  piume  in  fui  capo  ? 

Nò» perche  egli  cornameli* 
io  militare  9 nò  perche  ligni- 
fica leggìerczza,  e franiti*  c 
^perche  non  conuiene  ai  le  Donc 
-tie  Pimmitar  Mercurio»  per 
non  accrefcr  la  famajche  han* 
no  dieffer  loquaci; 

A (sai  si  > perche  le  bellt  fa* 
no  guerriere  cPAmore»  & è 
pregio  l’ immitsr  Mercurio 
. nelle  ali  del  capo»  che  vuol 
dire  nelTaltezza  dei  loro  in^ 
-tinti  intento . > 

; Sedourebbero  gPhnomhif 
procurare  di  trouar  f vfo  defr 
ic  piume  per  ua lare  » ò dò  ? 

Si  perche  non  c cofa  impofo 
libile  il  farlo*  mentre  vi  fi  ter- 
bi la  debita  proportionc  dei 
peto  del  corpo  < con  la  regoli 
prefa  da  quello  de  gli  Augclt 
Ji  » e tutto  ciò  che  è poffibilc* 
dee  tentare  ^ingegno  huuu- 
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Nò  » perche  Io  fpariar  per  i 
Campi  del  Cielo  fù  delfinare 
*11*  huomo  folo  colle  piume 
de  1 Pintel  letto. 

Se  ucncaglio  fard  il  pegnoV 
chiederete  ; Che  cofa  uol die 
--  lignificar  un  Caualierc  io  uq 
. dono  di  Ventaglio  fitto  alla 
fu  a Donna . 

< Che  egli  le  mandati*!!  motf 
do  da  poterli  cacciar  le  mo* 
fchedal^  na(o»  cioè  a dire  la 
moltipliciti  de  gli  Amanti 
faftidiofi. 

< Ch’ella  non  fi  lafciaffe  Iam^ 
tdrei  fiori  del  uolto  dall'ilio 
focati  (tifpiii  de  fcruidi  iunij 
morati.  Cv-  : / * 

*'  Se  manicotto  » domandare^ 
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te  • Se  fi  potefiero  dar  lenfj 
hurnani  nelle  pelli  de  gli  ani* 
mali  morti*  c veniffero  tra  di 
loro  iper  la  maggioranza  > in 
«contda  quelli  de  manicotti  t 
e quelle  de  guanti  di  bella 
Donna  a fauorc  di  chi  di  loro 
fi  dourebbe  proferir  la  fentenr 
za>  / . • « 


„ A fauore  de  guanti  * come 
quelli  i che  Grettamente 
si»  Ti  br3Q- 
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<1*  •Auucrtmèn'jt  Cuiìl t . 
tracciano  la  mano  » ecuftpdi- 
(cono  i Tuoi  animati  auotij 
con  la  molle  > & odoro  fa  loro  . 
fpoglia.  # ; 

Come  quelli  » che  fono  flati 
vedi  di  animalkxnhì  > e dome- 
rei > e che  fonò  ftaj  lauorau 
tra  le  dilfcarczze  delle  profu? 
arterie. 

Anzi  a fauore  del  manico?# 
to»  perche  meglio  del  guati* 
to  preferua  i gìgli  della  manò 
dalie  ingiurie  del  freddo»  c 
perche  non  lega  > nè  impedi- 
fce»  come  fàil  guanto»  la  li- 
bertà alla  mano»  i'àuoronotx 
Huc  r u 3 co  ne  l fu  (To  de  5 1 1 odo* 
ri»  ma  conferuato  in  quella 
purità»  che  usò  per  ricopri» 
mento  il  mondo  nafeente  . . 

Se  il  manicotto  (ìdeua  por- 
tare difcioltq»  onero  artacca-* 
to  al  fianco/' 

^ D’.fciolto  > perche  è pue<* 
file  Tufo  del  tenerlo  ligato 
Difciolto  » affine»  che  pronta* 
mente  lì  pof^a  accomodarne 
ò Dania»  òCaualicre. 

DifcioltoH»  per  dar  ad  inten1' 
dece  1 che  tutte  le  creature» 


Ver  Donna  Mobile  !'  4 ff  # : 
ancorché  infettiate  1 hanuff  IÌ4 
bere  j e uolontirie  a fcruir  alr 
le  Dame. 

Anzi  fi  dee  portar  lìgato» 
per  poter  ualerfi della  libere 
- ti  di  ambedue  de  mani;  per 
non  cfler  fogerta  » come  coni* 
illunemente  accade  » lardan- 
dolo Hor  qua»  hor  là,  al  far 
procedi  per  rrtrouarlo , e per- 
che le.  fteredn  fine  fi  hanno « 
tener  incatenate . ' 

Colfefeirrpio  di  quelli  po- 
trete poi  voi  inuentar  altri  que- 
liti  1 fecóndo  >,cheui  detterà»! 
proprio  uoftrogiudìtio. 

Ma  perche  urdiffi? di  fopra  » 
che  c fempre  diìetteuoli  » il 
far|nafcere  argutxcr  non  vuci 
tralafciare  di  raccontami  in 
pt  opofiuo  de  naedefimi  pegni  »• 
come  una  Dama  condannata 
a dar  il  pegno  1 offri  al  mae* 
ftro  del  giuoco  vna  carta  da 
giocare  di  quelle  Franceli  » 
c u*er*  vna  Dama  dì  cuori  9 
ma  egli  ricalandola  difse,  da 
vna  mano  fabricata  di  finiffi* 
mi  arsenti  non  è douere»  che 
vcnghmo  ftracci  dipinti  Wia* 

T 4 mi 
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44*  ^uertvnmìtìuììt 
•li  viy  altro  pegno  s Come 
Arseci  ella  rifpo(c>  è una  Da- 
ma» che  porta  il  cuore  in  fron- 
te» cuoi  la  ricuface?  e ui.  dà 
d'animo  di  confetuarui il  titor. 
Jo  di  Caualierc  ? io  laricufo» 
cj!i  foggiunfe»  perche  ellae 
vna  Dama  da  giuoco  > cd  ha 
vn  cuore  difanimato  > e non 
bacila  ripigliò  /a  Dama»  ad 
ederd* giuoco»  fe  io  la  dò  in 
vn  giuoco  ' m©  pcrchf  egli 
pur  anche  oftìnatamentc  non 
Ja  uolea»  entrai  da  mezo»  e 
difl3;  Signora  date  a mequec 
fio  pegno  » c gii  ch’egli  ricufa 
vna  Dama3  fe  gli  dia  vuCfr 
tallo  * 


- ♦- 


Di  ninni  quefitt  generili  nel 
rendere  i pegni . 

Cap.  41. 
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/~\Vcfiti  generali  fon  qtiek 
v / li  > che  fi  pofsono  adatv 
u tare  acj  ogni  fotte  di  gi- 
uoco » 3c  ad  ogni  qualità  di  pc- 
gnhequefli  pofiono  edere  gra 
ui  3 morali  » a ir.  orofi  » c gioco, 
fi*  e cominciando  da  i primi fi 

pioti 


Ptf  Bòt ma  V^obttt  ] 4** 
non  vi  paia  fconucncuofe  ai  i’efc 
fcr  proprio  il  chieder  tilrftorfc 
dubbi)  cltuati  > e kkùdfici , sf 
perche  per  ^ordinario  gli  hi- 
urefte»  chrederea  gUrnomi* 
iti*  come  perche  ia  bocca  di 
rria  Dama  non  fi  bami#  * 
porrre  fauolcttc  anifi  » che  d 
narrano  * i fanciulli  entro  a I 
lari  piu  domeftich  né  tampoco 

geuoiezze  proprie  dclleDouoe 

vulgarhv 

\ Potrei  dunque  chiedere  » 
Cornei!  accrcfaUa  Virtù  n<* 
§$  h uomini»  c come  fa  fot  tu* 
na  di  quella  appesto  i Clinch 

pi^Ci-V  5<v.  » \i à v U:'  »\ 

La  Virtù  crcfct  coll1  cltrctf 
Iauidia  j c la  fortuna  colle  mr* 
Jediceazc  de  g riarmici . * 

# In  qual  coti  deuano i Prf^ 
fipì  (pender  fiero  refori/ 

# In  ornamento  della  Pace  > dr 

jnduffidio  della  Guerra  « 

Da  c he  cola  na/ch  ino  ne  poi 
foli  le  (ed inani  ** 

" - Dalì'ambicione  di  pochi 
dallo  (degno  di  moiri* 

Chideua  hauer  maggior  % 
bligpaila  Natura.  - ^ - 

T 9 <&>eÙ 


4'4  i [dime rtìmentì  Cìu  ìli . 
Quelli  che  nafeonoò  Regi» 
t)  pazzi . 

Se  fia  lecito  ad  vn  Prìncipe 
faggio  T adirarli  contro  i fud- 

di»  * 

Sii  ma  l’Ira  dee  cfler difar** 
mata»  cd  in  quella  ha  da  immi* 
care  il  Cielo  > che  più  tuona* 
che  fulmini. 

Qual  carattere  de  1 I9  A bece- 
dario  fatfe  appretto  illcBiani  il 
migfiore>quaie  il  peggiore . 

II  migliore  era  la  A.  che 
con  quefto  fi  attolueuano  i Rei» 
il  peggiore  la  C.  che  fi  condea» 
ftauano'*  , 

. Che  differenza  dcùe  farli  tra' 
quello» che  offende  gli  ftranic- 
ri  uon  conofciuti»  e quello  che 
ma  china  contro  i propri  j.Con- 
cìtadinif  r^  ‘ l '■  i * 

Quella»  che  c tri  il  pnfcllco’ 
ladrone  » & il  parricida  . 

Che  coladeua  bramar  il  Sa- 
ffo da  vn  huomofacirico  • 

Non  già  ch'egli  uon  dica 
spai  di  luhperche  in  limili  per- 
Ione  fono  le  detraticmpafsacc 
in  habito  » che  il  dica»  ma  che 
fatatile* . ’ ' 


*PTT  DtìKMa  Tedile . irr 

Qual’è  qucIi'huoraorcJii  fu* 
pera  ogni  altro  nelle  richezr 

ze  s » • . • 

Quegli  che  mena  col»  cuore 
le  brama . < 

Qual  airincontro  il  piu  po*' 

Quegli  >>  diedi  efser  cale  f 
llimr  » 

Quale  eli  utro  ritratto  del* 
Tammoaltruf  ; 

Il  parlare»  e però  /b Iena  dir 
•Sou-ate,  parla  fé  vuoi , ch'io.  * 

vedai..-  • . . . . v 

Chi  fu;  il  primorciie  recò  iif 
terra  Iedifsenfìoui  tra  gli  huoK 
.muu?  * >»**,:  / 

Due  furono»  i!  tnio»&  il  tuoi 
* Chi  fono  quelli,  chefani  in* 
fermano  ? 

Coloro , c he  non  curando  le 
proprie  uanno  cercando  le  a % 
crui  facende . 

- ; Quald  quella  fatica,  la  qua* 
le  non  mai  rende  fianco  L oper 
rarìo?  - \;.3  :•  « - .. 

Quell* che  fa  domita1  >•  C 
pronta  mercede  riceuev 
Qual  d la  più  lontana  cola  i 
Che l^Oìbra  la  più  vicina  ? 

T é U 
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f-4  c/fo «? rtìmtnti  Óh’Aì 

LtfpCiJnza. 

^ Che  cola  è la  fperanza* 

1 Vn  fo"no  di  occhi  j cheucg- 

1 ghiano,  _ 

Qual  cofa  è !a  pili  ueloce  * 

II  pcnuero  i 

Qu  inte  fono  le  fortune  in 
terra  ? 

Tre  Co  no»  una  Ckca  ? che 
fenza  accorgimento  fi  mefco'-i 
la  in  tutte  lecofe>  vna  Pazza  » 
che  dona  ? e toglie  a fuo  ta* 
Jento  Jaterza  Sorda?  che  non 
afcolra  le  preghiere  de  gl'ire 
/elìci. 

Quali  fi  hanno  piu  a filmare» 
gli  Amici?  o»cro  i parenti  ! 

Gli  Amici  ? perche  qucfti  Cì 
«leggono  da!  proprio  genio  s 
quelli  fi  hanno  quali  ti  dà  fa 
Natura» 

^ Quale  è il  piu  cfannabil  vi- 
tio  nc  gl'huomiui  f 

LJ  Auaritia.  fenile?  imperc 
«ìòchc  fibbreuiandofi  loro  il 
camino  > accrefcono  il  Viaù~ 
co? 

Anzi  rjAuaritia  ne!  gioua* 
t Mt  >e  la  lafciuia  nel  Vecchio. 
£omc  ii  lupaia  da  prouedtf 

te* 


VwQwna'HQbìle  i.  4$  Qtif 
re»  affine  > che  i letteti  no4 

firifapinOr  . „ -, 

Non  li  commumcat  mai 

con  alcuno-  . r 

Quale  è la  pm  idonea  ficytf 

tàdeìbifognoauucmreQ 

Danaio*  ...  % » a 

Quale  il  piu  infelice  danaio  0 

. Quello  deli' A uar 01  perche  . 
{empre  prigione  1 non  $\  efpo* 

«e  alla  i^oe  * f>  fe  si  » eoa  mille 
cautfi%fMnno<4 . 

QpaUapdla  Damache  pud 

pregiarci  cfser  ben  maritata . 

Quella  che  ricca  ha  pigna- 
io  jippouer#*  forche  quef^o 

fiotwfep  diueputo  grande  >& 

« - le  ypdoiac 
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vcftóirpa.pruuu:.,  , 4 

Fer dimoflrare  » chet  q*cll* 
Donne»  che  perdono  il cnarH 
to  > priue  di  Ipcerimangono* 
Quali  fono  quegl'buomioHf 
che  ui  nono  le  pia  inut  dia  - 

n:  yUu  fi  r r\t\r* 


OC  JLAiCrCUU  AOUIilM  i 

ac  »ò  mifc  »d  uccidere  f 

Male»  w 


*4*  » JuutYtìmcntì  CiuiFi' 
l'errore»  che  era  occulto  a gli 
huoraini , e defilo  di  feufa  ap* 
prefso  la  propria  cofeienza» 
benché  forfè  ella  doucfse  pri« 
ama  inerìre  perniano  dell'A^ 
dulrero  » che  macchiar  iHetto» 
maritale  > nè  il  giufto  timor 
dell’  infamia»  da  lui  minaccia» 

• tale»  le  fa  bafteuole  feufa  pec 
jf  impudico  confenfo  > perche 
l’innocenza»,  qual  luce  nafeo- 
fta  fri  le  tenebre  ».  fi  jalmcatc 
fi  moflra . Forfè  non  fc  male  »» 
per  dar  ertempia  alle  altre 
matrone»»  che  non  fi  hanno 
a tener  occulte  le  violenze  r 
ma  quelle  palefar  colla  pror 
pria  morte  > per  fanar  col  fanr 
gue  la  macchia  > qualunque  el- 
la fia , fitta  airhonor  del  ma* 
rito;  che  in  altro  modo  pale- 
fate»»  non  haurebbe  leuato  il 
fofpetto  >»  che  altri  hauefse  poir 
-turo  haueredel  proprio  com 
fenfo>»  onero  di  vnafalfa  im- 
pofturar  e quefta  morte  fu  vtv 
gcnerofo  defiderio  di  vendete 
ta  » perche  preuidde  ben  ella  a» 
che  Tatrociti  del  fuo  «aio  ha* 
u* fiata  vua  pubiici 

ito 
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Ter  Donna  f^obifei  44  f 
Violenza  conrra  il  Tirano.  \ 

, Quale  è la  maggior  dote»* 
che  pofta  hauere  vna  Don* 
zella* 

» La  Modeflia  > da  Bellezza^ 

. Se  conuema  a Dama  martV 
tira  lo  fpecchtarfi<  » e qual(* 
deu&noefsef  i fuoi  (pecchi.  ’ 

Si  può  icdcue  anche  la  Da«* 
ma  maritata  fpccdratrfi»  c*  » 
dee  hanno  ad  efser  i fuoi  fpecJ 
chi  » tino  di  tìejro  per  ador* 
narfì  conforme  alla*  decenza' 
del  proprio  (lato  v c per  coik 
fiderar  in  efso  V bumana  fra*; 
gHità  J*  V altro  comporto  df 
(Otte  le  creature  »*  nelle  quali 
fpecchiandofi  >•  ò per  im m rtar' 
la  Virtù»  o per  fuggir  i uicijV 
può  mirabilmente  abellirfi  Ij 
animos  i v*  >*  •.  0..:» 

Chi  fii  degi  o dr  maggior* 
caftig®»*  ò Ornerò  » che  fec#' 
Elcna  » è Virgilio  * chele  DH 
dotte  impudica . 

■V:  O quanto  fi  potrebbe  dirti’ 
per  runa  » e l'altra  parte  » m« 
r illringendomi  «li*  inftituto» 
che  hò  con  4oi  prefo»  direi 

» Attr  ** 

' (Mi 


H#  véUHtrttnnnti  Cinitt 
®al  esempio  a Virgilio  ami 
flucfti,  perche  Y alerò  fece 
Élena  rapita  » Se  egli  la  fe 
ratrice . 

> veniamo  a i questi  A- 
anorofi)  fenza  de  quali  0011 
f iefeono  nc  diletteuoli  9 nè 
grate  ► le  conuerf3tiom  > che 
6fannotràJJyime>  e Cauaiic- 
rij  c fe  bene  none  lecito  al* 
le  fanciulla  > per  ragione  di  pii* 
dor  Virginale  > nè  anche  glcol* 
tar  fenza  arroffire  > il  fauellcr 
rii  nozze?  non  è pero  in  ter* 
detto  alle  maritate  il  ragion 
narc  in  quelli  cali  diqnell'Aj 
more>  che  defta  gl' intei  letti 
alla  Virtù > come  vi  dirò  apj 
prelibi  u(.> 

Potrete  duuque  a quello 
proposto  far  gl'  infraferitei  j 
o fimiii  qiicfici . : - 

Perche  Aoaore  vien 
kggiato  ia  vua  fiamma  rii 
fuoco  ?. 

Perche  come  quefto  per 
fu*  natura  tende  in  alto  * fc* 
pra  ogni  altro  elemento)  cosi 
Amore  della  gli  litro  mini  ad 
V.  «olla  Virtù  foura  glf 

aiui 


i 
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altri  h no  miai ..  it  '*  !u 

v Perche  Amore»  a parer  di 
Platone  » . fletter  iempre  pie* 
dolo  > ed  infermo  > finche  noi 
gli  nacque  il  fratellino  Àntcc 
rote  » 

Perche  Amore  » non  può  b$ 
crefcere»  né  viuere»  fenza  l’ef* 
kv  contracambiato»  gii  che 
Anterote  lignifica  Amos  re* 

dprocoè.  j'  ri,  •■•...•  ri 

Se  vna  Dama  amata  fia  ter 
nuta  a riamar  chi  l*ama  4 e pcf 
qual  legge  f 

Si  è tenuta  per  legge  An* 
tidorale  di  Natura»  che  infc# 
ena  render  bene  per  bene  » per 
legge  del  Ciclo»  il  quale  coln 
finfluflo  di  ftcllc  fomiglianti 
ribaldando  vn  cuore»  nou 
può  ribaldar  l'  altro  limile 
per  legge  di  gratitudine»  men* 
tre  quello  » che  ama  atte  ila  la 
bellezza  di  chi  viene  da  fu} 
amata»  eflcr  di  alti  pregi)  che 
è la  maggior  lode»  che  pofsa 
darli  ad  vua  Dama  » e finali 
mente  per  legge  d* Amore* 
colla  quale  egli  ordinò»  che 
f hi  volcaefwr  amato  > amato# 


Unvtrti menti  thiili 
•nde  Dante  diise  » 

%Amor  che  a nullo  amati 
amar  perdona . 

Mi  nò  » perche  «(Tendo  ine 
ftiuco  naturale»  che  il  brutto 
ami  il  bello»  ne  fedirebbe  r 
non  fenza  monftruoftti , che 
vm  bella  fune  forzata  ad  a* 
mare  vna  perfona  deforme 
Le  (Ielle  non  danno  leggi  ale 
la  volontà  » dal  cui  impero  di- 
pende l'amare  ; la  gratitudi- 
ne poi  non  obHga  » che  al  gra- 
dimento » ed  in  fine  non  ion 
tenuti  ^ alP  oflferuaoza  delle 
leggi  d’Amore»che  quelli  >che 
fono  afericci  nella  militia  a* 
i» orofa  . 

Perche  Amore  fi  dipinga 
fanciullo  > e pure  > a fentimen- 
to  di  Platone»  egli  nato  in  un 
parto  medefimo  col  Caos»  è il 
più  antico  di  tutti  gli  Dij  ? 

Per  lufingar  gli  animi  a 
feguirlo  % mentre  fisa  » che  i 
fanciulli  non  hanno  in  loro 
fierezza  alcuna  » e che  con  o< 
gni  Icggier  dono  fi  acquifU^ 
no . 

Io  però  quando  gioitane 
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andai  per  lo  mondo»  alogtjia» 
to  viva- fera  in  vna  Terra  deh 
la  Liguria»  v iddi  in  cafa  dell* 
Ofpice  vn  ritratto  d«  Amore 
Ignudo»  colle  ali  > coll'arco  » 
colla  faretra  colla  benda  a 
gli  occhi  , ma  colla  .barba  etn 
nuta  ».  il  che  doppo  hauermi 
concitato  , v u gran  rifo  » mi 
diede  occafìonc  all' infrafcriN 
to  madrigale  , nel ■*  quale  all* 
vfo.de  Greci  introdursi  l'iftcft. 
fa  figura  afauellsre* 

Sq'»o  Amor , tuo  baie  . 

Meco  barca  » e lo  tirale  » 
fiorimi  neghi  » ò mi  etti  . 

adombrato  di  canuti 

pc  ìt  - • ’ ' -+j*+ 

Ifal  mi  fi  per  fu  a Jcufa  alti 
/Vittore  r • ; V ' 

Tetti/ egli  » Vecchia  m corat 
arde*  dimore  . U . „ 

Qnal  rimedio  potrebbe»  egli 
dare  ad  vna  Dama  > per  iibew 
rat  la  dalle  modeftie  di  yn  Ca* 
ualiere  , U quale  conofcetido 
r.i  non  efser  gradito  • pur  vuoi- 
le oftinatamentc  corteggiarla.? 

* li  moftrargli  in  tutte  le  oc* 
Chitoni  dà  QOtì  imi.aS  vederlo» 

«5 


\ 


v * ■ t 


kertìmcntì  Citili 
attuare  irlo . 

Vno  limile  Caualiere  > non 
pzà  effe  re  che  di  Icggier  Icua- 
ìurii  onde  io  farci  di  parere» 
erte  ella  moilrafse  didscre  di 
Cisa  lui  fpalimatanicntc  iti- 
namorara  » perche  godendo 
«gli  in  que fioca fo  » coni#  fan- 
no gli  h nona  ini  vani»  divo» 
lerle  dar  martello»  fi  afone* 
rebbeal  certo  di  cfserlc  coi 
tanto  importuno 

Qual  pena  meriti  un  Cauli 
iierej  che  fi  rianainorato  di 
tutta  le  Dam* . 

Di  «ffer  condannato  alla 
berlina  d' Amore  > the  c r cfaec 
perifo  da  tutte . 

Come  dourebbe  efser  puafd 
to  quell  altro»  cheae  feftlni 
H nafeonde  per  non  ballare  ? 

Che  ogni  Dama  quando 
viene  da  efso  lui  falutaca,  fi 
tiri  il  ueio  auami  la  faccia  • 

Pr ,s#€U>ur  «uiiicnc»  clic  al 
ballar  fi  conduca»  che  offii 
Dama  gh  porga  ia  mauo  uc- 
«ita  di  giunto . 

<*«?*<  C^uaffere  fa  pi h 

tpnuti  di  corrilpondere  vn* 

1 Da- 

nifi  ‘■“''VI,  inoli 


Tir  tonna^ollte)  %¥} 
y ai  Muhco  > cucio  # 

Foeta  • 

Sono  elleno  foreUe  qacfic 
due  Virtù  , perche  anche  il 
Poeta  fi  chiama  cantore»  corf 
chiamò  Pindaro  » il  €nndc 
Alelsaodro,  quando  prohibì 
che  nelTincendio  di  Tebe»  fi 
ferbafscillefa  la  di  lui  cafa. 

&omum  T innari  tnnfici  né 
tremato. 

Alcuni  diranno  il  mufico  J 
come  quello  » che  immirande 
Tarmonia  del  Cielo  s fi  delie» 
come  cofa  celefte  » confedera- 
re ? c p'ìicérro  naie;  vna  uoce 
ifraeftrèiiòlmentè  condotta  a 
portar  gli  affcttHu  un  cuore 
die  qual  si  noglia  Poetica 
compofirfcnc . la  quale  fem*» 
pre  c Ibfpettà  di  recar  fece  > la 
partecipiti  * fuftantìale  della 
Poesìa  > che  èli  fimiòne  Ma 
all*  incontro  quanto  dee  fi  i* 
mar  una  Dama 3 che  quella 
belletta,  che  la  firhicribile* 
per  natura  breue  e fragile  * 
sii  la  penna  c-i  un  Poeta  ditoeh* 
ti  ercrna  £ quahte  fono  fiate 
imbalsamate  congi'indiiofiri 
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a <4  \Ai  u h tì min  ti  ÓhHì 
La  fpuanza. 

:,Chc  cola c la  fperanza  * 

Vn  fo^no  di  occhi»  che  ueg« 
ghiano. 

Qual  co  fa  è Ì3  pili  uelocc  { 
li  penderò  5 

Quante  fono  le  fortune  in 
terra  * 

Tr«  fono»  una  Ckca  j che 
fenza  accorgimento  fi  mefeo^ 
Ja  in  tutte  lecofe»  vna  Pazza» 
che  dona  » e toglie  a fuo  ta* 
lento  Ja  terza  Sorda  j chenpn 
afeolea  le  preghiere  de  gl'ire 
/elici . 

Quali  fi  hanno  piu  a filmare» 
gli  Amici»  oicro  i parenti  • 

Gli  Amici  » perche  quelli  fi 
eleggono  da!  proprio  genio  i 
quelli  fi  hanno  quali  ti  data 
Natura. 

Quale  è il  piu  daanabll  vi* 
tio  negl^uomiiii! 

L'  Auaritia  fenile»  impera 
«ìòche  ebbreuiandofi  loro  il 
camino  > accrefcono  il  Viaù- 

CO  > 

Anzi  I4j  Auaritia  ne!  gioii*- 
M*  >e  la  laiciuia  nel  Vecchio. 
£©m£  fi  hafij?ia  da  prouedtf 

**>  U 
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tc>  affine  » che  i lecrcti  uoa 

(ìrifap-inO  r , m . . . ' 

Non  : li  commumcar  mai 

con  alcuno.  b * 

Quale  è la  piu  idonea  Gcur< 
tà  del  bi  fogno  auuenixe  * 

FI  Danaio  , , v i‘  . 
Quale  il  piu  infelice  danaio  0 

Quello  dell’ Auaro  » perche 

(empce  prigione  > non  si  cfpo* 
ne  alla  luce  r ò fe  si  j con  mille 

cauteie:(x  annoda . , 

Qual  è quella  Damaclie  pu» 

• pregiar  fieli  cfser  ben  maritata  J 
Quvlla  che  ricca  ha  piglia- 
to unpouero»  perche  questo 
ti  conoide  diuenuto  grande  >4fi| 
auoeuiurpfo  per  lei. 

Per  .qyal  cagione  le  y^aoiac 
. vcftonoa.br uno [ V 7 ; j 
Fer  dimodrare  » che4 
Donne»  che  perdono  ilmarfc 
to  > priuedi  lucer  imaagono* 
i Quali  fono  quegrbuominrf1 
«he  uiupno  feuaa  imudia  • 
Quelli  > che  (T  concernili# 
della  pi opiia  fortuna  . . 

Se Lucr cria  Renana 

HC  tò  malt  ad  ucCiterG  f 
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l’errore  , che  èra  Z 7* * 
huor.iini , c deliro  ,r  f 0/1 8K 

pefso  Ii  JS^'P' 

benché  for/c  f»LV  fc/!eM*r 
ima  inerire  ner  a?on‘fscP"< 

du!rero,chePmSrS'f 

. »fes  CiSSS 

»•*  ’ j-f'  bafteu°fc  fC(,k  * 

* impudico  courcllf0  , * ** 

J innocenza».  qu^/  ifJ/.  pu,c  1C 
fri  le  tenebri  é'Ce'u(cQ‘ 
fi  raoftra  Forfè n 1A,me*tc 
Per  dar  eilempìo °a|[* n^J'e 
matrone,,  che  ,L  *V1CIC 

orìa  Pa  lefar  coIJa  pror 

g ue  ! a' macchia f C°'  fan" 

«,  f ccll,a  » qualunque  ci- 

rftS  ’£“?  a,''Jlo'’or  del  mi* 
r.  ' c^c  m altro  modo  pale- 
late  v non  haurebòe  fenato  il 

* ch«  altri haucfsc  poi- 

turo  hauere  del  propri»  con-T 
fen  oi  ouero  di  vnafalfa  ;m_ 

Eeilerofo  d ^ mo«e 
gcnerofo  . defideno  di  vendete 

*?*  Parche  preuidde  bendi* 

*■  '»«“& 

vua  pubiìc^ 

°iisr: 
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Violcnzi  concra  il  Tirano,  v 
, Quale  c la  maggior  dote»' 
che  pofsa  hauere  vna  Don* 
zella'  • •;  " *;  ‘ ' ^ : 

* La  Modcftia  > e la  Bellezz^ 
i Se  conitela  a Dama  mariV 
rata  !o  (pecchi arti 4 > e qualf  * 
deuano  efser  i Tuoi  (pecchi. •’ 

Si  può  >erieue anche  la  Da-* 
ma  maritata  fpecchla^fi»  e' 
due  hanno  ad  efser  i Tuoi  Cpcc* 
chi  » imo  di  ueffo  per  ador- 
narli conforme  alla»  decenza 


del  proprio  dato*  e percoli-; 
fiderar  in  elio  V humaua  fra* 
gititi  ;;  1*  a Irto  compofto  dr 
fotte  le  creature  i*  nelle  quali 
specchiandoti  per  im  mirar 
la  Virtù»  o per  fuggir  i uiriji*. 
può  mirabilmente  abellirfi 
animo.  ìv-‘- 
: CJii  fìi  degno'  di  maggior 
eaftig®»1  © Ornerò  » che  ftc<$ 
Elcnaj  ò Virgdio»!  chcfe  Dii 
dotte  impudica . ' - 

*i:  O quanto  fi  potrebbe  dira* 
perTuua»  e l'altra  parte  ^ me 
ritiri ngendomi*  tir  inftituco» 
Che  hò  con  Ooi  prefo  > dire! 

pesw  i .*<Jb  'm&  ^ $ 


fv  “ 


v,jr  41 


♦*»  •Juttert  fruenti  fìttiti 
»al  chcmpio  a Virgilio»  ami 
qncfli,  perche  1*  altro  fece 
Elena  rapita»  & egli  la  fe 
ratrice . 

•4  Ma  veniamo  a i questi  A* 
moro/ì»  fenza  de  quali  uoti 
ricicono  nc  diletteuoli  , nè 
grate»-  le  conuerf3tioni  > che 
Sfanno  tra  Usarne»  e Cauaiic- 
ri»  e fe  bene  none  lecito  al* 
le  fanciulla»  per  ragione  di  pu-» 
dor  Virginale  > nè  anche  gitola 
tar  lenza  arroffire  » il  fauci  lsr 


rii  nozze»  non  è però  intere 
detto  alle  maritate  il  ragion 


«atre  inquefti  cali  di  quell' Aj 
more»  che  detta  gl*  intelletti 
alla  Virtù»  come  vi  dirò  apj 
pretto; 

Potrete  duuque  a quetto 
propalilo  far  gl' iufrafcricci  * 
o firn  ili  queliti . : ? 

Perche  Amore  vien  falbo* 
kggiato  ravvila  fiamma  di 
fuoco  ? 

Perche  come  quefto  per 
tua  natura  tende  in  alto  » le» 
pra  ogni  altro  elemento»  così 
Amore  deita  gli  buoni  ini-  ad 
*rgci§  «olla  Virtù  ioura  gli 

aiu*  : 


Ter  T> *nn a ^ebiici  1 

altri  hnomini  .*  <;  '*  ! i % 

Perche  Amore»  a parer  di 
Platone  > ; flette  (empre  piò* 
dolo  > ed  infermo  » finche  noi 
gli  nacque  il  fratellino  Anccc 
rote  » 

v Perche  Amore  » non  può  al 
crefcere  » nè  viuere  » fenza  l*e& 
(cr  contracambiato»  gii  che 
Anterote  fignifica  Amos  ro* 
ciptocok  ;y  .vi  . - • .* 

Se  vna  Dains  amata  fia  ter 
nuta  a riamar  chi  ramai  c pct 
qual  legge?  v -v 
Sv  è tenuta  per  legge  An* 
fiorale  di  Naturai  che  info* 
ena  render  bene  perbene»  per 
leggcdel  Ciclo»  il  quale coN 
rinfluflo  di  ftellc  fotrJglianti 
ribaldando  vn  cuore»  noia 
può  riftaldar  l'  altro  firn  ili 
per  legge  di  gratitudine»  men* 
tre  quello  » che  ama  atte  Ila  la 
bellezza  di  chi  vieni  da  luj 
amata»  efler  di  tltipregbche 
è la  maggior  lode»  che  pofsi 
darli  ad  vua  Dama*  e finali 
mente  per  legge  d* Amore* 
colla  quale  egli  ordinò»  che 
Chi  volea^fferamstó^amafsr* 


Unuertì menti  Cinlli 
•nde  Dante  dilsc  » 

Umor  che  a nullo  amati 
amar  perdona . 

Mà  nò  » perche  «(Tendo  ina 
ftinto  naturale»  che  il  brutto 
ami  il  bello»  ne  fedirebbe  * 
non  fenza  monftruofici  , che 
vm  bella  fufle  forzata  ad  a< 
mare  vna  perfona  deforme 
Le  flelle  non  danno  leggi  ale 
la  volontà  » dal  cui  impero  di- 
pende l'amare  ; la  gratitudi- 
ne poi  non  oblila , che  al  gra- 
dimento > ed  in  fine  non  lem 
tenuti  all*  olTcriiaoza  delle 
leggi  d’Amore»che  quelli  >che 
fono  afericci  nella  militia  a* 
morofa  . 

Perche  Amore  fi  dipinga 
fanciullo  > e pure  > a fentimen-- 
to  di  Platone»  egli  nato  in  un 
parto  medefimo  col  Caos  » è il 
piùantico  di  tutti  gli  Dij  ? 

Per  lufingar  gli  animi  a 
feguirlo  % mentre  fisa  > che  i 
fanciulli  non  hanno  in  loro 
fierezza  alcuna  > e che  con  o< 
gni  leggier  donQ  fi  acquili**? 
no . 

Io  però  quando  giouane 
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andai  per  lo  monda,  alogica- 
to  vna  fera  in  vna  Terra  deh 
la  Liguria»  v iddi  in  cafa  dellc 
Ofpite  vn  ritratto  d'Attìore 
Ignudo»  colle  ali  > coll'arco» 
colla  faretra  >*  colla  benda  a 
gli  occhi»  ma  colla  .barba  w 
nuta  ».  il  che  doppo  hauermi 
concitato  , vu  gran  rifo  » mi 
diede  occafione  all'  infrafcrÌN 
to  madrigale»  nel  . quale  all* 
vTo  de  Greci  introduci  l'iftcft. 
fa  figura  a fsuel  lare  * 

Sq'»c  Amor  » ecco  baie  ^ 

"Ecco  barca  » e lo  Ut  ale  » 
mi  neghi , ò miceli ; 

, &ent*  adombrato  di  canuti 

peH  v - vr'V;* 

Tal  mi  fi  per fua  Jcufa  al  tè. 


Tittare  « .;i 1 : 

Ter  eh  egli  » Vecchi a a\  cera» 
atàea d:\Amcrt . • - . - 

Q_nal  rimedio  potrebbe»  egli 
dare  ai  vna  Dama»  per  ìibew 
rarla  dalle  modeftie  di  yn  Caf* 

ualiere  > U quale  conofcendo 
di  non  cfser  gradito  , pur  vuo« 
le  cimatamente  corteggiarla  t 
* Il  inoltrargli  in  tutte  le  od  * 
Cifignidi  qoì| aain?  vederlo* 

- , , Si 


Tir  tanna  olile  ) Vtì  4 à'S 
■*  al  Muhco  > cucio  «lt 
Poeta  * 

Sono  elleno  fordle  quelle 
due  Virtù  , perche  anche  il 
Poeta  fi  chiama  cantore»  co d 
chiamò  Pindaro  » il  €r«nde 
Alefsanrìro,  quando  prohibì 
che  nell’incendio  di  Tebe»  fi 
ferbafsc  illefa  la  di  lui  cafa.  * 
tmum  Thidctrì  mnpei  né 
tremato. 

Alcuni  diranno  il  mufico  * 
come  quello  » che  immirando 
Tarmonia  del  Cielo  j fi  delie» 
come  cofa  celefie  » confidera- 
re»  e p’iTCérro  uale!  vna  uocc 
maeftteuòlmcnte  condotta  à 
portar  gli  affetti'' in  un  cuore 
die  qual  si  noglia  Poetica 
compofirònc.  la  quale  Ccm*- 
prc  è lofpetta  di  recar  fece»  la 
parte i rpitt  1 fuftantìale  dr Ut 
Poesìa  > che  èli  fintibne 
ili*  incontro  quanto  dee  fii* 
mar  una  Dama»  che  quella 
bellezza»  che  la  firiueribik» 
per  natimi  breueY  «fragile  i 
sii  la  penna  di  un  Poeta  diùch* 
ti  eterna  f quatite  fono  fiate 
imbalfamatc  con  cf  inchiofiri 
;> de  . 
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4*4  Ifuiiirt  intenti  Ciuu 
de  Poeti  •'  c fra  tutte  la  bcu 
Laura  del  famofo  Petrarca  » 
*viuri  certo  fiu  che  uiue  il 
mondo  ,*  la  Poefia  fi  premia  ‘ 
col  Lauro»  U Mufica  non  li 
vtfdi  mai  coronata  > il  lauro 
é (imbolo  della Caftìcà»  edo* 
lira  la  Dama  ricufar  di  rice- 
uerlo  in  feno  > per  aprirlo  ad 
•vn  fiato  > che  in  sè  non  ha  al- 
tra (oflanza  da  fondar  Amo* 
re»  che  un  armonia»  che  nata 
apen3 > tiapafla  • 

VnCaujliere  dopo  un  (uo 
lungo  feruire»  uedendofi  non 
gradirò»  promette  Hi  non  uo* 
lerpiù  amare  » è egli  tenuto 
airoiseruanza della  parola/ 

Sì  perche  altrimenti  perde» 
rebbe  egli  ignominie-fame ntc 
Il  titolo  di  Caualiere  > e fe  be- 
ne uokfse tornare  ad  amare» 
non  trinerebbe  corrilpou- 
denzt. 

Nò»  perche  nel  Regno  di 
Amore  no  i fi  fa  conto  alcu- 
no > anche  de  giuramenti  d$ 
gli  Amanti»  né  vi  è alcun  ob'i- 
go  da  mantenere  la  parola  > 
imudp  queft*  ripugna  alle 

leg> 
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t>cr  Dotiti  a ^ citte  l ìy  j 
leggi  della  Natura . 

Giuoca  un  Caualìcrc  colla 
Tua  Dama  a /cacchi»  c perda» 
cella  cbligata  alla  reflitutior 
uc  del  uinto . 

Si  i perche  ella  giuoca  con 
vantaggio  > uedendo  » e quegli 
alla  cieca . 

Nò  perche  è egli  per  efso 
lui  maggior  il  guadagno > che 
ji  perdita  % 

Se  facciano  bene  » ò male 
quegli  innamorati»  che  fem* 
prefi  querelano  dellacrudel* 
ti  della  loro  Dama? 

Bene  » perche  non  è cosi  dii* 
ro  finalmente  un  cuore»  che 
amando» e pregando» come  dif- 
fe  il  Petrarca  ti  non  lì  fpetri  * 

Nò»  perche  danno  ei  col 
querelar»  » la  colpa  di  ronef- 
fer  amato  alla  di  lei  crudeltà» 
(come  ch'egli  per  altro  non 
ha  indegno  deiran.or  hio)  la 
viene  a condannare  d' i'ngiur 
{la  , nota  che  alla  Dama  non 
può  piacere»  né  in  lei  produr- 
re alcuna  cjprtifpondcnza , on- 
de chi  brama  diefser  gradirò 
dee  tempre  lodar  ehi  fi  ama» 

c la: 


ZifitieYtì  nienti  Chili 
e lamentarli  iolamente  del 
proprio  demerito . 

Se  i fauori  della  Dama  fi 
tanno  apalelare  > ouero  a tc* 
ner  celati? 

Si  dcono  tener  celati»  non 
folo  per  legge  di  ben  amar/' 
la  quale  (opra  ogui  cofa  Im- 
pone la  fecreeezza  » e perciò 
• ppreflo  gli  Eli»  fi  dipingala 
Anioni  con  vna  chiaue»  e fi 
poneua  la  dì  lui  fiatoa  con 
quella  di  Angerona  Nume 
del  Silcntio  ; ma  anche  per 
ragion  di  flato  amorofa. , iu u 
percioche  i fauori  palefati  > 
gr&utno  la  fama  di  eh  ili  fa  » e 
producono  la  niahugirà  deli' 
Jnuidia  contro  chi  1 i riceuc . 

Anzi  pur  ctfj  fi  hanno  a 
palefare  perche  i fauori  te- 
< Muti  occulti»  fono  a guifa  di 
quelforoi  che  gliauaricon* 
fcruano  ncITarchc  » il  quale 
«icntre  non  fi  lpende>  non  c 
egli  di  pregio  alcuno.  Inoltre 
co  palcfarli  fi  afiteura  dal  uc* 
kno  della  Gelofia  , perche  . 
«inno  intraprende  di  voler 
a cquift&t  quella  grada  > eh# 
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Ttr benna  dolile 
altri  conceduta  si  vede»  t 
i ìi  sfugendosi  la  nullità’ 
non  si  hi  a temere  di  Gelosia . 

Neil  palefar  i fattori  può 
»nai  granar  la  fama,  di  chi  fi 
concede  * perche  5 fempre  fi 
ha  oro  a*  fuporrc  tali,  quali 
comi  iene  alla  pudicizia  di  chi 
li  da*  & allariuerenza  di  chi 
lineette* 

Con  qual  cofa  sia  piti  lecito 
ad  vno  Amante  il  pilefar  Par 
nior  fuo  » con  vna  Poetica 
compendone»  òcon  vnaletT 
tera  ? **v 

Nè  coir  vno , nècolPaltrot 
perche  fempre  rimane  offefa 
la  Pudicitia  de  gnocchi  » men* 
tre  mirano  quei  caratteri  » 1 
qnali>ó  fono  inverfi  » oin  prò- 
fa  egualmente  temerari)  paiv. 
lano di  Amore»  Jenza  arrofj 
irsi  .'*  •’r  ^ r 

♦‘  Come  dunque  sì  ha  egli  a 
jpakfare  1*  Amore  *f 

Con  vn  modello  fifsar  d’oc- 
chi» con  certi  ofleqmj»  che 
trapaffino  1*  ordinaria  riuc# 
renza , e fopra  torto  con  le  di 
lei  lodi  in  ogni  occa sione  » alla 

y prtt 


45  $ rtt*nc*ti C'uJK. 

preferii  d cn-  polsi  a geu 
menu  a Iti  rid  t e ; alle  r tz* 
te  col  foretth  o biasimarle» 
come  ficca'.  * » quella  Dama 
cJi  Marciale»  che  elicendo  <51 
Continuo  tutto  il  male  del 
mondo  di  vii  giouane  col  -ma» 
rito»  conclude  » nontiauucdii 
clic  c!  la  yrùur  & oquetur  ? 

Per  qual  cagione  finfe  A pii* 
Jcio»  che  Amore  li  fiera  meati 
d\  Pliche  inuaghifse  <? 

Per  dimothare , che  il  Prìn- 
cipe dee  anch'efio  elser  [og- 
getto alle  proprie  leggi»  c 
porche  facendofi  ei  fenza  A* 
more  » farebbe  va  difttuggci 
(è  ftcfso . 

Perche  gli  Ateniefi  pone- 
uano  la  fiato*  di  Mercurio  in 
compagnia  di  quella  d*  Amo 
re . 

Per  dimofìrare  che  Telo* 
quenza  ha  gran  forza  di  m » 
ptiuarfi  glifimori  : ouero>ch 
non  firfà  degno  del  ticolo  di 
Amante  coluiche  tacito > non 
Saprà  aprirli  colla  fauci  a la 
/tracia  all*  acquàio  d*  A more  • 
opurc»  direbbe  ^nu o » pu 
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Ver  Donisi  lt-.  4S*' 
arci  ad  iisrcnoc re*  che  1 amo* 
re»  fi  ha  danìmè  fc  tene* 
brc>  in' quella  jguna»  che  fo- 
Zliono  fi-tri  ladri»  de  quali  à 
Nume»  e Protettore  Afe  re  u» 
rio  : E forfè  qualche  altro  di- 
rebbe » perche  l'Amore  non  fi 
dona»  maio  foggiadcli’ altre 
merci  ficompra . 

Ma  in  tal  cafo*  ?o  rifpotw 
derei  » che  quando  Amore  dii 
uenta  venale»  non  è più  nè  da 
Da  ma,  nè  da  Caualiere»  perche 
i nobili  non  fon  mercanti  ; 

Per  qual  ragione  fingéfsero 
i Poeti  » come  fi  legge  appref- 
fo  Ateneo»  che  Venere  ùce(* 
fe  dar  fepoltura  ad  Adone»  in 
ViirOrco  di  Lituche  i 

Per  dimofirare  » che  quell* 
herba  rea  le  gPhuomini  inbàn 
bili  ai  diletti  di  Amore  . 

Io  direi»  che  come  lattica 
diVenere  inimibà»  è il  prin- 
cipi della  Cena»  cori  vollero 
quei  Poeti  additarci  » che  i 
primi  defiderij  di  Amore  hant 
nofi  a (cpellire  entro  il  letio 

dclf‘honc{tà  . \ 

Iaquefto proposito  potrebv 
Y a beli 


5»$jf  lAuucr  tìmmì  C'm,, 
beffa  quache  fpir itolo  ingc" 
gno  dimandare  . 

Chi  fotte  piu  degno  d:  per* 
dono  ì ò il  Cignale}  che  yccìfe 
Adone } ò la  Lucerna  di  p£- 
che>  la  quale  rifuegliò  Amo- 
re.' 

Certo  più  la  Lucerna  > ef* 
fendo  maggior  delitto  1*  ycci- 
dere)  chcTlo  luegliarc>&  è ella 
bendegna  di  feufa  > edi  perder 
ro,  perche  oprò  per  influito 
naturale  i il  che  come  efclud< 
l'errore  » così  nega  la  pena 
mentre  informata  da  vn*  ani. 
ma  di  fuoco  » non  potea  rite 
perfidi  non  gir  a ritrouare  li 
(uà  propri»  sfera . 

Anzìil  Cignale»  che  foura^ 
preio  dalla  bellezza  del  fiat> 
co  ignudo  di  Adone»  andò  per 
baciarlo}  efe  l'uccife  > fù  col* 
pa  della  natura}  che  fartogl 
le  zanne  tanto  fuori  del ; 
bocca  » quefta  non  potea  d£ 
baci)  lenza  imporporarli  d: 
(angue  . 

In  quefta  lite  fententiò  Ve 
nere  a fauore  del  Cignale  a cl 
^ compaftìpuando  i luoi  «riletti 
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Donna  Piotiti  1 . 

rimandò  libero  nelle  ferue»e  1 f 
Lucerna  >cp  me  teme  rari*  “>  fùt 
clfiliata  da  i diletti  di  Amore  » ' 
d'onde  poi  nacque  quel  notif^ 
lìmo  prouerbio . 

*4mor  gandet  tenèèìis. 

< Retta ch'jo  pi  porti  qu! 
qualche  quelito  giocolo V per 
póteruene  feruirs  » ò nella 
▼egghie  familiari  > ò quando 
lé  altre  graui  » per  la  luoghez- 
za  > generando  tedio  » bau  bi* 
fógno  di  qualche  follieuoj  ma 
perche  fimil  tajento  è fuori 
molto  della  mia  sfera»  temo 
di  incorrere  nelle  freddure  ; 
darò  per  latito^ principio  eoo 
dueantichi  Snimmi  » affine* 
che»ja!meno  l'rngreffofia  era* 
dito  »fe  il  rimanente  fard  femt 
za  falli  ' 

Vn  huomo  i che  non  eri  j 
Iraomo  trafTc  vn  faffo  > che  ; 
non  era  fatto»  ad  vn  vcceUo» 
che  non  era  vece  Ho  » e lo  caw 
ciò  da  vn  arbore  i che  non  ero 
arbore . 

L' huomo  non  huomo  era 
Vn  Eunuco  > il  fallo  non  faffo  a 
* Pomice  a b vccello  non  ve# 

^ Y i 
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4^x  -Att  n : rtlme  u t l'Clnilk 
cedo»  il  Pif  Ilcrellò  > l'Arbore 
non  arbore > ii  Sambuco»  &é 
di  A thè neo  . 

QjaJ  c qucIPAnhtfàle»  che 
]k  mirtina  cani  ina  conquat# 
tro  ganbe»  il  g onio  con  due» 
la  fera  con  tre  . 

L'huomo  ; che  bambino,  va 
braco  Ione  » giouanc  uà  dritto» 
vecchio  porrà  il  baffone  > g 
quello  propoiìcua  la  S/ìngc* 
che  da  tdippo  fnrifoftito. 

A che  hora  per  farle  cofe» 
eoa  la  débita  miftua  del  tem- 
po- fi  ha  (]n  pranzare? 

Il  Ricco  qtia  do  ha  rame» il 
Pouero  ha  pane  . 

Quii  è quai  Monte  che  par 
nafo  » e non  d nafo  • 

Il  Monte  colecrato alle  Mufc. 

A che  hora  dee  l'huomo  le- 
ft4V.fi  la  mattina  r 

Jn  hora  » che  pofli  col  rima* 
pente  de!  giorno  compire  i 
funi  affari. 

E coloro  > che  non  hanno 
alcun  l eeotìo  ? 

Puon  dorm  ir  tutto  il  giorno. 


Qual  è quel  libro  che  co- 
mincia nel  in w zo  . 
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Ter  Bmhm  ìlabMe  ’ 4$j  4 6 ? 

L a Comedia  di  Dante . 

Qua!  à il  pi»  fraticofo  ttM 
ft’cre  ? 

Il  mangiare  » perche  non  fi 
può  !au  orar  a giornate  ; ' * 

. Quali  fono  le  fpcranze  più  ' - 
care?  . r ' 

* Quelle  di  coloro  > che  pren- 
cono  danari  a compagnia  di 
ofHtio>pctche  pagano  a dodici 
percento  la  /paranza  deli'ahi  ' 
trui  morte . 

Perche  il  pane  de  Contadi* 
ni  è pm  groflo  di  quello  della 
Cùtà  ?.  / » 

Perche  vi  mettono  pai  rob-  > 

ba  . ,r'-'  * ' ■ * ■ » • * * •* 

^Qual  è qaettà  cofa  » che  f# 
più  lì  caua  pi«  crelce  ? ■ 

La  Buca . 

Qual  è quella»  che  Noa  k- 

nome  5 . ••  .•  5j 

Nona» 

•Qual  è quella»  checonp!! 
ve  n'è  meno  fi  uede  • 

Lo  fcuro . 

Qua!  è quello  t che  *?ue  di 
pater  no  Uri  » & Aita  Marie  f 

Il  Coronare* . 

Qual  arte  è più  a propofit# 

: \ Y 4 pcc 
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4 54'  ^lUtYthK'ntf  CìulU 
percorro»  che  fon  nati  di  fec* 
ce  meli  f .•»*>• 

Il  farii  Corriero . 

E quando  alla  fine»  non  fa» 
prete  chieder  altro i ricorre» 
rete  a i queliti  communali* 
come  di  far  cantar  va  arietta» 
fe  mufico  è quegli».  che  dee 
ri/euotcril  pegno»  di  far  reci- 
tar vn  Sonetto»  vn  Madrigai 
le  > vna  Cannone  » e fe  ciò  fulfo 
a voi  ini  pollo  » feruiteui  di 
quelle  mie  compoficion?  > che 
i m para  Ile  già  » come  farebbe 
quello»  che  io  feci  per  quella 
bella  Dama  > che  trottandoli 
con  coi  ili  Campagna  volle 
per  binaria  arar  coni  Buoni» 
che  per  rkluruelo  a memòria 
Tentitelo.  • * > 

Xon  più  Ha  Hcgi  AYAtriyiprijehi 
bònori . 

JL  acero  il  fen  il*  antica  Madre 

clienti. 

* S‘ far  fendendo  fuc  glebe*  d* 
tri  ornamenti 

Le  dà  cotteti  che  fignorcggU  i 
Cori. 

lA  sì  pregiati  infoiti  fuiori 

Cidi  gii  F loraprepAya  \ifuJ 

Portenti*  • / £ zia 


Tir  Donni ‘Hebile'l  i&d 
* ,Z  già  f legnano  il  fcHo  apri I) , 
ridenti  > 

De  l'alba  al  lacrimar  patri* 
tifai:  i:  ••  ' / 
gitìBromio  attraici  fuoi  la  regi 
già  fpera  » 

£ in  quelli  falchi  À la  fu* 
J bionda  prole  % 
w Chiede  trono  reali  Cerere  ali 
ter  a : \ 

Mia  folli  > « g*r<t  </<?#*  eter#a  mo| 

. £ ia  quello  fuoi)  di  luce  inetti* 
\ sfera  « 

il*#  ve»*  che  nafta*  gff  *ft ri 
; $uc  era  ti  Sole  „ , f 

■:  « * *•  ,*4. 

O pur  qucHo  /opra  quella 
Da^a  * che  guidali*  vna  C*3 
#0223  a quattro. 

*■ . «\*  ■ À «f Vi*  • . ■ y?  • ■_  £ ? 

£ urtila  bella  > a nobite  quadriga 
, Xf*ge  dar  "puoi co  i montine »] 
ti  fuoi . a.,  . "* 

f*  affida  > e i de/ir  tir  pria  tuffai 
ga  > 

Con  tiene  sferzai  le  carriere 
infliga : . ' 

Jfro  e ^«Veo  efi#  su  f eterea  riga 
pel  curvo  cerehie  ite  à d<Jhr 
~ X J 


Aii  UuMYtÌMCKti  Ciuili 

Jfifoit  5 , 

t{on  fupcrbitcpià  j trafori  dì 

• i • 

»0J, 

Qutjii  qui  li*  pìk  lumi'nojo 

rinfila . r 

JAà  $ egli  è ver  de  foura  vn* 


fol  Hot  a . . 

Signoreggi  f ortuna  te  Fot**  c 

ÀlOTtC  I 

£ f A1  anco  à Htgìe  ' tefie  i ferii 
jcota ..  • . 

jlm&ntrìt  chi  pr  e fumé  JUma  ti 
fprtCy 

Che  refiat  poffa  à tàmi  giri 
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ÌT  sm  quattro  rote  bà  la 
ftta  forte  ! 

£ perche  uihòtoccato  per 
pafsaggio  di  fopra»  che  non 
difcouuicne  alle  Darre  i!  fa. 
uellar  d’Àmore»  maffimamen- 
te  nc  ritroui  delle  uegghicj 
uoglin  a confusione  di  ititi- 
-ehezze»  foggiungerui  , che  fe 
bene  sì  sii  che  come  marita- 
ta i uoftri  affetti  non  hanno 

gii  mai  è trafeendere  le  fan-* 

te  Jeggi  del  Coniugato  > fréddi 
ptròi  efenzt  fpirici  in  simili 
luoghi  rx8fco.no  quei  difcor*i» 

' ' OUC 
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Ter  t>oivu  H*b:lc  J f £7 
©u«  A more  noi»  ^ mefeofato» 
poiché  anche  Phtone  intra* 
duce  Socrite  (ipietttiÉ/ir'Q 
a fiiofofir»  co»  Dióti*n*  co, 
ccllentiflmi  macera  cii  q«cl^ 
Io»  ptr imparare  cosà  la  per» 
fettione  delle  fdc nzv»  e /a 
bontà  de’  coftum?»  pofciache 
da  lui  i rozi  ingegni  ( comt 
auucnn»  a Cimose  nell*  Amo! 
fed’Efigcnla  ( ditiengono  elea 
mri»  c gli  eleuati)  cope  di 
Thcagcnc  adì' amor  d i Caria 
chia  > Elodoro  lafciò  fcritto  ) 
•'affinano  1 e fi  fanno  perfetti . 
Nel  ripigliare  poi  che  dourer 
te  far  voi  del  voftro  pegno» 
fammi  neceflario  d'  hauer 
principalmente  molta  auuer- 
tenza  in  accettar  fubito  con 
prontezza»  edifpofitione  d'a-, 
uimo  tutto  quello  » che  vi  farà 
comandato  » &on  folamenc* 
in  cofe  > c he  vf fiano  care  > ma 
anche  in  quelle»  che  de  mala 
vo*J  a facefte;  E' ben  vero» 
che  mentre  *vi  venga  impofla 
cofa  nelle  quale  Tappiate  di 
non  nc  haaer  molta  grada» 
cgu  tjjtac  primi  va  motto» 
Yf  àwi 


4<!  lAutiirtittttnti  Chili 
Rourctc  follmente  corniti* 
cariti  < cosi  leggiero  » ma 
quando  pofeia  fufsctalc,  che 
cifrinone  > ò difprezzo  potre- 
te» acquiftame  » all’  bora  vi 
fari  lecito  ricufarla  de!  tinto 
feufandoni  conia  voftra  inhai 
fedirà  9 e pregando  chi  ve  U 
Smpofe  * a compiacerli  di  coni* 
mutamela,  ò liberamene  ah 
fatto:  E per  fine  con  tutto  > 
che  uelle  rifpofte  debba  ogni 
prudente  Donna  guardarti 
molto  di  non  orfender  già  mai 
alcuno»  può  ella  nondimeno 
fenza  falca  nelle  penitenze  » 
& in  ogni  altra  occasione  , 
mentre  Vieti  ptouocata  » ru 
battere  » coti  parole  fpiritofe  » 
foffefo,  efsendo  molto  degno 
di  Icufa  collii  > che  tocco  > ren* 
de  eguale  , e giuda  rctribuaa- 
ne  al  prouocaatc. 

Pel  ritrtuarfì  alle  Comedìe  * 

& altri  fpett acoli  * 

Cap.  41. 

Ccorreallc  volte  coN#ar» 
riuQdj  qualche  Compaq 


Ter  Donn*  Cobiti  ! ' fé 9 
gnia  d*  Hiflrioni  , *che  fonò 
quelli  ,iche  per  Io  moli  loro- 
fi  liooo  andar  recitando  nier* 
cenariameute  a fine  di  guada- 
gno 9 il  ritrouarfi  a qualche  Io* 
ro  Commedia  ( doue  ben pon* 
r,o  fenza  alcun  fcrupolo  per 
rnioparere  > due  # ò tré  volte» 
ma  non  già  d'auuantaggio  gir-* 
uile  Gentildonne  ) onde  con 
Taltrc  d*  andare  non  dourcte 
ricufar  voi , procurando  priq* 
cipal mente  nell*  injrefso  del 
iuogoidoue  ‘fi  rapprefenta»  di 
far  dar  loro  la  folita  mercedp 
al  paridi  chififia  con  libera- 
lità generofa*  e non  curante  > 
e qui ui  entrata  > « refi  riucrea- 
temente  \ domiti  falliti  a tue* 
ti  Iquci  Cavalieri  > e Gentil 
iiuomiui  j che  accader àpalsar 
loro  vicino»  ò d auanti  1 eoa 
aiodeftia»  e cimiti» farà  bene 
porli  a fede r fubito*  a quel  luo» 
go>chc  vi  farà  afsegpaco»  fenza 
iar  dimoftratione  di  voler  gw  > 
rctltroue»,  e molto  meno  fen«j  ■; 
2a  contendere  mai  con  alcuna  • j 
perche  »on  vi  cediate  polla 
inori dcitoftie  d$lle  vo(tre 

pari 


<po  lAuucrt'ntentì  Ciuiti 
pari»  nei  qui!  caf  o ogni  accor4 
ta  » c fpirirofa  Dama  » può  tarfi 
giuftitia  da  fc  mede  Gnu , con 
xnccccrfi  lenza  riguardo  alcu- 
no» raapriua  d’ogni  apparai* 
c?  alterationt  * douc  più  pare? 
li  contieni  rie . 

A tutta  Pattfone»  che  uienc 
rapprcfentira  deuefi  prefrar 
Tempre  grata , e fatioreuoli.dS* 
ma  actioae  > & applawfo  > ri- 
dendo nelle  cofe  ridicolofe  mo» 
fìr a lofi  comptffioncuole  nel* 
je  patetiche»  » ? dando  fegno  di 
piacere  nella  nomea»  ma  pc* 
rò  Tempre  entro  i domiti  ter- 
inini  del  la  feminile  modeftia» 
pofeìa  che  il  rider  fouerchioè 
cofa  feosuenf uolifsim  a in  boo 
cadinobij  Dama»  Se c inditio 
di  poco  ingegno  > douendo 
quefti  efser  poco»  per  poche 
vagioni  » ne  fm oderato  ; come 
per  lo  contrariò  la  concimi4! 
im  leucoma  dimoftra  incapaci* 
là  » Aolidezza  > ò animo  ettari^ 
co  » &akroue  riuolco  . 

Nelle  cofe  poco  honefle  » 
ma  però  dette  con  (enfo  me* 
t tafoiko>  dyppio  > (pi)  aiuo^ 
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23  di  fpirito , fi  tofera  , che  coni 
vnbreue,  e dimeno  forrifo  fi 
dia  fegno  di  ben  capirle,  ma 
nelle  apertamente  ofcenc  lo* 
do  grandemente  lo  (ter  coti 
virile  lode?  za  , e mode  fio  ri- 
fiuto > fenza  però  far  uifta,  chtì 
venghiuo  parafifmi , o fucili- 
menti  allo  fiomaco  , comefo- 
gliono  alc*une  le  quali  fi  pon- 
gono li  tirano  alla  faccia,  si 
ritirano  indietro , rincrefpano 
la  fronte  , e fanno  atti  tali  me* 
rallini  lofi  » e difpìgceuoli , uo* 
lendo  efse  forfè  in  qnefia ma- 
nieri d3r  ad  intendere  a chi 
le  mira»d'efser  uie  piu  delica- 
te ,'edì  maggior  honefti  dell’- 
altro fcnz;a  tapcre  , che  è fetff 
Ria  propofitione  apprefso  i 
Sàuij»  che  le  Donne;  che  affet- 
tano di  moftrarfi  troppo  feue* 
re  » diuensmo  fófpetto  dipoca 
bontà  , che  fatto  quella  ritira- 
tezza ricoprir  difegnano. 

Se  poi  suuerrà  , che  qua!* 
’ctìc  compagnia  di  nobili  gi<* 
nani  della  Città,  ne  recitino 
alcuna  , come  bene  fpefso  si 
coftuma  ad  tempo  del  Cat* 

■*  - " *-5.'  'Ì10U4*, 
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.471  Zètuèrtìmèntl  Cìuilì 
nouale»  a quefta»  fenzalfarut 
pregar  gii  mai»  andereteuoi 
con  molta  prontezza  1 si  per* 
che  comi  iene  > che  le  Dame 
moftrino  di  tener  conto  » e c*J, 
uorire  i uertuofì  1 come  per  pa* 
gar  loro  con  la  prcfenza  queir 
Io  > che  e molto  domito  all* 
fatica»  &allafpefa>  che  faar 
no  per  dar  piacerea  tutti»  c 
quiui  ftarete  Tempre  con  quel* 
la  maggior  attentione  > che 
voi  potrete  » perche  » fe  » come 
alcune  coftumano  » hora  rai 
giouafte  cou  chi  vi  è vicina» 
fiora  facelie  giochetti  co** 
guanti»  hora  sbauigliafte  a’ia 
disperata  > c talhorà  anche  eoa 
jniuciafte  2 dormire  >mo  (Iran* 
do  in quefta  foggia  vii  mani- 
fedo  deprezzo  dell'  atefpuc» 
che  si  recita»  e delle  perfone 
che  ìa  rapprefentano  , cadc^ 
are  (le  in  opinione  di  (ciocca  > ò 
di  Tuperba  [ noce  indegne  di  • 
vna  ben  data»  & accoftumat  si 
(Gcit  ldonna  > comJè  douere» 

Clic  nate  voi  : ] Onde  (i  legge  » 
che  Celare  primo  Imperatore 
era  dall*  u^i|er/a|c  molto  bi*j 

m~i  ■~3 — f * .ogle 

TìU4CQI_:_- 


M'I  7 

u 1 
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fmatopofcia  che  egli  leggen# 
do  hor  lettere  » bora  me m pria- 
li  » lolcuadiar  poco  attento 
alle  fette»  & a gli  fpettacoli  » 
che  fe  gli  faccuano»  del' quale,  jjt 

errore  tu  ^parimenti  notato  » 
dopò  di  luì*  Marco  Aurelio jjl 
ma  di  ciò  accortoli»  prima  d{ 
mietti  Augufto  » con  grandih  |j 

sinìt>  «puntuale  attentione a - 
quelli po ne ndo<i  ? a ninna  a\+ 
tra  cola  si  riuolgcm»  fin  che 
tutto  il  teatro  licentiato  non  |;j  l l| 

eri  > anzi  auuedendosi  quanto  jj  • 

limili  > fette  fuf sero  da’ Roma- 
ni gradite»  non  fu  Imperato^ 
re»  che  più  fpefse»  e più  ma*  ;j< 

gnifiche  > conforme  alla  gran-; 
dezza dell’animodi  lui»  nè  fa- 
cefse*apprefcatar  a quel  pop>  tfuod  a - 
lo»è  ve»  a mente  degno  di 
parsi  indelebilmente  nella  mer  6 
moria  quel  mòralùsirao»  !ben-  ^Je  m * 
che  molto  volgare  documcn*  j, 
to>chedilmopo  e tempre  (Urtum  ,* 
tutto  in  quell’, attiotie*  che  i**/»»?*  ■; 

Jiuomofa ; .7  l'i 

Finita  poi»  che  farà^Corn'*  “UP14**  • ■ 
inceli^  » non  biafimerete»  ne  F'/?;V?.r.  ; ; 

bingoiirtnente  alzaretc  aleuti, 

»,  ;•  * no 
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. 4M  l4x&ty  rimetti  CìuiH 
ro  particolare  de  rapprcfen-  » 
t-nri , ma  loderete  tutti  egual- 
mente * pofciache  a uoi  non 
conniene  moftrarne  ptfRonc  t I 
e non  potete  darne  (ufficiente  • 
giuditio  •*  E perche  habbiars 
ca  conofccre  > che  cofi  fa 
propriamente  1* arcione  > che 
rapprefentata ui  uiene»  Cappia- 
te>  chela  Commedia  fonde- 
rie una  immirat'oiìc  di  qual*- 
che  accidente  » clic  ucrihniil* 
mente  fuole  > e può  accade-, 
re  tra  huomini  dì  conditioae 

Toet  e t tflczr*nfl  * come  fono  i Citta* 

' dini  > la  quale  cernii iCia  pia- 
f w ceuole»  poi  nel  pi  ografso  aliai 
**‘11*  fidifiutba  >&  infincfcioglien- 
dofi  naturalmente»  ò per  ra- 
cognitioni  » òpcr  altri  auwenfo 
menti»  tutti  i nodi  di  quella» 
termina  con  allegrezze  di  noz- 
ze » non  rimanendo  alcun  per- 
fora gio  (contento»  eque  fi* 
c v r (ieuedi  teffitura  > fauolobi 
tur  a . % # ’ 

l i Tragedia  poi  e fondata 
fui  u io  di  qualche  nobil  hi- 
floria»  non  tanto  aurea»  che 
a»..  alla  maggior  parte  4elle  per*  « 

Ione 


’Tcr£ounfiJyobilc.\  fff 
fonè  «‘lei  mondo  incognita  fia» 
nr  tanto  ^moderna  » che  fino* 
a’  bottegai  fia  nota  > midi 
tempo  mezzano»  la  quale 
fìka  » & abbellita  con  Ep'fo- • 
diche  » & ingegpofe  inuc  t o* 
ni  dall'Autore  > che  lacoaipo» 
(c  rdi  qualche  notabile  mife- 
riffimofuccefsooccorloa  Re, 

Ò Principe  » ò Signor  grande  » 
il  quale  non  fia  nè  di  virtù  fu- 
preme  > nè. di  coftupi’pefHm.b 
triadi  booti mtcUocre  » è rap^ 
prefentattice  ; comincia  ella, 
con  principio,  crau  igliofo  » nel 
meazo  prende  piega  *<1V  alfe*  , 
grezza  * $ quii»  ijafcendo  la - 
perìpetia  » termina  io  fine  con 
tradimenti  » veci  doni»  incen- 
di;- » rapine  » deiiaftarioni  di 
Città»  e di  Regni;  E quella 
per  Ugrauitàiclie  feco  porta  » 
deue  cfscrs  Tempre  in  uerfì  » 
come  pei;  lo  contrario  la  Coni* 
media»  in  riguardo  doll'atcionl 
familiari  » che  prefigura  > in 
profa  (i  rapprefeuta  ; , • - 
La  Tragicòrnedia  partec* 
pa  dell’uiia  » e delT  altra»  ma  . 
peto  listo  > dopò  molte  turbo* 

‘ 'lenze» 


47*  jluuertìmenti  Cì*iU 

lenze  > e il  Tuo  fine  . 

: La  Paftorale  c uti  calo  fae 
rolofo  rappr  e Tentato  tra  Pra" 
ti,  e felue  in  campagna»  che 
contiene  accidenti  d'amori  di 
Ninfe»  c di  Pallori»  che  con 
le  nozze  finifee  , ebofchercc^ 

eie  ancora  fi  chiama.  # 

La  Pifcatoria  da  quella  fo- 
Jamcnte  è differente»  che  tra* 
Pifcarori  nelle  Maremme  > o. 
nell*  Ifolc  fi  finge  » Ma  tutte 
le  fopradette  atropi  hanno 
per  parte  efsentialc  Tlnucn- 
t:onr  • e rimai  itatioae  » e dco" 
no  perciò  contenere  un  acci- 
dente tierifimile  » c nubuO  * il, 
quale  cominci,  fegua  » e termi- 
ni per  lo  fpatio  di  vintiquat* 
tro  ho  re  > e non  piu  » e fia  fem* 
pie  nello  fiefso  luogo»  douc 
fi  finge  j contro  l’vfanza  delle 
Vrrretu- Commedie  Spaglinole  » nelle 
ht  quali  una  medefima  perfona» 

È hor  giouinetta»  & hordecre* 

dumyqvt  p^ta  > j10ra  ;n  ulia  Cittd  » e non 

guari  in  vn’altra  lonra  ni  filma 
u.c dulii,  ^ f appronta;  hauendofi  per 
Hcr.  de  finc  jQ  effe  il.  giouamento  ri» 
ttt-poct.  {petto  alla  moderatigne  cicV 

co- 
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•cornimi»  & il  piacere  iu  ri- 
guardo delie  nouità*  e de  fai! 
che  vififeorgono. 

Negli  altri  fpettacoli  » co* 
medi  Gioftre»  Tornei  1 e fimi- 
li»  perche  fon  cole»  che  folo 
molto  di  rado  fuccedòno  » non 
hò  (limato  bifogneuòle  il  dar”  1 , 

tiene  particolari  auuertimen*  Comm " j 

n > onde  uoi  flefsa  in  quelli  caf?  nis  error 
viferuirete  di  quei  documen  facilms. 
ti  » che  fi  potranno  loro  adatt 
tare»  & ini  fuffidio  ricorrerete 
al  giuditio , e coflume  dell’ah- 
’tre»  che  cosi  errare  non  poi 
trete  già  mai  > pofciache  anf 
che  r error  coirmi  une  fà  1% 
lcsgev;' 

!•  i ^ ^ | * * -z  * 

belle  Accademie  » e lorofpetad 
\ coli  rc*P'  4b 

LÀ  nobile , e gentil  coftuì?  \ 
manza  » tche  habbiamo 
noi  qui  d’introdurre  le  Dame 
alla  noftra  publica  Accade* 

1 mia  » porge  occafione  di  dar- 
tene quell  e notitie  > e quei  do« 

"eumene!  » che  brieui  da  voi  fi 
hanno  quiui  ad  eternare  » c 

~ ? che 

■ «. 
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che  fon  ballanti  pervua  certa 
fuperficiale  iutelligenja,  alia 
voflra  capaciti  » cconditione.’ 
Dourete  dunque  fapcrc  j 
che  le  Accademie  riconofco- 
no  la  loro  prmaori*  ine  dalla 
Città  di  Atene»  d‘onde  » come 
lafciò  (dritto  Celio  > i guifa  di 
fiume  (gorga odo  le  fetenze  , 
ne  riempirò  io  I‘V  wuerfo  ito 
tero»  fondatore  ne  fu  Piatone  » 
il  quale  (otto  vn  portico  in- 
legna uà  palleggiando  , e la 
prima  Accademia  fu  confe- 
cracaa  PaHade  > Deità  del  fa- 
pere  > tuta  in  vn  parto  tlefso 
con  la  Verità  dal  ceruello  di 
Cìioue  3 cperò  quella»  come 
di  i e i gc  tn  c 1 la  de  ue  femp re  g i* 
re  con  la  Virtù . 

Era  ella  fuori  di  Atene  vn 
tnigl  o ili  circa»  cinta  incora,} 
di  boleti  i>  perche  le  M afe  a i . 

«od  tì  lene  io  efe  i Romitaggi  » 
«d'aere  poco  faltibre  » fcelto 
da  quel  gran  Fjìofofo  « bello 
fìudjo  > perche  cunofcendofi 
egli  di comp legione  robufta  f 
^ ..  prete  fe  con  i inré mperie  del 

liti  titoj  troncare,  «Jufei  dcfìdtrij 

iim  i 
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•re!p:acer#,  cfeeaguifad»  fa- 
fu  re  ggiante  Vite  Cfefcon©  ne 
gl  huommi  co'a  profperità 
di  vna  buona  fallite . 

Quindi  hoggi  le  radunanze: 
de*  Viratofì  per  cfkrcitio  di 
Ietterei  c di  fcienxe  Accade^ 
mie  fi  chiamano . 

. E'dunque  la  noftrai  dett3 
degliScompolli»  la  qua’e  erge 
per  imprda>  fopra  unaTauo- 
la  vn  Canocchiale  in  pezzi  > 
col  motto  COMPOSITA  AD 
SEPOS1TA  j , il  che  vuole 
lignificare  » , che  volti  quei 
Tubi  ciafeuno  ai  proprio  luo- 
go» compongono  vn  inftru- 
mento  da  vedere'  le  cofe  jou« 
tane»  come  elleno»  vicine  ne 
fofsero  > volendo.aMudercr,  die 
gli  Accademici  infume  .adu- 
nati > comunicandoti,  dìi  gli 
il  udii  > potino  ageno!  mence 
giungere  alla  cogmtione  dj 
quelle  Virtù  > e fcicoze>  che 
per  «uuentura  difuuiù  il  non 
potrebbero . 

Quel  giorno  dunque;»  quefn 
la  lera»  ?h®quifta  fi  liouri  far 

u > auderue  colie  altre,  al  1 up- 

go 


4?o  lAuMùìmffftl'Ciu iti 
gc  desinato  » qii’mi  fbret* 
con  ctrenrione  ad  vdire  il  'd  r 
féorfo  che  fi  fà  in  Cattedra  > 8c 
ilProblema  di  quei  due>  che 
(ledono  alianti  » il  quale  per 
T ordinario  è di  materia  ctu 
riofa»  e diletteuole  : Indi  la 
medefima  atrtntionè  prede* 
rete  anche  a quegli  altri  Ac- 
cademici > che  reciteranno  i 
Poetici  componimenti  ? fem- 
ore con  mode  fra  h ilarità  j non 
cariando  mai  con  chi  vifta  vi  . 
cinaj  ne  dando  alcun  fogno  di 
tedici. 'e  molto  meno?  moftran- 
do  nòia  dì  vdire  qualche  titOi 
Io  j o compostone  i che  non 
r vi  parere  di  tutta  lega»  come 
fogliono  alcune?  che  si  fcon* 
torcono»  alzano  il  nafo>  e fan- 
no mille  atti  dilpiaceuoli  > c 
fenza  garbo»  imperciò  che  non 
tocca  alle  Donne  armarsi  di  ci. 
gl  io  Catoniano»  anzi  e virtù  il 
moflrare  dition  airuederfene» 
òdi  non  intenderle  . 

Terminata  poi  ch’ella  farà 
V Accademia  i non  do ure te 
mai  dar  noi  il  uoftro  giuditic 
(opre  le  colè  dette  » ma  il  tutt 
•'  *-  ' r>-  ' _ _ co  i, 
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10  approuare  » e con  vguali 
applaufi  lodare  ciafcbeduno  » 
auuertendo  di  non  biafmare 
già  mai  chi  che  fia  > perche 
ella  è grande  imprudenza  il 
dire»  la  tal composicione  con 
mi  è punto  piaeciota  » la  tale  9 
ohibò  »non  ha  hauutonulla  di 
buono  » che  con  quanta  poca 
grana  ha  recitato  quel  fonet-i 
to  il  Signor  tale»  come  fog  1 io- 
no  affettar  alcune»  che  ambii 
feono  di  apparire  grandifsimc 
letterate»  e di  purgassimo  »« 
finifsìmo  intelletto  > e/sendo 
parte  di  ben  coturnata  Dama 

11  dir  queife  occasioni  > qucl^ 
lo  > ch*ei  difae  Socrate  dopQ 
hauer  lette  le  opere  di  Eraclij 
to>  cioè  tutte  le  cofe»  clic  io 
bò  intefe  fono  buone  9 e tali 
efser  anche  mi  credo  quelle 
altre  j che  io  non  hòbenefa~ 
puto  intendere  „ . 

Quando  poi  la  fera  della 
fetta  della  Santa  Caia  di  Lo- 
reto Frocetrice  dell'  Accade* 
mia  x ella  fi-  raprefenta  in  Ca- 
fa  nottra»  oue  io  recito  o^ni 
anno  va  cauto  del  mio  Poz - 

X ma 
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4S2  Zfutit r tinte Mtì  CiuiH 
ima  Lauretano  » fari  voflracu* 
ra»  di  far  incontrare  tutte  le 
Dam:  > che  vengono  da  due 
fruitori  con  » le  torce  alla 
Portai  diCafa  > e di  riccuerle 
poi  voi  in  perfona  a quella 
della  Sala  » conducendole  con 
tutti  gli  atti  di  humamtà  > al 
(olito  appartamento  > oue  do- 
ma etfer  copia  di  lumi  ,difuoi 
co  > c di  quanto  altro  conofce- 
rcte»  che  pofsa  efferdi  bifoguo 
per  ben  feruirle  : Vi  conuerri 
poi  àche»  di  hauer  (ingoiar  am 
vertenza»  che  elleno  venghw. 
no  agiatamente  > nel  luogo 
cue  si  raprefenta  l*  Accade- 
mia » accomodate  3 col  ri» 
guardo  di  far  Tempre  federe 
nella  prima  fila  le  fpofe  3 e cosi 
di  mano  in  mano  > fecondo 
l'età  3 e finita  poi»  che  fia  l'atr 
rione  3 preceduta  da  uoftrì 
feruitori  pur  col  le  torce»  e da 
vnauofir3  Damigella»  andre- 
te ad  accompagnarle  fin  alL 
Carezza»  con  render  loro  af* 
fettuofe  gratie  del  fauore  » chi 
vi  han  fatte . 

E fe  bene  input  di  yn  luog  > 
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vi  no  detto»  che  voidourctC 
accompagnarle  Dame  final» 
la  Carezza  , non  voglio  trala*  { 
feiar  d'insinuarui  » che  fari* 
forfè  bene  1*  indurre  fopra 
di  ciò  il  collume  di  Roma»  di  1 
Napoli  » e di  altre  Citti  quali* 
ficàce  » che  è di  non  accompa*  ' 
gnar più  oltre»  chea  capo  la 
fcala»  perche  quella,  e l'andito 
perefser  aperte  a chi  che  sia 
hanno  vn  non  sò  che  di  publi* 

Co  > c quello  lungo  tratto  rie* 
fee  tanto  a chi  è accompagnar 
\o  y qualche  notébil  foggettio* 
ne  » ma  quello  nuouo  rito  non 
sì  hàdàeommciarcda  uoi , hi 
efser  prima  configliato  > & ap* 
prouatodà  tutte  le  Dame  dd- 
ia  Cittd . '[  y 4 *•  ^ 

>.  '•«>'>!»*  ,i*»  ;•  '■;?'+  Wrif|,  -* 

Dct  Mafcbètarfi . Cap,  44. 

ÉNrfchiffima  ^Pintent?o*^\l??' 
ne  del  fttafcherarfi  ap • . * 

b quali  tutte  le  riatioii»1”^^ 
tiondo  # e*  forfè  una:  Certa  ^ 
^etra  » ò Vcrtunno  » fecondo  M Mt~ 
Che  da'fauolofi  raccónti1  d'O- 
h idio  » fi  catta  » diedero  a cioM.l. 

■*  v • 

a a pria* 


p!a?n'PW’P°(c'a  che  il  io,- . 
fcJarn  m tante  i Ch“‘* 

fine  (lenificar  me^fr°*N 

che  il  m^cfierarfi10"  puotc  • 

,*n  firn  ile 

coftume,  Kforf,110  q,,eft° 

fine  d*?Sna {ia^'pmaori- 
antichi  , ne'v!?.  >•  . R°mam 
^enadi  chiamare  c e.Donnc 
JWifciolti,  ' capeI' 

ni  > come  paziccorre^'  PamP*e 

kCittd,  e fatando  fcuo?  per 

T>oWw.  no  certi  baffoni , c J „ teu*’ 

* !’° 10 mano , ThirrLl  hn^-1' 

Ter  ri-  ? Pure  da‘LUnerca  ; ! atl  * 

f ’ 6'ouani  infuriati!  » fcU  <ll,aJ‘ 

‘ '**  «gno  decorrendo  * fen2*  «’ 
uàno  con  alcnn* °\Percuotc» 

A'pclle  di  capra  Je  ©Sf-  fatJ“ 

^enir  fecondi,  orwror/—* 

fer/i„a  “«eh.  Megaienff , Tn  cuilt^1' 
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Ter  Donna  Mobile  ! 
titutno  ne' Teatri  ; Ma  venga 
purcTondefi  voglia  quella 
iiìile  vfanza  del  mafcherarf?» 
none  mio penfìero  per  horai! 
trattare  con  voi»  fé  ella  lauda*  < 

bile  i ò biatimeuole  lìa » perche? 
alcuni»  che  non  Tapprouano  » 
dicono»  che  la  prima  mafchei 
ri»  che  fu  fatta  al  mondo  fufse  j 

Lucifero  » quando  fotto  la 
mentita  immagine  del  ferpc 
ingannò  i primi  noftri  pareri* 
ti  9 con  efterminio  di  tuttoil 
genere  h umano»  e gli  altri* 
che  la  difendono  » di  (cor  reno 
che  Socrate  fapientilfimo  Fi*>,^5n 
lolofo  hauendo  da  raccontar 
vna  Fauola  con  la  vcfte  la 
faccia  cuoprcndofi»  venne  così 
ad  immafchcrarfil;  che  Arifto»  delle  nu* 
fané  Compofitore  » e rapprc*  fcktrt  * 
fentatore  inligne  di  Commes 
die  non  vfeiuagià  mai  in  Sce- 
T «a  lenza  la  mafehera  » e che  il 
Magno  Aletfandro  nel  ritor* 
c nar  vincitore  dal  f Indie  coro-  ! • 

2 nato  di  lauro  » e d'edera  quali 
che  mafeherato  per  tutte  le 
Città  entrando  giua  fcherzan-  ^ 'j 
do  ••  Ben'è  vero  » che  il  modo 

x » bci  • 
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ajtty  '•Aiutiti 

|>rincipio>po(cia  che  il  IOi  ku>i  ' 
giarfi  in  tante  forme  altro  aN 
la  fine  lignificar  non  puote  » 
cheil  malcherarfi,  mutandoli 
in  finrie  maniera  gli  huoinini 
‘in  varie  figure.  E può  quello 
coftume»  hauer  forte»  apprelso 
di  noi  hauuta  la  Tua  prima  ori- 
gine da’baccanali  de' Romani 
antichi  > ne*  Squali  le  Donne 
Menadi  chiamate»  con  i capei* 
lidifciolti»  coronate  di  pampic 
•'  ni  > come  pazze  correuano  per 
la  Città»  e falcando  fcuoteua^ 

Vìm  no  cert*  t)a^on'  * C^1C  portarne 
-irj  no  in  mano»  Thirfi  chiamati  » 
f*e  ò pure  da’Lupcrcali  > ne'quaii 
ter.  «i-  i giouani  infuriati  » c lenza  ri? 
fini, I.5.  tegno difeor rendo»  percuote- 
uàno  con  alcune  sferze  fatte 
di  pelle  di  capra  le  Donne»  che 
per  cafo  incontrauano  » fti- 
^ mando  in  fimil  modo  di  farle 
’rrvn»Ji*  diuenir  feconde»  ouero da’gi* 
* f uochi  Megalenfi  > in  cui  il  po* 
polo  mafeherato  andaua  in 
tutte  le  «piazze  con  infinite 
- pazzie  correndo  >ò  final men* 
».o.  teda  quelle  Commedie»  che 
cou  le  maschere  fi  rapprefem 


per  fona 
9*.  Cvl. 
Xjndig. 
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Ter  J5 finn i Mobile! 

taiiano  ne' Teatri  ; Ma  venga  jj  | 

purdonde  fi  voglia  quefta  fi « 
inile  vfanza  del  mafeherarfi» 
none  mio penfiero  per  horaif 
trattare  con  voi»  fe  ella  lauda* 
bile  » ò bialimeuole  fia  > perche? 
alcuni»  che  non  l'approuano  » 
dicono» che  la  prima  mafchei 
ri»  che  fu  fatta  al  mondo  fufse  a 

Lucifero  t quando  fotto  la  j 

mentita  immagine  del  ferpe 
ingannò  i primi  noflri  pareri* 
ti»  con  efterminio  di  tuttoii 
genere  humano»  c gli  altri* 
che  la  difendono  » decorrono 
che  Socrate  fapientiflSmo  Fi*^  »•  - 
lolofo  hauendo  da  raccontar  ^ 
vna  Fauola  con  la  vcfte  la  ca Af- 
faccia cuoprcndofi  » venne  cosi 
ad  immafchcrarfil;  che  Arifto*  dellema* 
fané  Componitore  » e rappre*-  fckert  9 | ; 

tentatore  inligne  di  Commes 
die  non  vfciua  gii  mai  in  Ste- 
lla fenza  la  malchera  » e che  il 
Magno  Aleflandro  nel  r iteri 
nar  vincitore  dall'lndie  coro- 
nato di  lauro  » e d'edera  quali 
che  mafeherato  per  tutte  le 
Città  entrando  giua  fchcrzan-  & 
do  • Ben'è  vero  > che  il  modo 

"*  x J pel  -jT 
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^uuFvtimentlCtHÌÌi 
* cl  quale  vanno  hoggiriì  ;»*; 
lafchera  le  perfone  nobili  i 
nolro  lontano  negli  habiti*  e 
ielle  attioni»  d3  quegli  anti- 
chi» che  ne’baccafnli.j  c luper- 
cali fi  mafcherauano»  e cosi 
’orfe  non  fenza  qualche  ra* 
;ione  da  non  paragonarli»  e 
>erciò  molto  più  honefto,  c 
.importabile  di  quello;  Onde 
f »u>n  mi  fpiacerd  mai , che vna, 
ò due  volte  di  Carnouale  con 
* qualche  nobile  compagnia  di 
Dame  con  l* altre  in  mafehera 
voi  vi  ponghiate  ; ma  vorrei 
bene  » che  ciò  folfe  da  voi  fat- 
to con  qualche  inuentione  » 
c’  haucffedel  pellegrino»  e del 
buono»  e no;i  mai  del  ui!c>  ò 
fprezzabile  in  conto  alcuno» 
con  rapprefenrar  per  efempio 
vna  fchicra  di  Regine  Ecio« 
pelle  > vn  Choro  di  Drudi  » ò 
diNapee»  le  Virtù  morali  le 
Ragioni  dell’anno»  ò limili  » 
guarda ndoui  Tempre  da  ma- 
fehera fchifa»  ò di  brutta  figu- 
ra > poiché  > come  jo  già  intefi 
da  vn  grande  > e giuditiofo  Si- 
gnore» le  irufcbere  nelle  per- 
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VerPcMtt  debile 
Ione  di  qualiti»  e fingolarm  en« 
re  nelle  Donne»  vogliono  efr 
fere  belle  9 di  buon  concerto^ 
ben' accomodate  » moftrandofl 
in  tal  maniera  \ 'ingegno»  I«haw 
nere»  & il  genio  della  per fot 
na  : Approuò  fimilmente  per 
nobile  » e gentil1  vfanza  quel 
mafeherarfi  » che  fogliono  fu  1 

relè  noftre  Gentildonne  IVI-' 
timo  giorno  di  Carnonafe  da 
Contadine  gouani,  c polite  * 
con  gir  ballandosi  perle  fe- 
tte delle  Artigiane > doue  fi  fti 
pure  con  qualche  decenti  » e ' 
comoditi,  ma  non  gii  mai  sii 
quelle  del  le  perfonebafse»  do- 
ue per  la  (Grettezza  del  luogo*' 
e per  la  qualità  delle  geriti» 
che  quiui  fi  trouatio  » fono 
molto  ifconucneuoli  alla  con* 
ditione  di  ben  natcDamejnott 
hauendo  io  mai  potuto  capire 
come  vn  nobile  Gentiluomo 
pofsaui  mai  prender  alcuuo  . 
immaginabil  gufto,  Haute  il 
caldo  » il  fumo, e gli  odori»  che 
vi  fi  fentono  » che  più  delicati 
profumi  non  mandò  forfè  l’A* 

Felice  in  Italia;in  quefta 

X 4 occa- 
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481  <4uh?v  tìmenti  Cini!} 
occasione  adunque  ni  adorne- 
rete in  quella  foggia , che  più 
ai  uiturale  Tornigli  i!  perfo* 
uaggio  » che  uoi  di  rapprefen- 
tare  intendete»  ma  politamene 
e con  cf'.tra  nobiltà  » non 


te 


douendo  uci  inimicarlo  fe  non 
neirhnHito  jpofcia  che  ne’ge» 
fìi  jneiraiidare»  e nel  pai  fare 
non  conuicne  efler  diflimilc 
dalla  propria  conditione*  e 
ben  vero»  che  ne!  n odo  dei, 
ballare»  & in  quel  tratto»  che 
cfclude  i!  fufsego  debito  alla 
nafcita»  & alio  dato  » non  mi 
difpiacc  > che  dano  da  voi  imr 
mitate  » per  godere  cosi  quella 
libertà»  che  il  tempo»  il  ‘luogo» 
e 1*  occafione  Vi  concede  » ha» 
uendo  però  del  continuo  ter 
uanti  gli  occhi  quella  gran- 
de honeftà  > e quella  gran 
modeflja  » Óhèdèe  Tempre  acr 
compaginare  ógni  G<?Wti4dan- 
na  ben  coturnata  ; Quiu  i eoo 
candoauoi  altre  alari  balli.» 
kuerete  quei  tali  a ballare  . 
che  v*  hanno  fauorito  uCU'  al* 
tre  icfte  » ò i uoftri  > e miei  pa* 
reati  9 glianìQreuolii  amici 

le 
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Ter  nonna  Mobile  1 4?^  - et  Hoc  \ 1 

leperfone  per  qualità  riguar* 
deuoli  degned'honori , cono* 
gni  poffibiie  humaiità»  e gens 
tilezza  > c venendo  per  cafo  I 

da  loro  riagratiati  » fappiateli  j ) 

rifpondere  con  parol e di  creati*  - 
za  » e di  cortefia  .*  Et  in  fine  fia* 
ui  aiiuifo  generale  » c perpetuo 
tanto inquefte  1 come  in  tutte  !•  ‘ 

l*altrefefte»uegghic>  Commc< 
die»e  fimi  li  luoghi  di  non  ma* 
ftraruene  mai  nè  cosi  fifUdit 
ta>  che  ad  ogni  tratto  diate 
nell’impaticnza  » nc  all*  incori# 
trocosìuagi  1 chele  bramiate 
fin'a!  giorno»  ma  rimettendo» 
ui  ai,  più  comune  parere  dell* 
altre  feconderete  in  ciò  (cm+ 
prc  il  uoicre  della  maggio^ 
parte  di  loro. 

«De/  Villeggiare  $ Cap . 4*J 

•v*.  . 

IL  Villeggiare  nel  tempo 
delta  ftatefc  fecondo  che  cor 
inanemente  fi  coftumain  cut* 
taTofca na>  in  ^ Lombardia»  & 
in  Liguria  » è certo  > per  mio 
,parere»  vfanza  molto  com< 
incitabile»  c degna  di  fnpre: 

ft  me 
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?oa  ZAuuertimìnti  C tu  ili 
ine  Iodi  j pofeia  che  in  quella 
Cagione  » hi  il  corpo»  oppref- 
fo  » dalla  noia  del  caldo»  hi  fo- 
gno di  riftoro»  e l’animo  fo- 
.prafatto  dalle  cure  Ciuili  > , 
chiede  qualche  folieuamento» 
onde  quello  più  ageuolmence 
fitroua  in  luoghi  aerofi , ché 
altroue  » mentre  che  fpirano  i 
piacevoli  venticelli  » che  per 
lo  più  nafeono  nelle  folitudk 
, ni»  cnc*bofchi>  c temperano 
quell'ardore  » che  ci  mole fta;e 
quefto  non  d'altronde  più  op- 
portunamente fi  raccoglie'* 
che  dalla  villa  » c godimento 
delta  campagna: , pofeia  che 
quiui  mirabilmente  rallegra** 
no  le  opache  verdure  delle 
lelue»  gli  odoriferi  fiori  delle 
Valli»  lcleggiadrif/ìme  ame* 
nitide i Colini  puri  >c  limpi- 
di Chriftalli  dcllci  mormoran- 
ti fontane»  il  vario»  e foaue 
canto  de' mufici  augelletti  » gli 
flrepitofi  fpafei  delle  Caccie» 
la  liberti  dell ‘ha  bito  > e molto 
pili  di  ogni  altra  cofa  la  cara 
quiete  del  Cuore»il  quale  Iojw 
uno  da  vari]  accidenti  delle 

....  ~ Citn 
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# Ver  Denti*  Mobìli  ] jeft 
Cicti  » godefi  vua  tranquilla  » 

& amabiliffìma  pace  e|  chi  nòn 
si  » che  q ui ni  fi  fruifeono  tutte 
le  piu  pompofe  bellezze  dell* 
Vniuerfo*  Il  forino  abbando-; 
nando  il  dominio  de  gli  occhi  » 
fubito » che  il  vicino  arriuo  del 
giorno  ode  per  l'aria  da  cam- 
po di  vedere»  come  vcftita  di 
rofe»  e grondeggiante  di  perle 
efea  tutta  ridente  l'Aurora  » 
come  cinto  di  rag«i  fui  sfauil- 
lante  Carro  s’  affida  il  Sole  » 
come  placidiffimo  in  fe  fallò 
ferua  per  ifpecchio  del  Cielo  il 
Marc  > come  garruli  gli  augeU 
lifpieghino  all'aria  le  dipinte  : 1 
lor  piume  >come  con  argentar 
te fquamme  guizzino  iidl' on- 
de de'/zumi  i muti  pefei»  come 
fi  colorilchino  di  viuaci  fme- 
raldi  le  Diante  » come  fi  ima  Iti 
de  piu  hai  colori  la  terra»  co.- 
me  vez2egino  furtiue  Paure  » , 

come  lieti  i rozi  Pallori  con*1  e /*** 
duchino  a' fertili  pafehi  le  ma  afàuo  re“ 
fuetc  mandre  » come  congiun-/®”J*,ffl^ 
ghinoi  bifolchi  all'aratro  i k*  bufi*  ci~ 
roc  Torijcome  pofeia  fui  me.  cadtiVir» 
figgi?  Cantino  le  loquaci  c:- Georg. 

X é cale. 
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4&i  lékuìhimeuti  CluiU 
tua  Lauretano  » fari  voftra  cuìl 
ra»  di  far  incontrare  tutte  le 
Dam:  > che  vengono  da  due 
feruitori  con  » le  torce  alla 
Porta  di  Cafa  > e di  riccuerle 
poi  voi  in  perfona  a quella 
della  Sala»  conducendolecon 
tutti  gli  atti  di  immanità  > al 
foJito  appartamento  > oue  do- 
ura  etfer  copia  di  lumi  ,difuot 
co  » e di  quanto  altro  conofce- 
rete»  che  pofsa  effer  di  bifogno 
per  ben  feruirle  : Vi  conuerra 
poi  àche»  di  hauer  (ingoiar  au«- 
ticrtenza»  che  elleno  venghw* 
no  agiatamente  > nel  luogo 
oue  si  raprefenta  I*  Accade- 
mia j accomodate  » col  ri» 
guardo  di  far  Tempre  federe 
nella  prima  fila  le  fpofe  » e così 
di  mano  in  mano  » fecondo 
l’età  > e finita  poi>  che  fia  l'at* 
rione  » preceduta  da  uoflri 
feruitori  pur  col  le  torce*  e da 
vnauoftra  Damigella»  andre- 
te ad  accompagnarle  fin  alte 
Carezza»  con  render  loro  af- 
fettuofe  gratie  del  fauore  > che 
vi  han fatte. 

k fé  heoe  in  più  di  vn  luogo 


- « t.  ih 


WobXe, 
vì  ho  detto i che  voidourctC 
accompagnarle  Dame  final* 
fa  Carezza  » non  voglio  trala* 
feiar  d*insinuarui  > che  fari* 
forfè  bene  1*  indurre  fopra 
di  ciòil  coftumedi  Romajdi 
Napoli  ì e di  altre  Città  quali» 
ficàte  > che  è di  nonaccompa* 
gnar  più  oltre»  chea  capo  la  1 
(cala,  perche  quella,  c bandito 
perefser  aperte  a chi  che  sia 
hanno  vn  non  sò  che  di  publi* 
to  » c quello  fungo  tratto  ri** 
fee  tanto  a chi  è accompagna* 
ìo  y qualche  notàbil  foggettioà 
ne  » ma  quello  nuouo  rito  non 
si  hi  da  cominciare  da  noi  , hi 
efser  prima  còhfìgliato  > & ap« 

Srouato dà  tutte  le  Dame  del* 
iCitti.  '•?  ■ 4 r-  '-'u  " *• * 
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. i)rf  Mafcbitarfi  . Cap.  44.  quus,dk 

. N rie  hiffim  aél’  in  te  ntro 
*”4  ne  del  mafeherarfi  ap  J 
^relsó  quali  tutte  le  rtationi *0*°  flf. 
del  mondo»  e forfè  una  Certa  ***** 
Métra  >8  Vcttunno  > Ccondo^  èr- 
iche da'fauolofi  racconti  d'O-  ***«£. 
àidio  > fi  caua , diedero  a c\&Ub,%m 
X ? pria* 


fr*- 


4 $4  *tuueri'„>. 
principio>po(cia  che  il  iu»  - 
giarfì  in  tante  forme  altro  ali 
la  fine  lignificar  non  puotc  > 
che  il  malcherarfi,  mutandoli 
in  fim;Ie  maniera  gli  huoinini 
‘in  varie  figure.  E può  quello 
coftume»  hauer  forle»  apprelso 
dj  noi  hauuta  la  Tua  prima  ori- 
gine da’baccanali  de' Romani 
antichi  » ne*  Iquali  le  Donne 
Menadi  chiamate»  con  i capei* 
li  «iifciolci  > coronate  di  pam  pie 
ni  > come  pazze  correuano  per 
la  Città»  editando  fcuoteuan 
7.VW  no  cert*  b^ftoni  » che  portaiue 
,*  no  in  mano»  Thirlì  chiamati , 
*7*:  ae  ò pure  da’Lupercali  > ne 'quali 
ra\  rrt*  j giouani  infuriati*»  e fenza  ri* 
#.5.  tegno  decorrendo» percuote- 
uano  con  alcune  sferze  fatte 
di  pelle  di  capra  le  Donne»  che 
per  cafo  incontrauano  > fti- 
^ mando  in  fimil  modo  di  farle 
'Cfm&Jìe  diuenir  feconde  » oueroda’gi- 
nochi  Megalenfi  > in  cui  il  pò* 

i*  c l P°*°  ma^c^crato  andana  in 
' ***  tutte  le  piazze  con  infinite  j 
• pazzie  correndo  >ò  finalmew  1 
'•teda quelle  Commedie»  che 
con  le  nachere  fi  rapprefeat 

• 5 -,  ‘ 1 


Ter  Dtofu  Mobile  ! 4$f 
tauano  ne' Teatri  ; Ma  venga  ' 1, 

purd'ondefì  voglia  quefta  fi* 
mile  vfanza  del  mafcherarf?» 

> none  mio penfiero  per  horai!  ! 

trattare  con  voi»  fe  ella  laudai 
bile  » ò biahmcuole  fia  » perche? 
alcuni  > che  non  Tapprouano  » i 

dicono» che  la  prima  mafchw 
ra»  che  fu  fatta  al  mondo  fufse  ; 

Lucifero  » quando  fotto  la 
mentita  immagine  del  fcrpd  | 

ingannò  i primi  noftri  pareri* 
ti»  con  efterminio  di  tutto  il 
genere  humano»  c gli  altri» 
che  la  difendono  » Ricorrono 
che  Socrate  fapìentiffìmo  Fi*^  »■ - 
lolofo  haucndo  da  raccontar 
vna  Fauola  con  la  vcfte  la  ca&\?e" 
faccia  cuoprendofi»  venne  così 
ad  immafcherarfi|;  che  Arifto»  ielle  tììt | 
fané  Compofitore  > e rapprc*  fchert  * 
fentatore  inlignc  di  Cornine*  i 

die  nonvfciuagii  mai  in  Sce* 

* wa  fenza  la  mafehera  > e che  il 
Magno  AJetfandro  nel  r itoti 
nar  vincitore  dall'Indie  coro- 
nato di  lauro  > e d'edera  quali 
che  mafeherato  per  tutte  le 
Città  entrando  giua  fcherzan-  & !i 
do  •*  Ben'èvero  , che  il  modo 
7 " X 5 pel  ‘ 
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4%6  lAuuntìmtntìtiuììi 
• cl  quale  vanno  hoggirii  .;u 
ìafchera  le  perfone  nobili  è 
nolto  lontano  negli  habiti»  e 
ielle  attioni»  da  quegli  anti- 
chi» che  ne'baccauali.s  c luper* 

- ali  fi  mafcherauano»  e così 
brfe  non  fenza  qualche  ra * 
;ione  da  non  paragonarli»  e 
>erciò  molto  più  honefto  > c 
jomportabile  di  quello; Onde 
ioti  mi  fpiacerà  mai  > che  vna> 

5 due  volte  di  Camouale  con 
qualche  nobile  compagnia  di 
Dame  con  l*  altre  in  mafehera 
voi  vi  ponghiate  ; ma  vorrei 
bene  > che  ciò  folfe  da  voi  fat- 
to con  qualche  inuentione» 
c’  haucfiedel  pellegrino  » e del 
buono»  e non  mai  del  uilc»  ò 
fprezzabile  in  conto  alcuno» 
con  rapprefentar  per  efempio 
vna  fchiera  di  Regine  Etio* 
pefie  > vn  Choro  di  Driadi  > 6 
diNapec»  le  Virtù  morali  le 
Ragioni  dell’ anno»  òfimili» 
guarda ndoui  femore  da  ma- 
fehera (chifa  > ò di  brutta  figli* 
ra  > poiché  > come  io  già  iute  fi 
da  vn  grande  > e giuditiofo  Si- 
gnore i le  mafehere  nelle  per; 

fone  - 
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(one  di  qualità»  e fingolarm  en« 
te  nelle  Donno  vogliono  ef* 
fere  belle  > di  buon  concerto^ 
ben'accomodate  > moftrandofi 
in  tal  maniera  l'ingegno»  I‘ha» 
uere»  & il  genio  della  perfoi 
na  : Approuò  fimilmente  per 
nobile  > e gentil4  vfanza  quel 
mafcherarfi  > che  fogliono  fai 
re  le  uoftre  Gentildonne  1VH 
timo  giorno  di  Carnouafe  da 
Contadine  g'ouani » e polite» 
con  gir  ballando  sii  per  le  fe- 
de delie  Artigiane  > doue  fi  fti 
pure  con  qualche  dècenga»  e 
comoditi,  ma  non  gii  mai  sii 
quelle  delle  perfone bafse>  do- 
ue per  la  Grettezza  del  luogo*' 
e per  la  qualità  delle  geriti» 
che  quiui  fi  tremano  » fono 
molto  jfconucneuolialfa  con* 
ditione  di  ben  nate  Dame  moti 
hauendo  io  mai  potuto  capire 
come  vn  nobile  Gentilhuomo 
pofsaui  mai  prender  alcuno 
jmmaginabil  gufto»  dante  i| 
caldo > il  fumo,e  gli  odori»  che 
vififentono»  che  più  delicati 
profumi  non  mandò  forfè  l’ A* 
patria  Felice  in  Italiarin  quella 
X 4 ocw- 
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4&S  sAhu  ? Yti  mentici  ulti 
Òceafiooe adunque ui  adorne- 
rete in  que-la  foggia  i che  pWi 
al  uaturale  fomigli  il  peiTty*’ 
uaggio  > che  uoi  di  rapprefen- 
tare  intendete»  ma  politamene 
te»  econcf-.tta  nobiltà»  non 
dotiendo  uci  liti  irritarlo  fé  non 
nelPhabito  » pofeia  che  ne’ge- 
fìi  » nell’andare  > e ne!  pai  !at*e 
non  contiicnc  efler  diffimile 
dalla  propria  conditiòne*  c 
ben  vero  > che  nel  n odo  del. 
ballare  ih  quel  tratto»  che 
èfclude  i!  fufsego  debito  a*la 
nafeita  » & allo"  dato  » non  mi 
difpiace  > che  fiano  da  voi  inrb 
mitate  » per  godere  cosi  quella 
libertà»  che  il  tèro  pò»  ili uogo» 
e h*  pccafione  vi  concede  > ha- 
uendo  però  del  continuo  ir 
uanti  gli  occhi  quella  gran- 
de honeftà'»  5t©,'q'oèna  gra,* 
modeftja»  che  dee  fempreacr 
dom pagliare  ógni  Gentildon- 
na ben  coftUmata;  Quitti  eoo* 
cando  a uoi  altre  a far  \ balli  • 
kuerete  quei  tali  a ballare  . 
che  v*  hanno  fanorito  iitlY  ak* 
-tre  lefte  » ò i uoftri  » e miei  pa« 
retici»  glianìQreuoriraihicMc 

'***,.  ».-•  *■  ig 
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Icpcrfone  per  qualità  riguar^ 
deuoli  degned'honori , cono* 
gni  poffibife  humaiità»  e gens 
tilezza  » c venendo  per  cafo 
da  loro  ringratiati  » fappiateli 
rifpondere  con  paro! e di  creati*  - 
za  » e di  cortelìa  Et  in  fine  fia* 
ui  auuifo  generale  » c perpetuo 
tanto  in  quelle»  come  intatte 
raltre  fefte»uegghic>  Commc< 
die>e  limili  luoghi  di  non  ma* 
Aramene  mai  nè  così  ftfticfi* 
tu  9 che  ad  ogni  tratto  diate 
nell’impatienza  » nè  all'  lucori* 
trocosìuaga  1 chele  bramiate 
final  giorno»  ma  rimettendo» 
ui  ai,  più  comune  parere  dell* 
altre  feconderete  lii  ciò  fem* 

.prc  il  uolere  della  maggio^ 
parte  di  loro. 

Del  Villeggiare  ',  Cip. 

• ♦ . •*.*  » • 

IL  Villeggiare  nel  tempo 
della  fiate*'  fecondo  che  cor 
illunemente  fi  coftnmain  cut# 
taTofcana»  in  j Lombardia»  & 
in  Liguria  » è cerco  > per  mio 
. parere  ».  vfanza  molto  com< 
Wcqdabilca  e degna  .di  fupre- 
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TOQ  tAuucrtìmìnti  Cìnto 
ine  Iodi,  pofeia  che  in  quella 
gigione  , hi  i!  corpo»  opprefi* 
lo  s dalla  noia  dei  caldo,  bifo, 
gno  di  ridoro  » e J’animo  fo. 
,prafatto  dalle  cure  Ciuili  » , 
Chiede  qualche  folleuamento» 
onde  quello  più  ageuolmcnce 
Utroiia  in  luoghi  aerofi,  cjìò 
altroue , mentre  che  fpirano  i 
piacevoli  venticelli  , che  per 
iqpiu  nafeono  nelle  folitudi» 
«.nis  e nc'bofchi , c temperano 
; quell'ardore , che  cimoJefta;e 
quciro  non  d'altronde  più  op- 
portunamente fi  raccoglie  * 
che  dalla  vifta , c godimento 
della  campagna* , pofeia  che 
quiui  mirabilmente  rallegra** 
no  le  opache  verdure  delle 
lelué  » gli odoriferi  fiori  delle 
JcleggiadriT/ìnie  a me* 
“^''Colini  puri , c limpi- 
di Chriftalli  delle,  mormoran- 
ti fontane»  il  vario,  c (oaue 
_cantodCmufici  augelletti , gli 
itrepitofi  fpafri  delle  Caccici 
liberti  ricll'habito , e molto 
pi»  di  ogni  altra  cofa  la  cara 
quiete  dei  Cuoredl  quale  loiw 
uno  da  varij  accidenti  delle 
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Citti  > godefì  vua  tranquilla  ì 
Se  amabiliflìmapace  cj  chi  nòn 
sà  > che  qui ili  lì  fruifcono  tutte 
le  piu  pompofe  bellezze  dell* 

Vniuerfo  ^ Il  Tonno  abbando-j 
nando  il  dominio  de  gli  occhi  il 
fobico  s che  il  vicino  arriuo  del 
giorno  ode  per  l'aria  da  cam-  : 

podi  vedere»  come  veftita  di  f 

rofe»  e gronde ggi ante  di  perle 
elica  tutta  ridente  l'Aurora  » 
come  cinto  di  rag*’!  fui  sfauil- 
lante  Carro  s*  affida  il  Sole  » 
come  placidiffima  in  fe  Hello  ; 

ferua  per  ifpecchio  del  Cielo  il 
Marc  > come  garruli  gli  augeU 
li  fpieghino  all'aria  le  dipinte 
lor  piume  »come  con  argentar 
icfquamme  guizzino  nell* on- 
de desumi  i muti  pelei»  come 
ficolorilchino  di  viuaci  fme- 
raldi  lepiante  > come  lì  (malti  ! , 

de'piu  unicolori  la  terra»  co- 
me vez2cgino  furtiue  Paure»  f,  [: 
come  lieti  i rozi  Pallori  con**  • 
duellino  a'fertili  pafehi  le  ma  *(huo',e~ 
foecc  mandre  » come  condurr f9nintatr  1 ì 
ghino  i bifolchi  all’aratro  i Ut  buffa  C*- 
' roc» Torijcome  pofcia  fui  me.  caduVir • jt , 
riggi^  cantino  le  loquaci  c;-  Ge^yg, 
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4 Po  lAtiuerimixt!  CiuiK 
Te  deteinato  5 qumi  CUietS 
con  artentione  ad  vdire  il'dr 
feorfo  che  (i  fà  in  Cattedra  > & 
il  Problema  di  caci  duo  che 
(ìedono  alianti  > il  quale  per 
l'ordinario  à di  materia  cu- 
riofaj  e diletteuole  : Indi  la 
rnedefima  attentione  prede», 
rete  anche  a quegli  altri  Ac- 
cademici j che  recirercni'O  i 
Poetici  componimenti  s fem- 
ore con  mciicua  Lilarnà  1 non 
ciarlando  mai  con  chi  villa  vi . 
cina>  ne  dando  alcun  fegno  rii 
tedici  e molto  mtnoj  moftran* 
do  noia  di  vdire  qualche  ricce 
lo  j o compodttone  » che  non 
vipsrd«edi  tutta  lega?  come 
Cogliono  alcune  5 che  si  (con* 
torcono  alzano  il  nafo»  c fan- 
no mille  atti  rfilpiaccuoli  > e 
fenza  garbo  ? impererò  clìe  non 
tocca  alle  Donne  armarsi  di  ci. 
gl  io  Catoniano»  anzi  e virtù  il 
moftrare  di  non  atfuede  rione» 
ò d:  non  intenderle  . 

Terminata  poi  ch’ella  farà 
1'  Accademia  > non  dovrete 
mai  dar  noi  il  uoftro  giudixic 
Copre  le  colè  dure  > ma  il  t.iut 

Dlgìtizocl  byJLjDOgle 
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o approuare  » e con  vguall 
pplaufi  lodare  ciafcheduno  > 
uuertendo  di  non  biafmare 
;ià  mai  chi  che  fia  > perche 
ri  la  è grande  imprudenza  il 
lire  > la  tal  compositione  con  " 
ni  è punto  piacvùita  » la  tale  » 
3hibò  > non  ha  hauuto  nulla  di 
mono»  che  con  quanta  poca 
Oraria  ha  recitato  quel  fona- 
toli Signor  tale»  come  foglio- 
no  affettar  alcunei  che  ambii 
feono  di  apparire  grandifsimc 
letterate  > odi  purgassimo  »e 
finifsimo  intelletto  » e/sendo 
parte  di  ben  coliumata  Dama 
il  dir  quelle  occasioni  > quel* 
lo  j ch'ei  difsc  Socrate  dopo 
hauer  lette  le  opere  di  Eraclij 
to»  cioè  tutte  le  cofe»  che  io 
ho  intefe  fono^  buone  1 e tali 
efser  anche  mi  credo  quelle 
altre»  che  io  non  hò bene  fa- 
puro  intendere. 

Quando  poi  la  fera  della  / 
feda  della  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto Frotetrice  dell'  Accade* 
mia»  ella  fi  raprefentain  Ca- 
fa  noftra»  oue  io  recito  ogni 
anno  va  canto  del  io  io  po> 

<;  X ma 
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IfuHtrtirKintt  Cìuili 
tnaLauretano»  fari  vofiracii* 
ra»  di  far  incontrare  tutte  le 
Dam.  » che  vengono  da  due 
feruitori  eoa  > le  torce  alia 
Porta  di  Cafa  > c di  riccuerle 
poi  voi  in  perfona  a quella 
.della  Sala’  conducendole  con 
tutti  gli  atti  di  humanici  » al 
foJito  appartamento  > oue  do- 
ma etfer  copia  di  lumi  ,difuo* 
co»  e di  quanto  altro  conofce- 
rete»  che  pofsa  efler  di  bifogno 
per  ben  feruirlc  : Vi  conuerrà 
poi  ache»  di  hauer  (ingoiar  au«- 
uertenza»  che  elleno  venghi* 
no  agiatamente  > nel  luogo 
oue  si  raprefenta  l'Accade- 
mia » accomodate  » col  ri» 
guardo  di  far  Tempre  federe 
nella  prima  fila  le  fpofe  > e cosi 
di  mano  in  mano  > fecondo 
l’età  > c finita  poi»  chefial'at»' 
(ione  > preceduta  da  uoftri 
feruitori  pur  col  le  torce»  e da 
vnauofìra  Damigella»  andre- 
te ad  accompaguarie  fin  all: 
Carezza  » con  render  loro  af- 
fettuofe  gratie  del  fauore  » che 
vi  han  fatte . 

Efebeoe  inpiùdi  vn  luogo 

riJ 


; '■  * ««**  HohHc  I fjftjf 
v*  iiò  cicero»  che  voidourcte 
accompagnarle  Dame  final* 
la  Carozza  » non  voglio  trala^ . 
feiar  d'insinuarui  » che  fari* 
forfè  bene  1*  indurre  (opra 
rii  ciò  il  coftume  di  Roma  >di 
Napoli  > e di  altre  Città  quali* 
ficàte  > che  è di  non  accompa* 
gnar più  oltre»  chea  capo  la 
fcala»  perche  quella,  c l'andito 
perefser  aperte  a chi  che  sia 
hanno  vn  iion  sò  che  di  publi* 
to  » c quello  lungo  tratto  rie* 
fee  tanto  a chi  è accompagnar 
'to  > qualche  notóbil  foggettio* 
ne  > ma  quello  nuouo  rito  non 
si  hi  d a co  mi  nciarc  d a uói , hi 
cfser  prima còftfigHaftO  > & apr 
prouató di  tutte  le  Dame  del- 
la  (.itti.  '■  ‘ f 

Del  Mgfcbértrfi.  Cip.  4 4.  ^ nit 

ÉNtichiffimaérintentio'.^i*** 
ne  del  nrafchérarfi  ap  * 
0 quali  tutte  le  rìationi^r^fy. 
nondo»  e forfè  una  Certa  *****  ***{, 
•Metra  > 6 Vertunno  » fecondo  W Mf 
*<he  da'fauolofi  racconti  d'O  -tamorp* 
àidio  > fì  caua  » diedero  a cio^.I. 
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ffa  # ZfuuerK». 
f>rincipio»pofcia  che  il  i 
giarfì  in  tante  forme  altro  ah 
- la  fine  lignificar  non  puotc  > 
che  il  mafeherarfi,  mutandoli 
in  fintile  maniera  gli  huoinini 
‘in  varie  figure.  E può  quello 
collume»  hauer  forte»  apprelso 
di  noi  hauuta  la  fua  prima  orì- 
gine da’baccanali  de' Romani 
antichi  » ne*  !quali  le  Donde 
Menadi  chiamate» con  i capei* 
lidifciolti»  coronate  di  pampic 
* ni  > come  pazze  correuano  per 
la  Città»  e falcando  fcuoteuai 
_ ...  no  certi  ballotti  > che  portauae 
Tcltdcr»  nojnmano,  Thirlì chiamati  » 

de  ò pure  da'Lupercali  > ne'quali 
rcr.  «*-•  i giouàni  infuriati?*  e fenza  ri* 


*en.  l.$.  tegno  decorrendo»  percuote- 

►feri 


uàno  con  alcune  sferze  fatte 
di  pelle  di  capra  le  Donnesche 
per  cafo  incomrauano  > (li- 
mando in  fi m il  modo  di  farle 
diuenir  feconde»  oueroda’gi* 
* uochi  Megalenfi  » in  cui  il  po* 
perjona  p0]0  mafchcrato  andaua  in 

tHCtc  *c  P,azzc  con 
pazzie  correndo  >ò  fina  linear 
19.  teda  quelle  Commedie»  che 
con  le  nachere  fi  rappreso* 
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tauano  ne' Teatri  ; Ma  venga 
pur  d'onde  fi  voglia  quella  fic 
mile  vfanza  del  mafcherarfif 
i none  mio penlìero  per  horai! 
trattare  con  voi»  fe  ella  lauda* 
bile  » ò bialimeuole  lìa  » perche 
[ alcuni»  che  non  l'approuano  » \ 

dicono»  che  la  prima  malche* 
ra>  che  fù  fatta  al  mondo  fufse  j,;l 

Lucifero  i quando  fotto  la  "/} 

mentita  immagine  del  ferpe  / 

ingannò  ? primi  noftri  paren* 
tì  » con  efterminio  di-  tutto  il 
genere  humano»  e gii  altri* 
che  la  difendono»  decorrono  , _ _ 
che  Socrate  fapìenti/fimo  Fu^,»-  r 
lolofo  hauendo  da  raccontar 
; vna  Fauola  con  la  vcfte  la  J 

faccia  cuoprendofi»  venne  così  1 ( 

ad  immafeherarfii;  che  Ariflo»  delle  ma* 
i fané  Competitore  > e rapprc*  fck eri  * 
(entatore  inlìgne  di  Commes 
die  non  vfciua  gii  mai  in  Sce- 
na lenza  la  inafe hera  » e che  il 
j Magno  Aietfandro  nel  ritor* 
nar  vincitore  dallTndie  coro- 
nato di  lauro  » e d'edera  quali 
che  mafeherato  per  tutte  le 
1 Città  entrando  giua  fcherzan-  * » 

! do  : Ben'èvero  » che  il  modo 
7 x j pel 
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sJuutYtimentì  fluiti 
■ el  quale  vanno  hoggidi  ;*j 
lafchera  le  perfone  nobili  è 
nolto  lontano  negli  habiti»  e 
ielle  attioni»  da  quegli  anti- 
chi» che  ne'baccainli.i  c luper* 
- :al i fi  mafcherauano»  e cosi 
brfe  non  fenza  qualche  ra* 
;ione^  da  non  paragonarli  » e 
>erciò  molto  più  honefto  > c 
jomportabile  di  quello;  Onde 
non  mi  fpiacerà  mai  » che vna» 
ò due  volte  di  Carnouale  con 
qualche  nobile  compagnia  di 
Dame  con  I’altre  in  mafehera 
voi  vi  ponghiate  ; ma  vorrei 
bene  » che  ciò  foife  da  voi  fat- 
to con  qualche  inuentione  » 
c’  haueffedel  pellegrino  » e del 
buono»  e non  mai  del  ui!c>  ò 
(prezzatole  in  conto  alcuno» 
con  rapprefentar  per  efempio 
vna  fchiera  di  Regine  Ecio* 
pelle  » vn  Choro  di  Drudi  > ò 
diNapee»  le  Virtù  morali  le 
Ragioni  dell' anno»  òfimili» 


guarda ndoui  femore  da  ma* 
(cheta  fchifa»  òdi  brutta  figu- 


ra > poiché  > come  io  già  intefi 
da  vii  grande  » e giudiciofo  Si- 
gnore » le  mafebere  nelle  per- 

(on« 


'fer'&ùtnu  ìf&bìle  IT  4tj 
fonediqualiti>efingolarm  en* 
re  nelle  Donne»  vogliono  ef* 
fere  belle  > di  buon  concerto^ 
ben'accomodate  » moftrandofì 
in  tal  maniera  ^ingegno»  blia» 
nere»  & il  genio  della perfoi 
na  : Approuò  fimilmente  per 
nobile  » e gentil’  vfanza  quel 
mafeherarfi  » che  fogliono  fai 
re  le  noftre  Gentildonne  l’vH 
timo  giorno  di  Carnouafe  da 
Contadine  g ouani  » e polite  9 
con  gir  ballando  sù  perle  fe- 
de delle  Artigiane  > doue  fi 
pure  con  qualche  decenti  » e 
comoditi,  ma  non  gii  mai  sii 
quelle  delle perfonebafse»  do- 
ue per  la  Grettezza  del  luogo*' 
e per  la  qualità  delle  genti» 
che  q 11  Fui  fi  trouano  » fono 
molto  ifconucneuoli  alla  con* 
ditione  di  ben  natcDamc»uoti 
hauendo  io  mai  potuto  capire 
come  vn  nobile  Gentilhuomo 
pofsaui  mai  prender  alcuuo  \ 
immaginabil  gufto»  dante  il 
caldo > il  fumo,e  gli  odori»  che 
vififentono»  che  più  delicati 
profumi  non  mandò  forfè  l’ A* 
jabia  Felice  in  Italia:in  quefta 
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4^f  sAhu evenienti Ciulfl 
occafiooe  adunque  ni  adorne- 
rete in  quella  foggia»  che  pHi 
al  uaturale  fomiglj  il  perfo* 
uagqio»  che  uoidirapprefen-  j 
tare  int  e nei  e té»  ina  politamene 
te»  e concetta  nobiltà»  non 
douendo  uci  ini  in  icario  fé  non  , 
neH’hnbito  jpofeia  che  ne’gc- 
fìi  »neirandare>  e nel  pai  lare 
non  connicne  eflev  di  filmile 
dalla  propria  conditione*  c 
ben  vero  > che  nel  n odo  del* 
biliare  > & iti  quel  tratto»  che 
cfclude  il  fufsego  debito  a'Ia 
mfeita  * & allo  (lato  » non  mi 
difpiacc  9 che  fono  da  voi  inir 
mitate  > per  godere  così  quella 
libertà»  che iì tèmpo»  il  luogo» 
e 1*  occafione  Vi  concede  » ha- 
tiendo  però  del  continuo  ir 
uanti  gli  occhi  quella  gran- 
de honeftà  > ue  qoelia  gran 
modella  » èhèdee  fempreacr 

con  paguare  ógni  Gèhiildan-  y 
na  ben  coturnata  jQuiui  tot> 
cando  a uoi  altre  alari  balli»* 
kuerete  quei  tali  a ballare  . 
che  v*  hanno  fatiamo  ut  il*  al* 
tre  Ielle  » ò ì uoftri  > e miei  pa* 
renti»  gli  anioreuolij  amici  j 

' le 
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le  pedone  per  qualità  riguari 
deuoli  degned'honori  » cono* 
gni  pofiSbile  humaiità»  e gens 
tilezza  » e venendo  per  cafo 
da  loro  ringratiati  > fappxateli  1 

rifpondere  con  paro! e di  crean*  - 
za»  e di  cortefia  * Et  in  fine  fia*  j 1 

ui  auuifo  generale  > c perpetuo 
tanto  in  quelle»  come  in  tutte  :j  1 

. l'altre  fette»  uegghic»  Comme< 
die»e  fimi  li  luoghi  di  non  ma*  j;  : 

flraruene  mai  nè  così  fiftidi* 
ta»  che  ad  ogni  tratto  diate 
neirimpatienza  > nè  all*  incori*  j 

' trocosiuagi  » chele  bramiate 
fiu'al  giorno»  ma  rimettendo* 
ui  al  pivi  comune  parere  dell*  j 

altre  feconderete  in  ciò  fem* 
pre  il  uolcre  della  maggio^ 
parte  di  loro. 

Bel  Villeggiare]  Cap . 45Ì  ?. 

1 ~ .1 

IL  Villeggiare  nel  tempo  r 

della  fiate»  fecondo  che  co* 
illunemente  fi  cofluma  in  cut* 
taTofcana»  ini  Lombardia»  & 
in  Liguria  » è certo  » per  mio 
parere»  vfanza  molto  com< 

Wcqdabiic»  c degna  .di  fupre- 
£ 4 me 
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Cicti  > godefi  vna  tranquilla  ì 
& amabiliffima  pace  ej  chi  nòn 
sà  > che  quiui  li  fruì (cono  tutte 
le  piu  pompofe  bellezze  dell" 

Vniuerfo  • Ilfonno  abbando-j 
nando  il  dominio  de  gli  occhi  » 

Cubito  t che  il  vicino  arriuo  del 
giorno  ode  per  l'aria  dacam- 
podi  vedere»  come  vcftita  di 
rofe»  e grondeggiantc  di  perle 
cica  tutta  ridente  l4 Aurora  » 
come  cinto  di  rag°i  fui  sfauil-  \ 

lante  Carro  s’  affida  il  Sole  » 
come  placidiffimo  in  fe  dello  • 

ferua  per  ifpecchio  del  Cielo  il 
Marc  > come  garruli  gli  augeU 
li  fpieghino  all'aria  le  dipinte  : ’ 
lor  piume >come  con  argenta* 
tcfquam  me  guizzino  nei  ron- 
de de'fiumi  i muti  pefei»  come 
ficolorilchino  di  viuaci  fme- 
l raldi  le  piante  » come  fi  (malti 

de'piu  fini  colori  la  terra  » co^  j 

me  vezzegmo  furtiue  Paure»  , (llb  ì 
come  lieti  1 rozi  Pallori  con*1  ~r.  J 
duellino  a'fertili  pafehi  le  ma-  *ftiuore' 
r fuete  mandre  » come  congiun ! 
ghino  i bifolchi  all’antro  i fe*  buffa  C*m 
rocToriiCorae  pofeia  fui  me.  cadisVir • . 

tiggio  cantino  le  loquaci  c>  Georg. 

X é cale. 
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fti  uAuuenìmentì  Ciuìti 
cale  » e come  finalmente  nell* 
Occafo  del  ' giórno  forchino 
fchiere  di  lucidifTime  flellea 
fregiarci  manto  della  nafeen- 
ga^jni  te  notte,  Torto  le  cui  ali  tragr 
C a n /'gonfiTapìenti^rimì  fornii  ; fh  la 
i^«ii«/.campagna  culli  dell'età  dell 
oro,  dal  Tuo  Ceno  pullurorono 
ifoaui  (cherzi  del  mondo  aa* 
cor  bambino , diedero  i fuoi 
frutti  dolce  nutrimento  al 
parco  gii  fio  dell*  innocente 
turba  con  le  molli  herbe  pre- 
parò morbidiffimi  letti > e con 
le  frondi  fabbricò  fontuofipa- 
. ligi  \ doue  non  ricusò  d'habk 
Sttttc jh  difccfa  dal  Cielo  la  Ver*’ 

Uipfoh  gincAffrea  . Quiui  non  vo^ò 
inai3iira  infedele  di  popolare 
adulatìone,  non  trouò  ricetto 
iapeftilente  inuidia , nongon^ 
fio  falme  la  vanità  de  gli  ho- 
. novi,  non  atfifcinoi  cuori  l*a» 
- •>  ii;da  brama  delle  fugaci  ric- 
chezze, non  lufingò  le  menti 
le  fallaci  promefic  della  fpe- 
ranza,  ne  turbò  i petti  l'ofcn<’ 
re  larui  dell’ afflitto  timore  > 
Inhb,  onde  con  moka  ragione  , Ho- 
Efodou.  ratio  Pesta  Lirico  raccoglien- 
do 

.1,0  OJ,  vjUOJJ 


Ver  Dcnnti  'hlobile  ! roj 
<k>  le  lupreme  prorogatine  rie!* 
la  Villa»  moflra quanto  dclide* 
rabili  fiaoo  i diletti  > e le  delia 
tic  diq uella  ‘ ( ,i 

. ^ Ma  perche  poco  il  uilleg* 
giare  qui  da  noi  lì  cofiuma» 
forfè  perche  in  quella ftagio* 
ne  la  Città > polla  sò  la  riua  / 
del  mare»  fignoreggiata fem^ j 
pre  quali  da  venti  frefehi  ».  e 
foauiè  danza  più  opportuna» 
ebe  non  è la  Campagna  rrop* 
po  per  colla  dal  Sole  » ò vero  [ 
perche  pochi  fono  che  in  Vii* 
la  delle  necefsarie  comodità  al 
godimento  Hi  lei  fi  Uno  prouu 
Ili  come  cofachedi  rido  fu^r  , 
ceder  vi  pofsa  > non  fa  bifogno  » 
.che  io  troppo  m’eftenda  ii%  * 
darueue  documenti»  tanto  piu  : 
•che  per  la  libertà  > checonce- 
de  la  qualità  del  luogo  > non  è 
tenuta  la  perfona  a'  rigorofì 
punti  della  Città  : Suole  però 
talvolta  auu^nire»  cheinoo 
i catione  di  ricreinone»  ò di  fc * 

. fta»  vada  qualche  nobile  cora* 
pagnia  di  Dame  in  Villa»  & iu 
tal  cafo  voi  accomodata  » e ve- 
ÌUta  con  ifchictezza  d'  habir 
. to> 
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504  invertimenti  Cìuìli 
fo»e  fenza  pompa  di  verte»  ma 
con  nobile  poiitia»e  concerto  » 
allegra»  e contenta  ue  ne  su- 
derete > uùndo  il  capello  di  pa* 
glia»  c qui  u»  con  tratto  arnorc- 
uole  > correfe , e Iibcro»procu- 
rerete  dar  gufto  a fotte  > giuo* 
cando»  ballando  » e quel  tanto 
facendo  che  l’altro  fanno  » Ten- 
ia alcuno  immaginabile  ferii* 
polo  > ò fpìaceuole  renitenza  » 
porta ndoui  in  tal  miniera  » 
che  ninna  mai  habbia  da  rima- 
nere di  uo[  (contenta»  ò difgu-  - 
fiata»  anzi  con  defiderio della 
vo  *ra  conuerfatione»  fe  però 
a quello  di  giungere  vi  fari 
mai  concetto  » il  che  quali  im- 
ponibile » non  che  molto  diffi- 
cile ad  huqmini  di  /ingoiar 
j>rulenaa»  eflere  liberamente 
io  vi  co  ifeflo . Nel  ritorno  ape 
prouo  vna  certa  ben  compofta 
]etitia>vna  douitia  di  fiori  nel 
petto  » e fui  capo»  & vn  rendi- 
métodi  gratìea  chi  vi  fauori 
pieno  d'affettuofev  ma  libere» 

& amoreuoli  parole  * 
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S Timano  alcuni  j che  glie* 
fercitij  propri)  delle  Don- 
ile fiano  gli  aghi  > i fufi»  & il 
gouerno  della  Cafa  > & in  ciò 
veramente  non  a*  ingannano 
punto»  ma  non  perciò  vengo- 
no gii  loro  cosi  Erettamente 
limitate  queft'opere  dalla  Na* 
tura»  che  elle  non^  habbiarib 
perfettione  rale  nell' animo»  & 
attitudine  nel  corpo  da  potere 
conegua!e»ò  poco  Amore  virf 
tù  de  gli  huomini  trattare»  e 
fopraftare  amiche  al  l ‘opere  vii 
rpi  > e rii  fuprèmo  affare  » pot. 
l'eia  che  ha  l’anima  loro  da 
Dio  riceuute  Ti  flette  difpofì-\ 
tioni»  & ì medettmi  habiti»  che 
quelle  de  gli  huomihi»e  perciò 
fono  elleno  così  atte  la  per  fet- 
ta felicità  humana  acqniftare» 
che  nell*  operare  dèli' anima 
fecondo  lavirtùconfiffe»come 
fonogli  huomini  ftcffipiift  fag* 
gì  ;E  te  ciòpcr  Torri  fatr  io  noti 
apparifee  > accade  perche  elsa 


.*•*  * • 
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fo*  uHertimentì'Cinili 
per  fa  propria  modeftu»  e per 
rinftitutione  de'Ioro  parenti* 
Jo!o  a 51  i vficij  domeniche  fa; 
ijijliari  vengono  applicate»  e 
difpoftc  1 & in  quei  (olitile, 
uano>e  fi  nudrifcono  ; Che  fc  a 
reggere . e gouernare  le  Citc4 
in  pace  »a  comandare»  e con- 

durre  gli  efercici  in  guerra  »c 

Filolofare»  c poetare  uegli  agi 
, delle  Scuole  attendessero  » chi 
, negar  vorrebbe»  che  con  nota- 
:b»Ii  progre(fi»eccelIente>e  glo- 
riola riufeita  non  facefsero  •' 

< .Ciò  molto  bene  conobbe 
- : Piatone»  il  quale  nelPordinarc 
* \a  tua  perfettiffima  Republh 
^ » ..v02’  quella  non  (blamente 
® f »on«e  efclufe  le  Donne  » ma 

X-  volle  che  anche  a loro  toccai 
M róife  laparce  de'Magiftrati  » Se  il 
88.  d*  comando  incarichi  militari  » 
Pgpn.S-  ordinando  che  come  gli  altri 
VY&'Ye*  andafsero  armate  nelle 

ctlc  fi  efercitafsero 
tuta  in  * ■ ‘aenzc  > che  ignude  fi  ri- 

ne^  lotte,  pofeia 

*/»&£’  -w  ft • * virrù faccu* 

*v  Ì4  1 officio  de  veftimentbe  che  in 
*•»£<»; Aq«  090  fvùsfj  interdette  ad 

3(3 


*Per  Donna  Mobile  1 ro  y 
.alcuno  di  quegli  efercirij»  ac- 
quali veniuano  propoli  gli 
huomini  «foggiungendp  che  fc 
. alcuno  per  ciò  lufse  flato  vedu- 
to ridere  » douerfi  credete  che 
quello  non  fapeua  cheli ridef- 
le  j ò vero  » che  fi  facefse  . Le 
Donne  di  Sparta  per  legge  di. 
Ligurgo  Ré  priidentiifiuio  » e- 
rano  ne’  pubblichi  Configli 
chiamate j nè  rifolutione alcu- 
na importante  > ò im prefa  di 
confceuenza  s’ intraprcadeua, 
lenza  fentir  prima  il  voto  di 
quella  j & apprelso  i Prancefi 
haueudo  già  else  rimediato 
col  f'raporfi  ad  un  crudelifHmo 
fatto  d’armi  Ciuile , che  tri  dì 
loro  era  in  procinto  » tanta  au* 
torità  acqui  ftoronfis  che  furo* 
no  poi  Tempre  come  arbitre»  e 
compofitricididifsenfioni  ado- 
perate ; E certo  a quello  prò- 
polito  è cola  molto  degna  di 
memoria  la  cpnfe^eratione» 
che  giàfegtù  tri  Annibale , de 
i medefimi  Praticoli  > nella 
quale  fi  itabilì  ^chefe  alcuno 
diesisi  tcnefse  olfefo  d*  qual- 
che Cartagiaefej  che  Ciudi- 
' Éfi  ) ci 


H'  que 

quid,  ri - 
d:at,w* 
que  quii 
agat  in* 
telligit . 
fibodr*. 

1 13.  f. 
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jo$  *Auutrtìw?*tì  C iiiili 
cidellt  caufa  falserò  i magiJ 
firati  di  Cartagine  » ò i Gene* 
rali  degli  efcrciti  > che  in  Ifpa- 
gna  fi  ritro  uano  > e fe  per  lo: 
contrario  alcuno  di  quelli  pre- 
tendefsc  aggrauio  dall*  altra 
ustione  confederata  » le  Don* 
re  loro  giudicar  lo  douefsero» 
paragonandoli  in  ciò  l’eccel- 
Jenzi  del  l'intelletto  delle  Da^ 
me  Francesi  al  giudirio  dc'piti 
faggi  Satrapi*  valorofi  Guer- 
rieri di  Cartagine . 

Le  piu  degne  > e malageuoli 
imprefe  > che  in  quella  uira 
faccino  gli  huomini  > e il  go* 
uernare>&  il  guerreggiare»in» 
dj  i'cfser  vcrfaco  in  lettere  Sa* 
gre  > Legali»  é Profane»  e per 
, vltimo  i’auanzsrfi  iu  ^qualche 
nobile»  e metauigliofoartifc. 
ciò  » in  tutte  le  lopradette  fa  « 
colti  ni  fono  fiate  Dònne  tali» 
che  hanno  fatto  marauigliaré 
la  natura  ideila  » ^ ' i 
ilabella  prima  glorio!!!!!* 
ma  Regina  dr  Napoli  moglie 
rii  Renato  d*  A ngiò»  oltre  Tel* 
fere  beili ffima  di  corpo»  edi  ^ 
* miuenciffjtnc  ingegno  » fu  di  • 

< ZiU’fiU 


Dtona'ftobilt'.  £09 
C&$ì  incredibile  prudenza 
tata»  che  tri  f altre,  fue  lodc- 
uoliffime  attioni  1 s'acqui  fio 
Immortalo  e fublime  gloria  a 
dopo  ricuperato  il  Reg  io  nel  * 

T ottimo  golterno,  col  quale 
jFin  al I3  morte  lo  refse»  pati- 
ta da  quella  uitt  Tanno  x ^ 4 ^ 
lafciò  in  fe  inedcfima  va  finiti,, 
lacradivera»  e religiofa  poli-5 
t ica •)  . 1 • *•  > ■ , . 

Maria  d*  Eugenio  Orfina  Ì> 
parimente  Regina  di  Napoli 
noahebbe  mai  chi  di  prudenza 
iti  gònernare>e  conferuat „•  fuoi 
Rati  Tauanzafse  gii  mai . . 

Battifta  figliuola  d'  Alefe 
fandro  Sforza  Signor  di  Pela-: 
vo  r e moglie  di  Federico  prit 
rao  Ducad  Vrbino  (trouando- 
fi  quello  generofiffimo  Preti- 
cipe  quali  Tempre  occupato  in 
condurre  Eferciti  a diuerfe 
imprefe  d'Italia  ) cosi  bene  go- 
uernò  di  continuo»  con  eie- 
giullitia  lo  fiato 
di  Tuo  marito  , che  quei  popo- 
li Thebbero  Tempre  in  fupre* 
mi  veneratione  % t quando  . 
egli  pure  tal  volta  fc  ne  toc? 

QtUai 


f i • ZSu  dittimi  nt  ìcWdì 
nana  j riceueua  da  lei  di  punrof 
in  punto  con  ordine  meraui* 
gliofo»  e fìngofare  efat tiflimo 
conto  d'ogni  fuccelTo  accada-*- 
to:  Andò  quella  gran-Donr 
no  3 Roma } doue  hanendo  re» 
citare  alcune  fue  orationi  3 
Pio  Secondo  hnomo  dotti®* 
nio  » hebbe  egli  a dire»  che 
giudicala  non  effe r in  Italia 
perlona  alcuna  da  poterli  di 
fapie  nza  » e d’eloquenza  pira-- 
gonar  acoffeì . 

Nella  Città  di  Malugene* 
p2efi  baffi  1 euiii  vn'ordinc  di 
Canonie  beffe  f ondate  già  da 
Aldeguada  Signora  di  Santo 
Vito»  le  quali  tenendo  la  $i«t 
gnoriadì  quella  Terra»  e 'hit 
giurifditioneamminiftrano  el- 
le da  loro  ftelfe  > con  fingolar 
prudenza  » giuftitia  Crimina- 
le, eCfuile,  E quanto  all'er 
ferculo  militare  appartiene  . 

A chi  non  e hoggi  irraHio^ 
to>  come  con  ecceffiua  virtù 
virillc  > condncefse  Camilla 
Regina  de*  Volici  vn  numei 
rofo  efercito  a fauoredi  Tur» 
no  Rè  contro  Enea»  oue  fece 

opej 


ìrer  Renna  7{obi! e . 5 1 1 
jperemerauigliofifume 
Pantafilca  Regina  delle 
Amazzoni inuaghita  della  fa- 
ma cT  Ettore  andò  aneli'  ella 
con  fquadra  di  Donne  pode- 
rofiffime  alla  guerra  di  Troia 
Bartolomea  Or  lina  difefe 
con  (ingoiar  valore  dairEfer- 
cito  del  Valentino  » Braccia^ 
no  . ; , 

E ne  gli  Annali  di  Francia 
Elegge»  che  nel  tempo»  che 
Arrigo  Rè  d‘Inghilrcrra  eoa 
yna  crudeliffimaguerra  s'era 
infignorito  di  buona  parte  del 
Reame  di  Carlo  Settimo  Rè 
di>Eràrtci^Jo^  afseJi^to 
ìifólfilltsd  maniera  > che  im- 
pofllbiie  fi  giudicaua  il  /beco* 
sere»  nonché  il  liberar  affat- 
to quella  pri«r  ip  a liftima  piazr 
za»  vna  Certa  Gianna  Don- 
zella dì  Lorena  di  fidici  anni 
in  circa  > figlia  d'vnpouero»  e 
«rozzo  montanaro  » auuezza 
folo  acondurre  armenti»  fat^ 
tafi  introdurre  al  cofpetto  del 
Re,  così  bene  fauci  landò  di 
guerra  Paflkurò  della  Vitto*- 
|i«>  U Generale  deiMcrato 
j la 


^uuertìment!  CIhH 
la  dichiara  ch’egli  fubito  > noti 
fisa  fé  da  diuiua  infpiratìonc» 
ouero  per  altra  incognita  vio- 
lenza d'atrtno  fpinro»  tale  la 
fece»  quale  armatali  > e con- 
dotta (eco  vna  parte  della  fan- 
teria uerfo  la  Città  > edalfal* 
tra  riua  del  Rhodano  coti  la 
Caualleria  fatto  accampare  il 
Rè  ta  ito  animofa mente  fece 
* (salire»  e combattere  l'inimi- 
co , che  in  tre  horc  rimafe  vc- 
cifo  il  Generale  » tagliati  • 
pezzi  dodici  milla  Inglefi  > e 
ricuperati  tre  forti  » e pofcia 
in  termine  di  quattro  giorni 
cacciò  il  refio  de  gl'inimici  »e 
liberò  affatto  la  Città  daffiaf* 
Tedio»  confermata  nella  cari** 
ca  » i l ifpatio  di  otto  anni  > fep 
cetre  licite  fatto  d'  armi  > c 
Tempre  ne  riportò  Vittoria . 

Aiuola  figliuola  diSiuardo 
Rè  de'Goti  uefiitafi  in  habi« 
todahuomo»  & armati  alcu- 
ni legni  con  molte  va lorofe 
donzelle»  andando  in  Corfo 
nel  mare  Gotico  » riportò  più 
Vittorie»  e fece  molte  fegna- 
latitfime  imprefe , onde  fù  fat« 

tt 
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v/C^?ld‘efscr  moSlied‘ Afa 
ai  Danimarca. 

• Patendo  a gli  atftri  efcr- 
citij  » e particolarmente  alla 
<ogi)icione  delD  Sagre  lette, 
vcì  Tappiate»  che.  gii  unaftr 
cimo  la  del  Signore  di  Catnc- 
mo,  chiamata  Golia  iza  » che 
il  poi  moglie  <f  A leandro 
forza»  fu  uerfati/Iìma  nella 
cognitionc  di  tutte  Je  fcienze  » 
ma  ungo! a rm ente  s*au3uzòin 
quelle  della  nolira  fede»  ha- 
uendo  ella  Tempre  per  Jemaai 
i opere  decanti  Padri. 

Angela  Nogaroli  Verone- 
se moglie  di  Antonio  d*  An 
o > Tpicgò  molto  dottamente 
;ran  parte  de*  Mifler-j  della 
•agra  Scrittura  in  piu  forte  di 
^erfi  » e particolarmente  in 
Egloghe#  che  furono  merauir 
gliofe  . 

Camilla  Valente  moglie  del 
-Onte  Giacomo  M. chele  dal 
/trmefcrifse  Epiftole  dottili?* 
nelopral  hiftorie  della  Scrit- 
tura Sagra . 

Lucretia  Tornahuoni  mo- 
glie di  Pwo  de  Mediche  Ma- 
dre ' 
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5*4  Z4uut rtìme  ntìCìullx 
idre- Hi  Lorenzo»  fìi  cosi  elor 
quelite  3 e letterata  che  gran 
parte  di  quella  tradufse  in 
vedi . 

Hippolita  nobilTs’ma  , & 
illuftre  Do  imi  a » figliuola  di 
Francesco  Sforza  Duca  di  Mi' 
lano»  e moglie  (HAlionfo  Se- 
condo Rè  di  Napoli  j tra  l ‘ah 
tri  fingolari  prcrogatiue  , fu 
così  bene  ani  macerata-  d<  hw 
fiori  e , che  hsbbè  efatta  co» 
guidone  de'caftuini  delle  na- 
tioni  di tuti ii  luoghi»  e paes 
fi,  e perciò  difeorreua  con  pro- 
fondifsime  ragioni  > in  qual 
maniera  i Regni  » e popol  i goc 
tiernar  fidoucuano . 

Ifabeila  d‘  Elle  figliuola  di 
Ercole  Secondo  Duca  di  Per? 
rara  » e moglie  di  Francefco 
Gonzaga  Marchcfe  di  Man* 
toua  j per  defiderio  d'vaa  per* 
fetta  cognitione  delle  cofe  del 
mondo»  peregrinò  in  diuerfe 
parti  della  tetra»  e talmente 
fi  dilettò  di  cofe  notabili  am 
tichc  » e moderne»  che  fenzt 
ritegno  d*  eccefsiua  fpefa  : le 
procurali*  douunque  poteua* 

'JP™ 1 


Tfr  Dcittm  dolile  ; y,i 
e per  conferuarle  fece  Var- 
rei Palazzo  della 

fotterranca  ftanza  cauata  tra 

' quale  arricchì  con 

sss^sxisssg 

, ? PiPa  Martino  Quinto  , all* 

' dSatreJ,ei'r,0ndo>  & « 

* dnV  iV  .C?,d’"a,,J  Compofe 
, OUC  libri  in  idioma  Latino. 

vn°  fopra  la  fragilità  Ca- 
fi?  > e I altro  delia  vera  ReliV 
gione  sonde  riportò  fama  d’es 
minentifsjmo  ingegno 
■Bettina  Goizadina  * 

Rnefe  s'addottorò  in  legce  e 
ccn  grande  ammiratione,  - 
nfhr°rf0i di  P°P°l°  hebbe  vna 

SiwfucS?  ",to  *»«• 

l?>  G,iutCild^„n’G?‘' 

itli/ra ^n*r’  f,,lu'il™o 
3 rflgioij  Canonìe*  , tan« 

_ lo 
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j ijf  Z4uuertìmintì CiuHi 
idre- di  Lorenzo»  fu  cosi  clof  1 
quelite  j e letterata  che  gran 
parte  di  quella  cradufse  in 
verfi . • 

HippoHta  nobllTsima  , & 
ìlluftre  Donna  j figliuola  di 
Francefco  Sforza  Duca  di  Mi' 
lano»  e moglie  cl'Alfonfo  Se- 
condo Rèdi  Napoli*  tra  1 «ah 
tri  fingolari  prerogative  > fu 
così  bene  a ni  macerata  d<  hi» 
Rari  e j che  htbbé  cfatta  co* 
gnitione  de*Cdftumi  delle  na- 
troni  di  tutti  i luoghi»  c paes 
fi,  e perciò  difeorreua  co»  prò- 
fondifsime  ragioni  > in  qual 
maniera  i Regni  > e popol  i got 
liernar  fi  doucuano . 

Ribella  d‘  Elle  figliuola  di 
Ercole  Secondo  Duca  di  Per? 
rara  t e moglie  di  Francefco 
Gouzaga  Marchefe.di  Man** 
toua  » per  defiderio  d'yna  per* 
fetta  cognitione  delle  cofe  del 
mondo»  peregrinò  in  diiierfe 
parti  della  tetra  k>  e talmente 
fi  dilettò  di  cofe  notabili  atv? 
fiche  » e moderne*  che  fenza 
ritegno  d*  eccefsiua  fpe/V-  le 
procuraua  douunque  poteua  « 

; \ Di-.;  ItZ'.:  CpCr  e 


*Per  tonit a 7{obilc  l 51 5 
1 c per  conferuark  fece  faro 
1 nel  Palazzo  della  Rocca  vna 
fotterranea  danza  canata  tra 
certi  fafsi  * quale  arricchì  con  4 
le  più  rare  cofedeirvniuerfo . 

Bartifta  mog  ie  di  Galeaz- 
' 20  Malateflaie  figlia  diGuido 
» di  Monte  feltro  » fece , c recitò 
• molte  orationi  bellifsime  > e 
piene  di  c -ttifsimo  artificio 
a Papa  Martino  Quinto  » ali* 

|i  Imperatore  Sigilmondo»  & a 
diuerfì  Catdiualij  Compofe 
\ due  libri  in  idioma  Latino* 

I vno  (opra  la  fragilità  humaJ 
, na  > e l'altro  della  vera  Reli^ 

1 gione  jonde  riportò  fama  d’es 
j;  ininentifbimo  ingegno . 

( Bettina  Gozzadina  Bolo*’ 
gnefe  s'addottorò  in  legge*  c 
, ceti  grande  ammiratione  * e 
( concorfo  di  popolo  hebbe  vna 
pubiica  lettura  nello  Audio  - 
, di  quella  Città . 

Bettina  Cald-rina  figliuoli 
; la  di  Gouanni  Andrea  cele- 
bre Dottor  di  legge  * mariraa 
t?ìn  Giouanni  ci  San  Geor-e 
gio  Bolognefe  * famofilsimo 
$tlU  ragion  Canonica  > tan- 

Y JQ 


jiC  'xAtmrtìrnentl  Cìuìlì 
topreualle  in  quefta  fcienzaì 
chequatidofuo  marito  Letto* 
re  in  Padouaera  impedito  >el* 
la  cosi  dottamente»  leggendo 
in  filo  Iuogojfuppliua  per  efso 
lui  » che  con  ftupore  indicibile 
concorreuano  tutti  a fentirla : 
Gioirai na  Bianchetti  anch' 
ella»  oltre  all*  cogniticnedi 
molte  lingue»  fu  cosi  dotta 
nella  ragione  CiuiJe  » che  pub*» 
blicamente  ne  lefse»  nedìfpu* 
tò  » c ne  fcrifse  con  egual  fuffi- 
cienza  ad  ogni  altro  più  ceies 
tre  del  Tuo  tempo, 

Damige  1 la  T r iuultia  Mila  » 
nefe  > fù  cosi  acuta  d’ingegno  » 
& hebbecosi  profonda  memo* 
ria»  che  molte  io!  re  con  gra<* 
tia  (ingoiare  orò  auanti  a*  Pó« 
telici  > c perfonaggi  grandi# 
onde  fù  da'  più  eruditi  di  quel 
fecolo  riputata  di  non  minor 
pregio  degna  » di  quello»  che 
^già  fofscroapprefso  a gli  an^ 
tichi  Romani»  Horrcnfia»  c 
•Sempronia , famofiflime  Don- 
ne in  quefta  nobile  facoltà  . 

Cu  (sancii  a Fedele  Venecia- 
natù  (bienne  Fi(ofgfa>  e muj 


Ver  Denxà  Mobile*,  iry 
fica  cdebrati/Jima  > c di  lei  fi 
racconta»  che  facendo  Ago* 
ftinoBarbirigo  Doge  di  quel- 
la Rcpublica»  in  vn  lolenne» 
e Regai  Conuito  a tutti  gli 
Ambalciatori  il  fecondo  di  d? 
Natale»  oue  tremolìi ancoreU 
Ia>  Ienate  le  tauole  orò  coti 
grandifsima  facondia  > e pofdai  • 
con  accutezza  incomparabi* 
le  foftenne  conclufioni  Thcoi 
logiche  » e di  Filofofia  contro 
molti  huomini  dottifs:mi  iui 
concorfi  per  quello  effetto . 

Ildegarda  Donzella  Alei 
manna»  ancor  che  quali  baH 
bara»  e ftraniera » oltre  molt* 
fagre  compofitioni»  iì\  inten» 
dentifsinia  di  Medicina»  c per 
efsa  fcrifse  la  natura  dc’femJ 
plici  > e rie' co  m politi  atti  a fa- 
llare infermità  diuerfe . 

Ma  che  diremo  della  Poe^ 
fila»  cosìlempre  llimata»  e tei 
nuca  in  pregio  al  mondo  ? 

Safo  giouinetta  di  Mitife* 
t) c,  fu  di  così  nobile  ingegno 
in  quell’  arte»  che  gareggiò 
con  le  ftcfse  Mufe  > trouò  nuoc- 
ili gilidi  comporre  > che  fin  il 
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. Jt*  lAuuzYtimtntì  Cìuìli 
dì  d'hoggi  dii  Tuo  nome  verfi 
Saffici  fi  chiamano!  e così  ce- 
lebre in  ciò  diuenne»  che  diriz* 

* tata  in  honoredì  lei  vna  Sta, 
tua»  fùtra’più  dotti»  & illin 
ftri  Poeti  di  quel  fecolo  anno* 
uerata . 

Errinna  con  trecento  verfi 
in  vn  Tuo  volumetto  chiama* 
to  Etecate  » contefe  di  gloria 
con  1*  Iliade  del  faniofilfimo 
Ho  mero. 

Veronica  da  Gambara  mo- 
glie di  Vibertoda  Correggio 
icosìbene»  edottamente com* 
pofe  verfi  nel  noftro  idioma  % 
che  non  v'è  clim*  » oue  non  fia 
volata  la  fama  del  iuo  gloriofo 
valore. 

Ma  che  dirò  io  di  Vittoria 
Colonna  moglie  di  Francesco 
d’Aualos  Marchefedi  Pcfcart  ? 
quella  oltre  allo  fplendore  del 
lignaggio  onde  difeele»  & alle 
fingolari prerogatine  deU’ani* 
mofuo  uera  mente  Regale»  e- 
minentifsima  nella  Poef*  di* 
uenne  > come  tante  opere  di  lei 
ne  fanno  chiari  tefiimonìa  ìza 
al  mondo  ; ella  pianfe  con  va- 


WtOll 


I 


*Pcrbo nn&Hobìtcl  ffg 
irlo  itile  poetico  il  morto  marini 
to  > che  paisà  da  quello  fecolo 
dopò  la  Victoria»  c'hebbe  Gar* 
lo  Quinto  fotco  Pauia»ondefi 
come  queRc  lagrime  quafiprc«» 
giatiffìme  margherite  vennero 
dalle  ricchi  miniere  dVn  vai 
ito  mare  di  fapere  » cosi  vine* 
ranno  elle  eterne  ne’tefori  dc'i  |! 

più  degnf  (ludi  j d’Italia. 

Margherita  Sirocchia  a! 
mio  tempo  in  Roma  difeorre** 
ua  di  tutte  lefcientifichefacol* 

^ ti»  ma  particolarmente  nella 
Poefìa  con  tutti  gli  huom ini 
più  letterati  di  quella  Citti  »e 
dalla  fua  bocca  (Iella  vdij  io 
bene  fpefso  gran  parte  dell* 
fua  Scanderbeide*  che  già  i*  | 

vede  Rampata . 

" Dopo  f arte  del  guerreg* 
giare  > e le  faenze  già  dette  > j! 

in  gran  pregio  lì  Rimano  l’ar«  j 

ti  del dipingere  » e dello  icoT-  i 

pire  » onde  non  vorrò  Iafciarc»  ■! 

di  non  portami  efempio  fin*  j 

golare  d'entrambi»  acciò  che 
più  mani  fella  mente  vediate 
poter  in  Donna  efsere  la  per- 
letcigne  delle  più  pregiate 
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iiò  iiv.uertimtnù  dui  ti 

eccellenze  . 

Tamiri  donzella  d'Athene 
figlia  di  Micron?  Pittore  » tan- 
to s’auanzò  nell'arte  del  Pa* 
dre»  che  eccellente  diuenne» 
onde  conferuarono  gli  Efesi 
lungamente  vn  immagine  di 
Diana  > adornata  contamina 
veneratione  da  loro  > in  vna 
certa  Tauola  fatta  per  mano 
di  lei»  come  più  rara»  e de* 
gna  pittura  del  mondo  . 

Ne’ tempi  andati  eminenti^ 
fìme  nella  pittura  fono  date  tre 
forclleCrcmonefì  della  nobile 
famiglia  Angufcìola»  la  mag- 
giore chiamata  Sofonisha»  che 
f ù condotta-  dalDucad'Alua  » 
per  merauigliaj  al  leruigio  del 
Rè  di  Spagnada  feconda  Lucia» 
l‘vltimaEuropa » tutte  degne 
d'eterna  memoria  . 

Lucretia  Mirandola  ingair 
nò  la  natura  » & oggidì  anco- 
ra molte  in  Roma  > & in  altre 
Città  d'itali  a fe  pe  ritrouano  > 
che  poco  lungi  vanno  da'più 
celebri  Pittori  di  quelli  tempi 
Propertia  de'Roffì  da  Bo* 
logua  (colpì  così  marauiglio* 

la  me  u* 


Ter  Donna  Violile]  jìi 

a m ente  in  marmojche  fu  rara 
a!  fuo  tempo»  e tra  l’altre  fue 
cofe  di  ftupore  intagliala  con 
tanti  fottiiità  i'ofsa  di  Perfidie» 
che  appena  Tonchio  Io  poteua 
capire  ,in  vno  dc’quall  tutta  te 
» pafsione  del  Nofiro  Signore 
di  (fintamente  effigiò , & ancor 
che  d'altre  infinite  fublimi  in 
’ tutte  le  facoltà  potefsi  io  raci 
contamene  memorabili  efemi 
pij*.  Voglio  però  chiuderui  il 
nro  difcorfo  con  vna  infolita 

,,  merauiglia  in  Donna  j non  per 

eccellenza  d'ingegno  ò per  ar- 
tificio di  piani  > ma  per  magui* 
ficeiiza  d'animo  grande . 
i Fu  dunque  in  Puglia  una 
tale  chiamata  Bufa  della  Cit- 
tà di  Comufio»  luogo  che  era 
in  fede  , e lega  del  Popolo  Ro* 
mano;  ouedoppo  la  rotta  di 
Canne  hauuta  da  Annibaie  » 
efsendofi  per  firade  incognite 
I condotti  dieci  milJa  foldati 
Romani  difarmati  > fianchi,® 
tutti  mal  conci  per  le  ferite» 
ella  con  liberalità  inaudita  ,e 
; fenza temer  punto  delFinimi* 
fQ  vincitore  a i cui  piogrtffi 


si i c Au ucrtimnti Cìulll 
erano  da'più  magnanimi  cuo 
ri  mafchili  paucntaci  > e riuerH 
ti  » cucci  nelle  proprie  Cafc 
raccolte  > e fatti  con  molta  di* 
ligenza  curar  i feriti  j e ricuo* 
prir  gl'ignudi  » così  curati,  rH 
ueftisi  > e proni fti  de'loro  bifo* 
gni  f uron  da  lei  con  tanti  daua“ 
ri  per  ciafchsduno»  che  como- 
damente alla  propria  patria  rii 
•I-  condur  li  potefsc licentiati,on<' 

de  meritò  dia  d'efser  antepoli* 
alia  gloria  della  genero/icà  del 
grande  Alefsandro. 

Tutto  ciò  v'hò  raccontato 
non  gii  perche  io  fpcri  di  ver 
derni  immitttrice  di  Donne 
cosi  gloriofe»  che  non  c più  in 
voinèdilpotttione*  nè  tempo  % 
ina  folo  acciò  che  ammiran* 
dole  % e raccontando  le  loro 
lode u oli  anioni,  tappiate  alle 
occafioni' confondere  chicer^ 
ca  con  le  ragioni  del  vulgo  de- 
primere, e viliDeiulere  il  vor 
ttro  fetta» 


r«~ 


Ter  Donna  Hot  ilt  ’.  jij  J 


Licenza  *1  preftntt  ’ 

: Un**  ,•  'v: 

• " ■»* 

» * * »•  J 

■?  u it-'g 

Ibro  mio  concec. 
to  » e nato  in  po* 
chi  giorni  tri  gli 
agi  breuiflùni  di 
più  degne  cure  * 
, per  viuer  folo»  e- 
fu!e  dalla  luce  del  mondo  » 
ne*  penetrali  di  quella  Cafa» 
s!egli  autieri  già  mai  » che 
tu  »,  ò per  altrui 
q per^^lrano  accidente 
oelle.-mani  di  faggit , e gc- 
rierola  Dama  peruenga  » e eh 
fila.iavirtìi  di  fublime  intei? 
ietto  conofciuti  gli  errori  tuoi» 
da  fe  con  ifdegnoti  fcacci»e  con 
tigorofe  parole  1*  ardir  tuo 
rimproueri  ; hum  il  mente  co>i 
rjfpondere le  potrai.  • 

: Signora  » non  le  miiteriolo 
Politiche»  noni  profondi arw 
«ali  » non  i racconti  di  memo* 
rabiti  hittorie  » ma  pochlpuri  • 
efehietti  precetti  per  ineiper- 

ta» 


Digifzed  by  Coogle 


7i 4 '^Hucrtìmmì  Ciuffi 
ta  > c giouinetta  Donna  io 
porto  > impreffi  in  me  dal  de< 
iìderio  di  vn’aftettuoio  mari* 
to  il  quale  non  per  ilcherno 
d'altri  nè  per  dar  nuoue  leg* 
gi>ma  per  l'amore»  e per  la 
pietà  di  chi  doueua  5 mi  fece; 
onde  da  quefte  due  feorte  con* 
dotto  1 oltraggio  non  mi  con* 
\iiene  ; Mi  fé  pure  ciò  appref* 
fodivoi  non  mi  fa  bafteuofe 
ifeufa»  prendete  la  penna»  e 
quanto  in  me  non  iftimaccde* 
gno  del  voftro  coietto  can* 
celiate  » e mutate  » ò lacerate- 
fili  tutto  » che  all'ingiurie  de  I- 
3e  uoitre  mani  volontario  m? 
fottonongo  » e l'Autore  pici 
nifsima  facoltà  ue  ne  concede» 
pur  che  io  refti  giuftificatodt 
nonhauer  già  maihauuto  fen- 
fo  di  vilipendere  in  parte  aR 
cuna  il  veltro  fefsoj  che  certo 
tale  non  fìi  il  penliero  di  chi 
mi  fcrifse . 

Se  poi  da  pìùcortefe  Don? 
na  per  auuentura  in  pregio 
tenuto»  ó lodato  farai»  riuei 
rentemente  inchinandotele  » 
baciale  in  vece  di  gratìe  le 


r Ter  Zinna  Mobile  ' 51  f 
belle  maoi  > e dii  le*  che  quel"; 
la  penna»  che  i tuoi  caratteri  % 
lenza  molto  penfarui  > formò» 
forfè  con  pi ù diligente  cura  a, 
fcriuere  le  .fue  degne  lodi  V4 
giorno  potrebbe  difporfi. 

p ♦ « * 
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DELLA  VITA 

D 

TOMMASO 

MORO 
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GRAN  CANCELLIERO 

D[  INGHILTERRA 

LIBRI  DUE 

Con  accrcfctmcnto  di  notizie 
in  quella  Impresone  • 

DEL  P.  DOMEHICO  REGI 

Regolare  Miniare 
' » yJegl'  Infermi  • 

iì^bt5logna  mdccxxxih. 

Per  il  Longhi  • C»n  tic»  d«S up. 
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A Vita  diTomma- 

fo  Moro.che  co- 
* 

me  degno  fpet- 
tacolo  del  Cielo» 

venne  coronata 

» » 

con  morte  così  bella  ; da  va-  . 

tr  m 

xii  Autori  nella  latina  , e Ara- 
mere  lingue,  abbaftanza  è 
fiata  defcritta,  ma  nella  no- 
fira  Italiana , non  vi  è fin*  ora 
chi  di  propofito  1*  abbia  difte- 
fa , laddove  per  la  generazio- 
ne y che  ad  Eroe  così  pio 
fempre  portai  3 fenz'aver  ri- 

' 4 3 guarn 
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guardo  alla  mia  infufficienza*  . 
mi  fono  induftriato  di  porre  . 
infieme  il  preferite  racconto  : 
il  che  tanto  più  di  buona.# 
voglia  fi  è efeguito  da  me  f 
quanto  che  afferma  Perfo- 
naggio  di  eminente  grado,  e 
di  rara  erudizione,  aver  cer- 
tezza ne’ fuoi  copiofi  fcritti: 
che  Soggetto  degno  di  Cafa 
Moro , già  per  fuoi  affari 
da  Venezia  foleò  a Londra*  - 
c prefavi  Conforte  , ivi  pro- 
pagò la  fua  nobil  famiglia  ; 
quindi  in  Venezia  fi  ha  il  no. 
ffro  Moro  per  origine  fua 
Patrizio  , e Nipote  del  Duce 
Criftofaro  Moro,  che  nell* 
alino  1454.  con  armata  po- 
derofa  condotto/!  ad  Anco- 
na, infieme  col  Pontefice  Pio 
II.  fi  accinfe  a debellare  la^ 
fuperbia  Ottomana,  quando 


vi  j' folte  concerto  il  divino 
volere,  e forfè  di  qua  nao 
que,  che  nell1  Inghilterra., 
non  fi  reputò  molto  antica  la 
famiglia  Moro  : il  medefirno 
Criitofaro  Moro  Duce  , con 
la  fua  pietà,  accrebbe  il  Te- 
foro  di  S.  Marco,  non  folo 
con  preziofi  paramenti,  teA# 
futi,  e ricamati  d*  oro  , ma 
con  due  fingolariffimi  Tor- 
cieri  d1  oro  di  braccia  due  f 
egregiamente  lavorati  alla^ 
gemina  , come  tuttavia  ivi  fi 
vede  : onde  fi  raccoglie,  che 
quella  famiglia  inognifeco- 
Iq  produffe  foggetti  generofi 
fomiglianti  al  nollro  Torti* 
malo  : fapendofi  , che  uno,  di 
elfi , deputato  dalla  Serenif- 
fima  Repubblica  al  Governo 
de*  Regni  Trafmarini^  alla 

cornata  pofcia  dalla  fua  con- 
• a 4 àoi- 
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dotta  , ripofe  nel  pubblicò 
Erario,  tutto  il  danaro,  già 
confidatogli,  per  le  fpelL» 
delle  fortificazioni,  e per  fol- 
do  delle  Milizie , avendo  fup- 
plitoa  tutte  le  fpefe  con  le 
proprie  induftrie  a vantag- 
gio della  cara  Patria. 

Singolare , al  vero  dire,  è 
tjuefto  Soggetto  ; perchè,  (% 
bene , a cagione  delle  dure 
vicendevolezze  , che  in  ma* 
feria  di  Religióne  , dal  tem- 
po d’Enrico  Ottavo  in  quà  , 
hanno. miferamente  afgitata  V 
Inghilterra  , molti,  ed  iiu 
gran  numero  per  conferva- 
're  1*  integrità  ‘della  noftra 
Santa  Fede  , gradirono  non 
folamente  la  perdita  delle.» 
rCófe  caduche,  ma  della  vita 
^prefente  ifteflà , per  lo  più 
ad  ogni  modo  fono  Rati  que- 
" ai 
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; Ai  Sacerdoti,  e Clauftrali  de* 
gli  Ordini  piò  iilufhi,  non 
effendovi  mancati  fra  effi 
-molti  Prelati  , che,  per  eftin- 
guere  1*  incendio,  generofa- 
mente  vi  efibirono  i fudori, 
ed  il  fangue  r Ma  il  Mora* 
iiccome  fra  i Secolari  fu  il 
primo  , che  foilenne  le  parti 
Cattoliche,  così  ha  egli  pochi 
pari  nel  valore,  e nel  merito;; 
poiché  in  eflo,  per  tirarla 
fuori  dal  retto  >■  piucchè  in 
altri  inforfero  venienti  le.» 
tentazioni , come  le  propo- 
ne cortefi  * eo  reiterate  d’ un 
Re  benefattore  all'animo  fuo 
grato;  lo  fcapito,  ed  il  pian- 
to della  fua  ben'ordinata  , c 
-munerofe  famiglia  ;ed  il  mal* 
efempio  di  tanti)  Savii  più  ob- 
bligati , finalmente,  caduti* 
*d  egli  invitto,  con  petto  di 

- - ■ . ì % broou 
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bronzo  > conculcato  ogni 
mondano  affetto  , non  cu- 
rante della  propria  Vita,  fi 
*offerfe  Vittima  gradita  della 
verità  : Onde  mi  giova  fpc- 
rare,  che  nonfiain  qualche 
modo  per  riufeire  fpiacevo- 
le  quefta  lettura, eftratta  per 

10  più  da  quanto  ditfufamen- 
te  ne  fcriffe  nelle  lue  Opere 

11  Dottore  celebre  Tommafo 
Stapletonej  Niccolò Sandero 
ne' luoi  libri  dello  Scifma  di 
quell'  ll'ola  ; Polidoro  Virgi- 
lio ; Guglielmo  Raftallo  ; 
il  P.  Geronimo  Polini  , ed 
altri  ; il  teflimonio  de'  quali 
fi  aggiunge  nel  fine  . E fc  be- 
ne fi  è ufata  da  me  ogni  cir- 
cofpezione  in  non  aggiun- 
gere titolo  di  Beato , ò di 
Martire,  che  a quelli  , che 
come  tali  già  fono  dichiarati 

<Ì4Ì- 
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: dalla  Santa  Sede  Appoflolf- 

» i il 

ca  : tuttavia , per  ubbidire  in- 
teramente a4  decreti  della  fel. 
mem.  di  Papa  Urbano  Otta- 
vo , fottopongo  agli  occhi 
voitrila  feguente. 
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. Che  fi  contengono  nel  Libri 
Vrimo  • 


CAp.  T.Nafcita  del  Ma- 
ro favorita  dal  Ciclo  • 
pag.  i.  , j 

Cap.  II.  Buona  educazione 
* « del  Moro  5.  1 . j 

Cap.  Ili:  E'introdotto  nella 
Corte  del  Cardinal  Mor- 
tone • 9. 

Cap.  IV.  Vien  deputato  pub- 
blico lettore;  13.  • » 

Dap.  V.  Si  avanza  nella  Sa* 

. * pienza , e nella  Carità  Cr i* 
ftiana  .'  ; c , , . 

- Cap.  VI*  E*  da  fuo  Padre  a- 
. /.  ...  flrcfc 
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firctto  a prender  Moglie, 
pag.  z*. 

Cap.  VII.  Si  accrefcono  fo- 
pra  di  lui  gli  onori  , e gl* 
impieghi , e infiememente 
la  fua  premura  nel  ben* 
educare  la  fua  famiglia  • 
pag.  33. 

Cap.  Vili.  Deftrezza  , e afV 
labilità  nel  trattare  col 

• profilino.  41. 

Cap.  IX.  Prontezza’,  con  la 
duale  ne'pubblici  congref» 
fi  refifieva  il  Moro  alle  ìt» 
lecite  propofte . 50. 

Cap.  X.  Paragone  del  Moro 
col  Volfeo.  5 6 

Cap.  XI.  Ambafcierie  eferci* 
tate  dal  More  .<  70. 

Cap. X Ih  Principi!  delP  at- 
tentato  del  Re  contro  del» 
la  fua  Moglie.  $7. 

Cap.  XIII.  Senfi  , e Diicorft 
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di  Enrico.*  95. 

Cap.  XIV.  Il  Volfeo  per  fuD 
vantaggio  opera  3 che  fie- 
no  portati  ajuti  al  Ponte- 
fice • 97. 

Cap.  xV.  Seguito  il  parere  di 
.Roma , ottengono  i due 
Ambafciadori,  che  fieno 
fpediti  due  Legati  Appo- 
ftolici  in  Inghilterra,  ioi* 
Cap.  XVI.  Arriva  il  Legato 
Campeggi  in  Inghilterra  • * 
:pag*  , i 1 

Cap.  XVII.  Si  agita  in  Lon- 
dra la  caufa  della  Regina  • 
-pag.  no. 

Cap.  XVIII.  Caduta  del  Volt 
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Del  Libro  Secondo* 


CAp.  I.  Prende  pofTeffo  il 
• Moro  del  fupremo  Uf- 
fizio * 132* 

Cap.  IL  Continua.  a< i ogni 
modo  la  fua  vita  innocen- 
te » 140* 

Cap.III.  Rettitudine  nelgiu- 
dicare*  e fuoifìudj.*  142* 
Capi  IV*  Fa  ogni  operai 
per  divertire  lo  Scifma  * 
pag.  145. 

Cap*  V.  Gradi  fempre  di  efler 
corretto  ne*  fuoi  manca- 
menti * 155* 

Cap.  VI.  Divozione  fua  par- 
ticolare verfo  la  gran  Ma- 
dre di  Dio.  1 j<5. 
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Cap,  VII.  Fa  rinunzia  del  fuò 

Uffizio,  i Si.  • ’•  » • 

Gap.  Vili.  Si  ritira  a vita# 
quieta  , e privata.  1 66. 
Cap.  IX.  Principio  delle  fue 
perfecuzioni.  1 6g. 

Cap.  X.  D.  Anna  Bertoria* 
fatta  uccidere  > perchè  pre» 
dice  gli  fconcerti  dell’  In- 
* ghil terra.  172. 

Cap.  XI.  Empio  Decreto,che 
la  Figlia  della  Bolena  fia 
prima  Principefifa , e che  il 
. Re  fia  il  capo  della  Chiefa 
in  quel  Regno  * 177 
Cap.  XII.  E*  citato  per  cavar» 
ne  il  giuramento . 179. 

Cap.  X ili.  Si  determina  la  di 
lui  cattura.  184. 

Cap.  XIV.  Saldezza  del  Mo- 
ro , a1  tentativi  de’  Parenti, 
che  vacillavano  • 188. 

Cap*  XV*Aumentala  fua  gio- 


vialità , quanto  più  cresco- 
no i Suoi  pericoli  • 207 

Cap.  XVI.  Elogio  del  Cardi- 
nal Roffenfe.  218. 

Cap.  XVII.  Si  cfeguifce  an- 
che la  Sentenza  contro  del 
Moro.  238. 

Cap.  XVIII.  SJ  incontra  con 
la  figliuola,  confervando  la 
Solita  intrepidezza . 248. 

Cap.  XIX.  Siegue  la  decolla- 
zione, cffendovifi  accinta 
con  efatta  pietà,  255* 
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lite  tilt  e fi  Thomas  Morus  :fic 
, fata  rependunt 
T rifila  multa  Boni  s , & ha* 

1 • - , na  multa  malis  ? 
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Qua  circumfifl  tini  Diva,  biga-  . 

hre  Cada<ver  ? 

1)1*1)  a tenax  Veri,  Sanila 
* Fides,  Nemefis  : 

Caufa  odiTharum  Trima  fuit  , 
fuit  Altera  Martis  , 

Ultrix  injufia  Tertia  cadi t 
erit  • 

Joannes  Secundus  P* 
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PROTESTA.  . 

A 

t»  # ' 

* \ 

IN  efccuzìone  de'  Decreti 
della  gloriofa  Memoria  d* 
Urbano  Vili,  e della  Santa 
Romana  universale  Inquilì$- 
sione,  proteso  * e preten- 
do , che  non  fi  prefti  altra 
fede  a quanto  ho  Scritto  nel* 
la  preSente  Opera  > che  quel- 
la, che  è fondata  Sopra  V au- 
torità umana*  Sottoponendo 
il  tutto  al  giudizio  della  San* 
ta  Sede  Appotlolica , a cui 
mi  profeflo  io  tutto , e per 
tutto  ubbidientiflimo  figli» 
uolo.  ; ' - . 


Jo.  StephanusG arii ald iis  Tri* 
feti us  Generali s C ter . Reg. 
Minijl . Infirmi  s . 

GUm  Opus  , cui  titulus 
infcribitur  ( Della  Vita 
di  Tommafo  Moro  ) à P.  Domi- 
nico  Regio  noltr^  Religioni 
Sacerdote  confcriptum  , ij , 
quibus  a Nobis  commiflum 
fuit,  recognoverint  * & in  lu- 
cem  edi  porte  probave rint , 
poteftatem  facirifìis,  ut-Ty- 
pis  mandetur , fi  iis  3 ad  quos 
pertinet,  ita  videbitur  . Da- 
tum  Fiorenti#  die  8.  Janua- 
rii  i^75* 

Jo.  Stcphanus  Garibaldus  Gen • 

1 wy  * 

Jo/tpb  Maria  Alova/ana  Secret • 


Vidit  D.  Aurelius  Caftanea 
Clericus  Regularis  San&i 
Pauli^&  in  Eccl.  Metrop. 
Bonon.  Poenic.  pio  Emi- 
nentifs.  & Reverendiflìmo 
Domino  Profpero  Card. 
Lambertinij  Archiepifcopo 
Bonon.  & S.  K.  I.  Princi- 
pe. 

Die  8.  Januari  1735* 

REIMPRIM  ATIJR . 

Fr.  Pius  Cajetanus  Cadolini 
Vicarius  Generali*  bandi 
• Ofiicii  Bononiae. 


